MEDICINA 
DOMESTICA, 
- RO COAIPLETO 


De’ mezzi di confervarfi in falute , di gua- 
rire e di prevenire le malattie; colla 
regola di vita e co'rimedj i più femplici: 


OPE RA utile alle perfone di qualunque fiato: 
ed alla portata di ciafcuno; 


Di GUGLIELMO BUCHAN, Medico 
del regal Collegio di Edimburgo 1 


Tradotta dall’ Inglefe fopra la fettima edi- 

© zione di Londra del 1781, ed accre- 

| fciuta delle ofservazioni di M. DuPLA- 
NIL e delle cofe relative all'Italia. 
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TOMO PRIMO. 
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Nella Stamperia della SociETA' LETTERA- 
RIA E TIPOGRAFICA . 


TA Peer SIN 


| + M. DCC. LXXXI, 
._ Con licenza de Superiori e privilegio del Re 


È rigide st sd i 


Valetudo fuffentatar notitîa fas corporis; 
e obfervattone gua res ant prodeffe foleant, 
aut obefle ; & continentia in vitta omnt 
ctgue cultw corporis tuendi canfa; & pre 
rermittendis volupratibus , &c. Cicer. de 
Oflic. ù: 

Optimum vero medicamentum eft oppor- 
rune cibus datus, Cels. de Medic. 


Omnes homines artem medicam noffe opor- 
ret: & ex his maxime cos qui eruditionis 
ac cloquentia cognittonem habent . INam 
fapientia cognittonem MEDICINA fororem ac 
contubernalem effe puto . Sapientia entm 
animam ab affettibus liberat : angefcit an- 
vem intelligentia. prefente fanttate , cujus 
providentiam habere honefium eft eos gui 
rette fentiunt . At ubi corports habitas 
agrotat , neque mens ipfa alacritatem ha- | 
ber ad viriutis medirattonen. Morbus enim. 
prefens , animam vebementer obfcurat, in- 
relligentiam ad adfettionem per confenfam 
ducens . 3 


Hrrrocrates , Lib. de Nat. hom, 


". HISTORICAL 
Ma \ MEDICAL 


Vea > 


A SUVA ECCELLENZA 


IL SIGNOR MARCHESE 


D. CARLO 
DE MARCO, 


WORST OALIERE./R SEGRETARIO 
BI LSTA TO. 


3a A traduzione italiana che Noi 
i Li | diamo, dall’ inglefe , della Mepi- 
cea e CINA DOMESTICA di GUGLIEL- - 
SREZZZZAR mo BUCHAN , racchiude il fog- 
getto che più intereffla l’ Umanità cd il 
governo degli Stati. Il fignor BucHan |’ 
ha fertità ‘conii degna del fe- 
colo. Egli merita l’augufto titolo di be- 
bra trore del Genere umano , per aver mel- 

TA RT fo 


fo ciafcuno a portata di confervarfi in fa- 
lute , e di guarire e prevenire le malat- 
rie, colla regola di vita e co rimedj i più 
femplici. 

(La falute degli uomini dovrebbe intan» 
to formare l’ occupazione principale del 
governo. Forfe i più gran difordini, che 


cofferviamo regnare nella focietà, deriva- 


no appunto dal crederfi oggetti della Me- 
dicina molte cofe, che dovrebbero efferlo 
della Politica . 

Noi che ci fiamo impegnati a coltiva-- 
re le arti e le buone cognizioni,fotto un 
governo che le incoraggia e le tiene a 
cuore, in mira di giovare alla Patria, ab- 
biamo voluto dare in noftra lingua que- 
fto libro, e prefentario a V. E., le cui 
intenzioni di far del bene , fono a tutti 
conofciute . 

Sono quefti per Noi tanti titoli da (pe- 
rare da V. E. un benigno compatimento 
al noftro zelo . E con profondo rifpetto 
fiamo 


Di V. Eccellenza, 


Napoli su Agofto 1781. 


d 
Imilifs. e dewotifs, fervitori y 
LA SociETA’ LETTERARIA è 
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AVVERTIMENTO 


Per quelta traduzione italiana . 


A MEDICINA DOMESTICA del figner 

Î , BucHAN ; medico infigne del real 

collegio d° Edimburgò » che per la prima 
volta / prefenta al pubblico tradotta , 
dall originale inglefe in lingua Itallana; 
ci lufinghiamo , che non incontrerà 17° 
accoglienza meno favorevole > che rifcoffe 
la celebre opera del Signor Tiffot , che 
ha per titolo Avvilo al popolo fulla fua 
falute. Amendue queffe opere fono lavorate 
fopra lo ftefo piano , e fon dirette all’ 
iftefo fine: ma fe il Stgner Tifor ba è 
pregio di aver progettato il primo, edefe- 
guito în parte un' opera di quefia natura, 
il Signor BucHnan ha dl merito di aver 
dato l’ultima mano al lavoro, e di averlo 
fenza dubbio efeguito con maggior effenfio- 
ne e diligenza. Il Signor Tiffor, nella ci- 
tata opera, ha avuto Specialmente 1n Mira 
gli agricoltori e gli uomini di campa- 
gna , onde fi è quafî totalmente occupato 
a trattare delle malattie acute, che fon 
loro così familiari» e di aloune poche del- 
"E DI le 
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le croniche, tralafciando affatto le altre che 
fon fra ef affai rare : e nella parte igi- 
nica e profilattica, cioé, sn quella parte 
della medicina, che tratta della conferva- 
zione della falute, e del preventre le ma- 
lattie, ha parlato folo di quello, che ri- 
Seuardava quefta claffe prezzofa di nomt- 
ni con Uver poi fupplito in qualche modo 
alla poca effenfione della fua opera, con al- 
tre due utilifime , che trattano Vl una 
delle malattie dei letterati, e /' altra del 
le malattie degli uomini dimondo.. I St 
gnor BDUCHAN per tanto s non ha obliato 
nella fua opera veruna claffe di uomini; 
ba egli efaminato coll’ ultima diligenza e 
precifione , sì in generale, che tn partice- 
lare le cagioni di tutte malattie , ed ha 
propofti è mezzi più naturali e più va- 
levolt a preventrle, ed a curarle. Le ma- 
lattie più comuni e più micidiali , si 
acate che croniche , fono fate trattate da 
lui con tanta chiarezza e verità, che la 
fua opera può andar del part con quelle 
d’ Ippocrate, di Celfo, di Sydenkam, dt Boer- 
baave, e di qualunque altro più infigne 
medico , si antico che moderno. 


Chiunque legge quefto libro con attenzio= 


ne, non fi maraviglierà più che abbia ri- 
fcoffo tanto applaufo; e fe è perfona dell’ 
arte, conofcerà chiaramente è che tra le 
mol- 
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molte opere feritte fopra la falute , e rido:- 
te alla portata di tatto il mondo; non ve 
n° ha una, che l pofla paragonare alla 
MEDICINA DOMESTICA , st per la verità de' 
principi » per la faviezza de’ precetti , per, 
avgiuftatezza dell idee come per la molti- 
tdine delle cofe che abbraccia . Il fucce[fo 
di queff opera in Inghilterra non e equi- 
voco, e fette edizioni în fei anni lo fta- 
bilifcono in una mantera incontraffabile . 
Un fuccefo così grande in un’ paefe > 
ove fono in tutte le claffi tante perfa- 
ne ben intendenti di medicina , prova ba- 
fantemente y che queft' opera è una di quel- 
le poche, che fanno epoca, € poffono con 
sutta verità pretendere d'effer utili al ge- 
nere umano . Già fe n° è data una traduzio- 
ne în olandefe,ed un° altra in francefe del 
Signor DUPLANIL , della facoltà medica di 
Monpellier se medico ordinario di S. A. 
R. Monfignor conte d' Artois, di cut fono 
frate fatte due edizioni nel 1780 a Parigs. 

Il fine principale tanto del Stgnor Tif- 
fot, quanto del Signor Bucuan,e ftato quel- 
lo di render la pratica della medicina e più 
breve e più femplice , ripurgandola affatto. 
da tutte le ricerche e queffioni inutili, © 
dai fiffemi del tutto ideali e fantaftici; ri- 
ducendola wunicamente ad una ragionata 
offervazione , e ad una giudiziofa e pru- 

+4 dein- 
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dente pratica Sperimentale ; cofa tanto de- 
fiderata dal grande Ippocrate, che a quefto 
effetto compofe l’aureo fuo lbro degli Afe- 
rifmi. Mia 1 noffri due autori fi fono a- 
vanzati anche più oltre; mentre ban ten= 
zato di rendere lefecuzione di quefto pro- 
getto così facile e chiaro, che non $° 
medici foli, ma tutte quante le perfone , 
purchè fornite di un difcreto talento ‘e di 

una giuffa mifura di buon fenfo , foffero 

capaci da per fe fe, fenza altra guida , 

che dell’ opere loro , di confervarfi la fala- 

te, e di condurre a buon fine una cura. 

Un efquifita fagacità nell’offervare ; un' 
accurata diligenza nel raccogliere s fatti, 
un retto giudizio nel combinarlt, ed una 
lunga ed eftefa prattca fpertmentale , for- 
mano il vero carattere del Signor BUcHAN, 
ehe lo coffituifte uno de' più eccellenti men 
dici dell'Europa; carattere, che lumino- 
fimsente rifplende în tutto quanto il corfa 
della fua opera. 

È queffa divifa in due parti : nella 
prima tratta il chiari[fimo autore dell’ Igi- 
nica e della Medicina profilattica, csoe 
di quelle due parte principali dell’ arte 4 
che trattano del confirvare la falute, e 
del prevenire le malattte ; e quefta l’inti. 
rola , delle cagioni generali delle malattie. 
In quefta prima parte del Signor BucHaAN 


efpo- 
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efpone tutte le cazioni morbofe s alle quali 
l'uomo , ovper cattiva condotta 0 per fua 
fatal forte s è efpoffo in ogni iftanie. della 
vita (ua ; ed accenna en feguito 4 veri mez» 
zi da prevenire e correggere gli effettz. In 
appreffo palla tn rivifta tutti gli frati e tut- 
se le profeffioni è e dimofira chiaramente, 
che febbene la maggior parte de’ meftieri , 
cui fi applicano gli nomini , fiano fovente di 
dor natura cagioni di malattie ; ciò nor 
offante , è femore in poter nofiro di preve» 
nirle, e fovente di convertirle {n nofiro vane 
raggio». i 
«dn feguito palla a difcorrere dell’ arta 5 
degli alimenti, del fonno., del moto della 
quiete”, dell’ intemperanza , della pulizia, 
delle paffioni , delle ordinarte evacnazioni è 
\\ec; è quefto relativamente all'età, allo fia= 
10 e condizione di ciafcun individuo. Tut- 
to cio che l' autore dice in quel: eltimi ca- 
pitoli sé prefentaro di una mantera nuova, 
AL fuo cammino è fempre femplice , chiaro e 
de’ più facili a fegnitare . Quefta facilità 
e chiarezza coftituifcono il punto difficilif- 
fimo nel trattare le fcienze. BucHan ha 
ancora un altro ineffimabile merito , ch' è 
di riguardare gli oggetti dal lato della poli 
tica e della morale. La Mepicina Do- 
MESTICA e #l più bel dono che la RAGiO- 
NE poteva fare al'UMANITA'. 

i tas) Nel 


È | | 
Nella feconda parte 31 Signor Buckan,y 
con pari femplicita e nettezza , efpone la 
Soria delle malattie più frequenti, st acu- 
re che croniche, e con efquifito fapere moftra 
gmal fia il metodo curativo il più conve» 
niente a combazterle j e quela è intitolata 
Delle malattie . Il metodo dell’ autore in 
quefta feconda parte e maravigliofo: in quas 
langue malattia egli comincia dalla fna de- 
finizione chiara e precifa , e dove occorre + 
la divide nelle (he fpecie più conofcinte : 18 
«ppreto accenna în quali paelî tn che conè 
izioni di perfone , ed in quali circoffan> 
ze‘e tempi della vita fia più frequente o più 
rara .-C10 fatto , viene alla ftorta' della mai 
lattia ) cioè , alla defcrizzone de’ fritomi, 
che l accompagnano neceffartamente in tut> 
ri quanti è fuoî periodi e mutazioni , ed 
accenna con molta prectfione tutta 2° fe 
gui ; che pallono fare fperare , o difpe> 
rare della guarigione dell’ammaltto . Ta 
una parola egli non ha +rafcuraro niente 
di ciò , che può contribuire a perfe» 
zionare la diagnoftica ed 7 prognoftia 
co di ciafcuna malattia (*) . Compi= 
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. (0) La diagnoftica è la fcienza de’ fegni carattertîs 
Rici delle malattie , per cui l’una fi diftingue chiara» 
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ta la fforia della malattia e delle fue cagio- 
ni, difcende al metodo curativo il più asgi- 
rato, ed il più Semplice : : comincia SI 
dalla dieta conventente , e dall’ufo verro 
delle cofe per lo pronto e più ficuro fol- 
licvo dell’ LOI) ; edin queft articolo 
pochi fono gli ferittori medici , fpectalmen- 
te fra 1 moderni, che abbiano ufata tan- 
ta diligenza , come il fgnor Buck AN, 
an queta parte cos importante del maziosi 
curativo. 

Finalmente termina l autore coll’ accen- 
nare è vimedj più opportani e più [peri- 
mentari: € qui pure la fua accuratezza ed 
zl fuo metodo è quafs Senza efempio ; poiché 
egli non preferive mat un rimedio Senza i in- 
dicarne precifamente il cafo, in cut convie- 
ne , 11 momento e le precauzione s Colle 
| quali bifogna darlo : e quando e neceffario, 
nota le circoffanze , che poffono renderlo dub- 
‘biofo ed anche nocivo . 

Perché nulla mancaffe alla perfezione 
dell’ opera , vi ha aggiunto in wltimo il [s- 
guor BUCHAN #7 appendice , la quale con- 

ti tie- 


mente dall’ altra. Il prognoffico è la cognizione de fe- 
gni, che fanno anticipatamente conofcere al medico le 
mutazioni, che poffono avvenire nelle pIRISIVE 1 cioè, |” 
efito loro favorevole o sfortunato , 
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le preparazioni loro più sfrali e neceffarie. 
In quefta efpone il metodo di preparare € 
di comporre molti rimedi, raccomandati nel 
corfo dell'opera , e vi aggiunge in oltre le 
neceflarie offervazioni circa le dofi l #fo , 
e la maniera di fervirf delle faddette pre- 
parazioni . 

Quefto è il piano dell opera del fignor 
Bucaian, che la coftttnifce una delle me- 
glio feritte in medicina , delle più vantag- 
giofe all'umanità , e per confeguenza ben 
meritevole degli applanfis che ha univerfal- 
mente vifcofi. Un opera di quefia natw- 
ra è degna d' effer tradotta in tutte quante 


le lingne dell’ univerfo : merita d' effer 


venduta nota e comune anche in Italta » 
come ha gia fatto tn Francia Vl alla- 
fire medico M. DuPLANIL; il quale non 
f puo negare , che oltre di averla tradotta 
nel fuo linguaggio , con molta eleganza a 
l'abbia aumentata e dottamente illuftrata, con 
molte giunte ed annotazioni . Egli e pe- 
rò vero altresì, che M. DUPLANIL 22 
molti luoghi f è allontanato affatto dal Suo 
originale , ed ha foppreffo fino articoli tn- 
seri , Specialmente dove il fignor BUCHAN 
sferzà nn poco acerbamente $ cattivi medi- 
ci 3 perche è certo che de buoni ed one- 
ffî medici ne parla con rifpetto ed onore . 

OI- 


riene una lifta delle droghe femplici ; e del 
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Oltre a° ciò le fue giunte ed annotazioni 3 
e l'indice copioffimo e voluminofo, a_for- 
ma di dizionarto , dî che ha ingrandita la 
fica opera , 0 fono inutili repetizioni di ciò, 
che con maggior brevità e chiarezza ha già 
detto il fignor BUCHAN, 0 contengono pit 
taffo uno sfoggio di erudizione , che un vera 
e real vantaggio per le perfone , cui prin- 
cipalmente queft' opera è deftinata . Not now 
per tanto , in quefta traduzione îtaliana , c3 
fiamo fatta una legge di renderla fedelijima 
all’ originale. Perché poffa por rinfetre più 
vantaggiofa all Italia, fi e penfato arricchirla 
delle annotazioni più utili e più intereffanti, 
che vi ha fatte M. DuPLANIL, e di tatto 
quello che era neceffario e relativo al clima, 
a coffami , alle produzioni, ed al ricetta- 
ria dell’ Italia; cofe che, come ognuno do- 
vrebbe fapere , fono în ogni paefe diverfe . 
Affinche non nafca confufone alcuna , le 
giunte poffe nel telto dal traduttore francefe, 
faranno contraddiftinte, com'egli ha fatto, con 
prentei ( ) : le noffre lo faranno da due 
afterifchi ** . Quando un intero capitolo 0 
articolo farà di M. DUPLANIL , portera dl 
fao nome nel titolo medefimo . Nelle note, 
alla fine di ciafcuna vi farà appofto il ne- 
me dell’ autore. 
Una cofa di cui è ben giuffo render con- 
to al pubblico,è la ragione d' aver cambia- 
io 
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to nella feconda parte l'ordine de capitoli » 
e d'avere fingolarmente premefo a tatti gli 
altri quelli che trattano delle malattie chi- 
rurgiche. Queffe, come ognuno fa,fono le 
più agevoli a conofcere, perché fono efter- 
ne; onde con facilità fi ravvifa ordinarta- 
mente la parte affetta , e la natura della 
ferita 0 ofefa, ed 4 progrefl e cangiamen- 
ti che avvengono nel corfo di effe ; laddove 
nelle malattie interne, che fi denominano 
dal compleffo de’ fintomi, ben fovente e dif- 
ficilifimo il determinare la vera parte affet- 
ta sla natara della lefone , è loro progref- 
Je cangiamenti; onde fenza contrafto fo- 
no affat più difficili a conofcere e curare . 
Sembra dungue che il buon metodo efiga , 
doverfi efporre la natura, e la cura delle 
, malattie più facili y prima di paffare a di- 
fcorrere delle malattie più difficili; e quan- 
rungue la maggior parte degli ferittori me- 
|. dici abbiano avuto in coffume di deferivere în 
uliimo luogo le malattie chirurgiche, l'efempio 
loro non deve anteporfi alla ragione, all'ordine 
natarale, ed a quello di altri medici dla- 
firt, fincolarmente del gran Boerbaave , 
quale ha premeffo a tutte le altre il trat- 
rato delle malattie chirurgiche . 

In ultimo dobbiamo avvertire, che per fup- 
plimsento alla MeviciNA DOMESTICA deb 
Signor Bucnan farà dato il Saggio fopra 

l’ufo 
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l’ufo degli alimenti di M. Lorry , cele- 
bre medico francefe, che , a noffro riguar- 
do, dt molte cofe intereffantt ha accrefcia- 
to; ed il trattato delle Malattie de’ fanciulli 
di GrovannI Cooxz znglefe , che fi è già 
impreffo e fe vende grana dieci. 

La Medicina domeftica conterrà 5 o 6 
volumi ; il faggio di M. Lorrv 2. vol. 
Sua Maefta , avendo avato an benigno ri- 
guardo alle fpefe confiderevoli di una tale edi- 
zione, fi e compiaciato accordarci un privi- 
degio efelufivo per la Medicina domeftica e per 
la fuor fupplimenti . Not daremo queft’ opera 
per fofcrizione a carlini quattro il volume; 
ma per evitarei foliti difordini tn tali caft, 
che molti(fimi trafcurano di prender il refto 
de volumi, dopo avere pref 1 primi, e co- 
s lafciano imperfetti un gran numero di 
efemplari , le fofcrizioni di quefto libro fa- 
ranno ricevute colla condizione efpreffa, che 
mancandofi da taluno di prendere il fegui- 
to fino al fuo compimento , debba effer te- 
muto alla reffitazione de’ volumi ricevuti 
colla perdita del danaro pagato . 


Napoli li 16 Agofto 1781,” 
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A L 
SIGNOR CAVALIER 


PRINGLE; 
«| Mepico DI Suva MAssta’. 
BRITTANNIGCA: 


##4% A giuffa riputazione, che 
L ta Voir godete nel mondo le& 
@ rerario; le fatiche inefti 
MA edili che avete intrapre= 
Je , con tanto fucceffo, per l avan 
zamento e perfezione della Medici» 
na; la fidanza legittima che il Pub- 
blico ha nel voftro fapere ; P impor- 
tante carica che occupate preffo la Fa- 
miglia Reale ; tutto confpira a far- 
| vi riguardare come la perfone che 
pae 


è 
È 
et 

Lo al 


puo dare la protezione la più poffen- 
re ad un opera che ha per oggetto MU _ 
SALUTE degli abitanti della. Gran 
Brettagna . SD 

Tali fono, Signore, 1 motivi che 
mi hanno ‘indotto a dedicarvela . To 
vorrei. che foffe più degna d’ effervi 
prefentata;ma qualunque fia, permet- 
tete che io la fottometta a’voftri lumi. 
Non dubito che Voi non l'onoriete 
dell’indulgenza, infeparabile da' gran 
talenti. i 

Poffate lungamente e[fere P orna- 
mento della focietà, e l onore della” 
noftra profeffone! Queffi fono 1 voti 


fincert di colui che ofa dirfi 


Voffro amiliffimo ed | 
obedientifimo fervitore , 


GueLieLMo BUCHAN è». 
Edimburgo, il dì 
4 giugno 177% TRE 
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PREFAZIONE 
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In da’ primi tempi ch'io comunicai 
agli amici, la mia intenzione di dare 
alla luce la MEDICINA DOMESTICA, mi 
| rapprefentarono, che pubblicandola mi fa- 
ret attirato il rifentimento -di tutti i miei 
confratelli. Sembrandomi però quefto ti- 
more ingiuriofo all’onore -de’ medici, ri- 
folvei, malgrado le loro rimoftranze, di 
farne l’efperimento; ma bifogna ch'io 
lo confefli, mi accadde ciò che m'era fta- 
to predetto. Queft’opera fu condannata 
da quelli, che hanno mire particolari: 
al contrario quelli, che per il loro fa- 
pere e grandezza d'animo, fono l’ onore 
della medicina, l’accollero in una manie- 
ra così cortefe, che ben dimoftrava la lo- 
“ro indulgenza verfo di me , ed infieme 
la falfità di quell’ opinione troppo comu- 
ne fra 1 volgo, che ogni medico procura 
fempre di tenere occulta l’arte fua . 
L’ accoglienza che ’l pubblico fi è de- 
gnato fare al mio libro,è così a ù 
che 
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che farei bene fconofcente , fe non gli ren 
deffi i miei più. finceri ringraziamenti . 
La maniera però la più conveniente d° 
efprimere al pubblico la mia riconofcen- 
za, mi parve fofle quella di sforzarmi a 
render fempre più utile all’ univerfale la 
mia opera. In confeguenza ho aumen- 
tata /a parte profilattica, o fia quella par- 
te dell’arte ‘noftra, che tratta de’ mezzi di 
prevenire le malattie: ed inoltre ho trat- 
tato di molte malattie, ch’erano ftate 
tralafciate interamente nella prima edizio- 
ne. Sarebbe fuperfluo il numerare quefte 
giunte, e folo poflo afficurare, chemi 
fon coftate qualche fatica; onde (pero che 
l’opera fia in qualche maniera riufcita 
meno imperfetta. — - Lot 
Le oflervazioni rifguardanti l’allevatura 
ed il governo de’ fanciulli, fono il frutto 
di una lunga pratica nel vafto fpedale 
de’ fanciulli efpofti, ove io ho avuta ocv 
cafione non folo di curare in gran nu- 
mero le malattie, cui è foggetta la pri- 
ma età dell’ uomo, ma oltre a ciò di 
provare diverfi piani di fifica educazione; 
e di offervarne gli effetti. Tutte le volte 
ch' è ftato in mio potere di confidare i 
piccoli bambini a nutrici capaci, di dar loro 
le neceffarie itruzioni, ed avere il con- 
tento ch’ effe l’efeguiflero , ben pochi 
€1%- 
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erano i fanciulli, che perivano : al con- 
trario, quando per la diftanza de’ luo- 
ghi e per altre informontabili circoftanze, 
i fanciulli erano neceflariamente abbando- 
nati all’unica cura delle nutrici mercena- 
«rie, e prive dalla neceflaria affiftenza dj 

perfona capace d' iftruirle e d’ invigilare 
alla loro condotta, ben pochi erano quel. 
ii che la fcampavano. 

Quefto fatto è così evidente , che mi 
ha condotto finalmentea fcoprire quelta 
trita verità, cioè , che guafî la meta del- 
la fpecie umana perifce nell'infanzia , per 
pura negligenza e per un governo mal in- 
tefo e contrario. Quefte rifleffioni han fo- 
vente in me eccitato il defiderio di-di- 
ventare lo ftrumento fortunato da dimi- 
nuire le miferie di Squefte vittime inno- 
centi, e valevole a ftrapparle dalla bocca 
di una morte prematura. 

Chi non ha avuto il comodo d’of- 
fervarlo, non può mai formar una ‘vera 
idea delle pratiche affurde e ridicole radi- 


cate univerlalmente fra le ‘nutrici , .tan- 


to nel metodo di allattare, quanto in tut- 
tele altre cure, che efigono i fanciulli, e 
quanto grande fia il numero degli indi- 
vidui , che per una tal cagione tutto dì 
perifcono . Siccome tutto queto. è un 
puro effetto d'ignoranza , vi è luogo 


a fpe- 
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a fperare , che quando le nutrici fa. 
ranno meglio iftrutte , ben volentieri can 
geranno fiftema , e fi condurranno in una | 
maniera più vantaggiofa al bene dell’ uma- 
nità. via 

Le diverfè profeffioni , cui gli uomini 
fon deftinati , avendo fempre merita- 
ta l’attenzione della medicina, fono ftate 
ancora quelle, cui ho io indirizzato la 
maggior parte delle mie offervazioni. Il 
lungo foggiorno in una delle città più 
commercianti dell’ Inghilterra, e la facil- 
tà di frequentare le officine de’ manifatto- 
ri, mi hanno fomminiftrato in gran nu- 
mero occafioni di oflervare gli acciden- 
ti, cui fonoefpofti quefti uomini’ così 
utili, ciafcuno nel fuo meftiere, e nel 
tempo fteflo di fperimentare diverfi me- 
todi da prevenirli. I felici fuccefl di que- 
fte mie fperienze, fono ftati più che ba- 
ftanti ad incoraggirmi nella mia intrapre- 
fa, e fpero che la mia fatica farà di qual- 
che vantaggio a coloro, che fono nella ne- 
cellità di guadagnarfi il pane con fatiche 
così pregiudiciali alla loro falute . gi 

Non è già mia intenzione di fpaven- 
tare quefti artefici, e molto meno d’ infi- 
nuare loro diabbandonar quelle arti ,. il 
cui efercizio è fino ad un certo pun- 
to pericolofo alla falute : bensì I’ unica 

mia 


XXIII 
mia intenzione è quella, d’ infinuar loro 
qualche favia precauzione , e di rendergli 
più cauti contro certi accidenti, ch’ è in 
facoltà loro di fcanfare, ed a cui per una 
mera temerità così pazzamente tutto dì 
fi efpongono . Le diverfe occupazioni 
della vita comunicano a quelli , che l° 
efercitano , una difpofizione più tofto a 
certe che ad altre malattie : il conofcer- 
le è una cofa della maffima importan- 
za, per infegnare agli artefici a garan- 
tirfene ; poichè è fempre meglio di efler 
avvertito che il nemico fi avanza, anzi 
che efferne attaccato all’ improvveduta, 
fpecialmente quando può fcanfarfi il pe- 
ricolo . . 

I precetti rifguardanti la dieta, l’aria, 
gli efercizj, fono di una natura più gene- 
rale, ed in ogni fecolo non fono sfuggi- 
ti all’ attenzione de’ medici . Sono però 
ciò non oftante diun’ importanza così gran- 
de , che non fi dovevano tralafciare in un’ 
opera di quelta natura, non potendofi 
mai foverchiamente raccomandare. Chiun- 
que gli metterà in pratica, come fi de- 
ve , avrà di rado bifogno del medico : e 
per contrario farà un fenomeno , che fi 
confervi in buona falute chi gli difprezza , 
e poco gli gioverà il foccorfo anche de’ 
medici più abili. 


; Mi Quan 


xxIV n 6 RE n 
Quantanque abbia fatto tutti i miei sfor. 
zi pet indicare coll’ultima chiarezza le ca- 
gioni delle malattie + ed abbia meflo il 
popolo in ftato di garantirfene ; ciò non 
oftante bifogna confeflare ; che il più delle 
volte fono efle di tal natura, che la fola 
vigilanza ed attività de' pubblici magiftra- 
ti, può efler valevole a rimuoverle . 
|. Mi difpiace affaifimo d' efler coftretto 
a far offervare, quanto di rado i magi- 
ftrati, in quefto paefe, interpongono. la lo- 
ro autorità, per la confervazione della fa- 
lute, fia che non fi conofca l’importan- 
za d’un corpo particolare di leggi medi- 
che , fia che quefto fi confideri come 
un’ oggetto di pochiffima confeguenza : 
poichè altrimente non fi lafcerebbero cor- 
rere ogni giorno certe cofe fommamente 
nocive alla pubblica falute, e non fi tra- 
fcurerebbero affolutamente tante altre  ne- 
celfarifime alla fua confervazione . È 
La medicina profilattica generale abbrac- 
€ia la cognizione di certi pubblici regola- 
menti per confervare la falute ; come la 
vifita delle vittovaglie , l’ allargamento del- 
le ftrade nelle gran città; il mantenimen- 
to della pulizia ; la neceffità di fornire 
agli abitanti un’ acqua falubre, ec: io pe- 
rò non ho potuto trattare di tutti que- 
fti articoli, che molto fuperficialmente. Se 
io 
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to gli aveffi voluto trattare con quell’ eften- 
fione ; di cui fon fafcetubili, avrei di 
foverchio ingroflato queft'opera: perciò 
li riferbo per un trattato particolare, che 
pubblicherò a fuo tempo. 

Nella cura delle malattie una delle co- 
fe più importanti”, ed in cui ho ufata 
molta diligenza, è la dieta. In generale, 
il popolo confida foverchiamente ne’ ri- 
med), e valuta pochiflimo certi ajuti, che 
fono fempre in fuo potere. E° cola però 
nota, che l’ammalato e quelli che l'af- 
filtono, poflono tanto contribuire alla cu- 
ra della malattia, quanto il medico fteflo: 
per mancanza di quefta attenzione) i rimedj 
migliori rielcono fpeiio infruttuofi , e | 
ammalato regolandofi con una dieta non 
conveniente , fconcerta. affatto 1 induftria 
del medico , e rende i fuoi rimedj neci- 
vi. Non è cofa rara l’incontrar petfo- 
ne, che fono ammalate unicamente per- 
chè fi governano male , quantunque poi 
ficcian ufo di eccellenti rimedj . (a) Si dirà 
forie che i medici nel prefcrivere i loro 
rimedj, ordinano fempre la dieta: defide= 
rerei che così fofle la cofa | per onore 

Med. Dom. T.I. ** del- 
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(2) Quanto fegue di quetto 6, da M. Durranrs è 
ftato fopprefio nella fua traduzione frèncefe. Gi Ebizi 
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della ficoltà., e perla falute de’loro am- 
malati - il vero. però fi è; che alcuni me- 
dici, fono in quell'articolo tanto. negli» 
genti, quanto il popolo fteflo . | 
Quantunque fia gran queftione , fe 

i rimedj fiano.giovevoli, 0 più tofto no- 
civi al genere umano, tutti quanti però, 
fenza contrafti e difpute, convengono del 
la neceflità e dell'importanza della con 
veniente dieta nelle malattie, Per convine. 
cerfene, non fi dee far altro che con- 
fultare l’ appetito dell’ammalato . Ogni 
perfona di mezzano talento ; facilmente . 
fi perfuade, che un’ uomo, per efempios 
febbricitante , non può nè bere, nè man- 
giare, nè condurfi, come uno che fta be- . 
niffimo di falute. Quefta parte della me- 
dicina è dunque fondata fopra la natu- _ 
za , e la ragione ed il fenfo comune to” 
hanno fatra fcoprire . Se i medici (6) fofle- 
ro ftati più diligenti fopra quefto articolo 4 
& meno anzioli di correr dietro a’ rimedj 
fegreti , certamente la medicina non fa4 
rebbe: mai divenuta il foggetto delle rifa 

de’ fatirici . | 
Pare..che la dieta fia quella , che ha 
wa fom- 


TÀ 
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»:(b). M. Dupvaniz alla parola é Meuici ha forro- 
{ato gli uomini, GLi EDIT, 
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fomminiftrata la prima idea della medici. 
na. La ricette degli antichi medici non fi 
reftringevano quali «ad ‘altro sche agli ali- 
menti ; ed efli, in generale eran quelli 
che gli porgevano a’ Joro ammalati, che 
non abbandonavano mai nel corfo della 
malattia . Quefta condotta li metteva a 
portata dioflervare: con grandiffima efar- 
tezza. non. folamente il corfo; i periodi ; i 
«cambiamenti «delle malattie, ima ‘ancora di 
notare gli effetti delle loro diverfe tricet- 
te, e ‘di fcoprire la maniera propria di 
adattare 1 rimedj 2° fintomi. 

Il dotto medico ArzutHNoT foftiene, 
che la diera (e la regola , cui non v° 
Ha nomo che non polla raccemodarfi , fe 
è ben condotta, è infinitamente vantag=) 
giola ‘nelle malattie: acute, ‘ed -efente da 
qualunque rilchio ; e perciò da anteporfi 
ficuramente «ad una farragine «di rimedj 
‘poco utili, e fpelfo malamente amminiftra-: 
ti; «e che fi può. giungere a «di&truggere. 
le malattie croniche le più oftinare ‘col fos: 
lo ‘ajarò d’ una dieta conveniente . (So: 
no così perfuafo della verità 4 che al 
ferifce quefto walentuomo, che io confi- 
glio a tutti quelli, «che non hanno co- 
gnizione alcuna di medicina , a volerG 
nelle malattie attenere unicamente alla die- 
ta ed al retto ufo di/tutte quelle cole , 

“iu che 
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che la compongono ; ed io afficuro, che 
così facendo, fe ne troveranno fempre 
ben contenti, e farebbe un cafo ftrano, fe 
qualche volta la sbagliaflero . 

Del medelfimo fentimento è ftato il ce- 
lebre ed ingegnofo dottor Huxam , il 

uale oflerva., che fpeflo fi ricorre fenza 
neceflità all'arte per certe. cofe , che la 
benefica natura ci offre generofamente , 
e che farebbero efficacifime , fe noi fof- 
fimo baftantemente diligenti e fagaci per 
conofcerle e farne ufo. Riflette ancora , 
che la parte dietetica della medicina non’ 
è ftara ftudiata quanto doveva efferlo , e 
che febbene meno pompola e più mo- 
delta , è ficuramente il metodo più na- 
turale di curare le malattie. 

Ciò non oftante, per render queft’ ope- 
ta di un’ utilità più univerfale , e fopra 
tutto per metterla alla portata d’ un nu- 
mero maggiore di perfone , io ho racco- 
“mandato nella maggior parte delle malat- 
tie , oltre la dieta, alcune formole di 
rimedj , le più femplici e le più appro-. 
vate. Di più vi ho aggiunto certe cau- 
sele, che mi fon fembrate neceflarie a re- 
golarne l’ applitazione , e fcanlare ogni 
rifchio . Io fon ‘certo , che molte perfo- 
‘ ne avrebbero fatta miglior accoglienza al 
mio libro, fe io l’aveflì ripieno di ‘pom- 

pole 
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pofe ricette , e fe io le avefli vantate 
come miracolofe. Quefto però non era 
il mio piano. Io confidero l’ amminiltra- 
zione de’ rimedj come una cola fempre 
dubbiofa e fovente piena di rifchio , ed 
io vorrei piuttofto infegnar agli uomini 
a fuggir la neceffità di fervirfene , anzi 
che cercar l’occafione di adoprarli, 

. Vi fono, egli è vero, motti rimedj 
allai efficaci, che fi poffono ammini- 
ftrare francamente , e nel tempo ftef- 
fo con fucceffo. Molti medici, in gene- 
rale, confumano un gran tempo a pro- 
vare l’effetto di certi rimedj , e tardi poi 
giungono a conofcere il vero metodo di am- 
miniftrarli. La maggior parte de’ contadini 
conolce al di d’osci perfertamente la ma- 
niera d’ufare alcuni de’ più importanti rime- 
dj della materia medica , meglio de’ medici 
d'un fecolo fa: e vi è luogo a credere, 
che lo ftefo avverrà, in progreffo di rempo, 
di molti altri rimedj ancora. Io non ho 
mancato di raccomandare l’ ufo de’ rime- 
dj , qualunque volta fono tato perfualo, 
che potevano adoprarfi con ficutezza, ed 
ho avuto giulto motivo di credere , che 
dall’ ufo loro dovefle dipendere principal- 
mente la guarigione d' una malattia: al 
contrario poi gli ho tralafciati affatto, 
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tutte le volte che mi. fon parlî perico 
lofi o. fuperftui . pioli RI 

Non ho. voluto. annojare il lettore coll’ 
inutile citazione degli autori, di cui mi 
fon. fervito... Io. ho fatto. ufo delle loro, 
oflervazioni , quando. le. mie ho trovate 
difertofe. ,, o. mi mancavano. interamente. 
Gli autori, a’ quali profeflo. maggior obbli- 
gazione » fono. ftati Rammazini, AnBu- 
TENOTe:l'issot. Queft' ultimo ,, di tut. 
ti. coloro: che: io. ho.letto, è quegli ; che neli 
fuo, Avvifo al popole:, fi. accolta. più dap+ 
prello al mio piano .. Se quefto. valentuo= 
mo. aveffe dato: l’ultima mano: al fuo pro 
getro.,, che avea ideato. da:maeftro., iownon: 
mi. farei dato, così» prefto.la. pena di lava». 
rare. ad. un. nuovo. trattato. di quelto. ge». 
sere. « ma. reftringendofi egli quafîi unica- 
mente alle. malattie acute: .. ha. omeffa la: 
parte più: utile. del fuo. foggetto. .. Nelle: 
malattie acute; l’infermo.può. alcuna: volta: 
eflere: il proprio: medico. ; ma. deve efferlo. 
fempre nella cura delle malattie croniche, 
la. quale. dipende principalmente: da’ fuoi. 
propr) sforzi.. | i 

Oltre: di: ciò, il Signor Tissot ha omef: 
fo. la. medicina profilattica: ,. che: infegna 
a prevenire: le. malattie, o non: ne ha. 
parlato: che molto: fuperficialmente , quan» 
tunque: quefta: ; come è evidente ;. fia 


di 
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di un’ affoluta ueceMtà alla perfezione d' 
un’ opera di quelto genere. Egli avrà avuto, 
come credo ; le fue ragioni per far così, 
ed io fon tanto lontano dal fargliene un 
rimprovero , che reputo anzi la fua opera 
onorevoliffima a’ fuoi talenti ed al fuò 
cuore. 

‘Molti altri famofi medici ftranieri hanno 
feritto preffo a poco fullo fteffò piano del 
fignor Tissor, come il barone Van-Swie- 
TEN, medico delle loro: Mast imperia; 

il fignor Rosen, primo medico del re di 
- Svezia ec.; ma non effendomi venute alle 

mani l’ opere loro, io non ne pollo dir 

nulla. Defidererei con tutto il cuore, che 
tra i miei compatrioti, quelli che godo- 
no qualche reputazione, voleflero feguita- 
re l'efempio loro .- Vi manca molto ad 

-efaurire la materia, ed io non vedo che. 

‘in’ uomo pofla meglio impiegare il fuo: 

tempo , ed efercitare i proprj talenti, 

che affaticandofi a fradicare dalla mente 
del popolo tanti perniciofi pregiudiz} , ed. 

a diffondere da pertutto da: notizia delle 

cofe vantaggiofe. A 

Per quanto fia ftata grande la mia dilî. 
genza , nel voler riunire in quell” opera 
la chiarezza all’ utilità ,. ciò non oftante 
non mi è ftato: poflibile di potere fcanfare 
interamente alcuni termini dell’arte » ma 
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nella maniera che ho io tenuta, fa ma 
gior parte, o fono fpiegati o fono tano 
li, che quafi ognuno gl’intende. Jr una 
parola , io ho fatto tutti i miei sforzi per 
efler intefo da tutti; e (pero d’ eflervi riu- 
{cito , fe i miei lettori non mi hanno lu- 
fingato | o non fi fono lufingati efli fteffi. 

Lo ferivere un'opera medica , con faf. 
ficiente chiarezza , non è un’ affare così 
facile , come qualcuno fe lo figura. Egli 
è affai più facile, il far pompa della 
propria erudizione, che di parlar chiaro 
e corretto , fpecialmente in una fcienza, 
che fi è fempre procurato di tenere oc- 
| culta agli (guardi del comune degli uomi- 
ni (4). Non farebbe cola difficile il 
provare , che tutto ciò , che v' ha d' 
interelsante nella pratica medica , è a 
portata del feto comune ; e che que. 
arte nulla perderebbe del fuo pregio , 
fi fpogliafle di tutto quello, che le per-. 
fone di mediocre talento, non giungono 
a comprendere. 

Io non ho cola alcuna d' aggiungere a 
quefta nuova edizione , fe non che ho 
procurato di renderla meno imperfetta del- 
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(2) Quefto luogo è ftato ancora foppreffo nella 
traduzione francefe. GLI EbIT. 
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fe precedenti. Un' autore , fecondo me, 
. farebbe veramente degno di biafimo , fe 
\trafcurafle di correggere ed aumentare 'l’ 
opera fua, per Funica ragione di non dar 
motivo di lagnarfî a coloro , che fi fono già 
provveduti delle precedenti edizioni. Ogni 
feritrore contrae col pubblico l’ obbligo 
di perfezionare, il più che può, le fue ope- 
re, e niuno de’ poffeflori delle anteceden- 
ti edizioni può lagnarfi giuftamente , men- 
tre non toglie loro cofa alcuna . 
Crederei poi mancare di riconofcer- 
za, fe trafeurafft di rendere le debite 
grazie a que’ medici foraftieri , che ff 
fono sforzati di render la mia opera 
più univerfale più utile , traducendola 
nelle loro lingue. to confidero come mia 
gran fortuna , clte quefta fatica fia tata 
efeguita in Francia ed in Olanda da per- 
fone di un merito diftinto , che hanno 
dato: non felo una buona traduzione di 
queft'opera , ma oltre di ciò l'hanno ar- 
ricchita d' un numero grande di offerva- 
zioni utili , che la rendono più perfetta, 
e l’adattano in una maniera più precila 
a’ climi, in cui l'hanno pubblicata , co. 
“me ancora alle coftituzioni ed 2° rempe- 
tamenti de' loro compatrioti . 
Terminerò finalmente con far noto, che 
quel’ opera ha forpallata la mia afpessa- 
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zione: affai. più: per: gli: effetti. che: ha pro+ 
dotti. ,, che:per: lo: fpaccio: chie: haavato,. 
Alcune: pratiche» più perniciofe: nel: go». 
verno, degli: ammalazi, lan. daro: lnogo-adi 
una: condotta: più resianevole , e. mol. 
ti. funefti» pregiudizj ..riguardati. fino a: que». 
fto: giorno. come: invincibili ,, nom: hanno: 
potuto: reggere: alla. faldèzza: de’ precetti. 
che: contiene. (14); .. E. di; ciò. nom può. 
addurfi: efempio: più luminofo dell? inocula-. 
zione: del. vajuolo.. Alcuni: anni. fa. poche: 
madri. avrebbero» lafciato:imoculare: da'me-. 
dici: il: vajuolo: a' propri, figli... ed. al pre». 
fente: È cofa: certiffima,. chie: molte- di efle. 
fianno», efeguita: quelta: operazione. coli. 
fe: loro: proprie: mani ;; e- ficcome: il, fuc=- 
cello: è: ftato: egualmente: felice, quanto» 
quello. de' più: famofi: inoculatori;. non. vi: 
è ormal: più» ragione. dai dubitare; che: la. 
presica: non: fia:perrenderfi-più univerlale.. 
Se: quefto- avverràì,. la: fola. inoculàzione: 
sv.rài falvato: più: vite;. che. tutti. gli sfor-- 
‘zi riuniti: infieme. della. facoltà, medica... 
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(a) Il reito. di quefta prefazione non è fata tra- 
dotto da Mr. Duplanil. Gia Epir. 
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DELL'AUTORE. 


Progref® fatti dalla medicina, dopo la 

\ rimafcita. delle lettere ,. non fi poffono 
mettere a confronto con quelli » che: banno: 
fatto: le altre fctenze:. È cofa facile di ren- 
derne la ragione. La' medicina: non è ffata: 
fediata che da un piccol' namero: di perfo- 
mes fe fi eccettuano quelli > $ quali conft- 
derandola come’ una profefffone lucrofa ,. vi 
f fono applicati unicamente per vivere e’ 
farfi ricchi. Alcuni di coftoro » n20ffi da un: 
zelo mal intefo per l'onore: della medicina, 
o per la brama: di renderfi piu neceffarj ; fî. 
fono sforzati a nafcondere l'arte loro e far- 
ne an miftero... Oltre di cio-veli. ferittori 
medici banno: (critto: quafi tutti in'una Lin- 
gua firansera ,. come la: latina: » e quelli, 
che: nom eran da tanto » ham cercato per 
lo' meno d' occultare le loro ricette ; comter- 
mint e caratteri affatto f(conofcinti al rima- 
nente degli somsini.. N 

Nell altre feienze la cofa nom e andata 
così. Le difpate teologiche > che fi ec-. 
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citarono poco dopo PA rinafcimento delle let. 
tere ,. fifarano l'astenziose generale + ed 
aprirono la ftrada a. quella libertà di pen 
{are ed a quello (pirito d'elame > che fi È 
diffafo 1% apprelfo, così generalmente n imquafi 
sutta È Europa in mareria di religione. 
Turi gli uomini ‘prefero il loro. partito 1 
quefte difpate fanguinofe , ed ognuno, mof= 
£ da. dejideria: di diffinguenfi nel (uo. par- 
uto, fi applico di prapofito allo ftudzo della: 
tealogia.. Vf gli uomini. in quefta caifa & 
penfare ed. a ragionare da. fe teli fopra:cer- 
Li. punti di religione , qiunfero finalmente a 
xovefciare 3. potere. affoluto ed illimisato ,, 
ehe. il. clero. li era. arragato. fopra. lo fpirita 
desle: nomini (1)... | 
Lo ftudio firsi!mente delle leggi, è ffato ri 
uaridato, in tutti gli ffati culti, come una: 
delle parti pis effenziali dell'educazione de-. 
gli somini' onefti;.ed è certo s.cheogni genz. 
riluomo dovrebbe per lo. meno conofcere les 
leggo del: fuo paefe, e fe oltre a. csi ,. eglà 
li fe. pro» 


(:) Non bifognra dimenticarfi che in. quelto luogo, 
è un proteftante » cHe parla. Chiunque pot ha» lette le 
ttorie degli uliimi lacrimevoli fcifmi inforti. nella chie- 
fa , e foprattutto quella dello fcifma d’ Inghilterra, fe 
è di buona fede , non. fi perfuadera cosà facilmente , che 
il cangiamento di religione, avvenuto in tante Rrovin- 
cie di Europa ; fia ftato effetto de’ principj della reli- 
gione allesari dall’ Autore. GLi EDir, 
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& procuraffe la conofcenza delle leggi delle 
altre nazioni , quefta farebbe qualcofa più 
ch usa femplice erudizione . 

Tuttt quanti 3 rami della filojofia fono, 
da un certo tempo in qua,l'oggetto della 
frudio di tuttà colore, che pretendono effer 
bene educati, ed evidenti fono 2 vantaggi 
di così farro ffudio . Quefto lsbera lo fps- 
rito dalla fchiavita de' pregiudizj , lo con- 
duce alta ricerca della vertrà , e gli fa 
acquiffare V abito di ragionare e di gindi. 
care con giuffezza > oltre dr cio gli (om. 
meiniffra una forgente inefanfta di onefle * 
piacevoli occupazioni ; gli apre la firada , 
che conduce alla perfezione delle arti e dell’ 
agricoltura; e finalmente mette gl3 nomini 
sn iftato di condwrfi (aviamente negli impie- 
ho e negli affari più importanti della vita, 

Lo ftefo e fucceffo della fforia naturale, 
la quale e divenuta oggetto dell’ attenzione 
di tutti, e bene lo merita; mentre riuni= 
fce snfreme l utile al dilettevole , e condi 
ce alle più importanti Scoperte .. L' agra- 
coltura, la più neceffaria fra tutte le arti, 
6 sl rano principale della fforia narurdle, 
e fe fe trafenra queta frienza, quella nen 
pura grangere giammai a quel grado di per- 
fezione , di cui è (ufcettibile. SÒ 

| Der quanto to fappia , în verun paefe 
© fata vifenardata la medicina come una 
par- 
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parte effenziale dell educazione s quantun- 


que non fiafi addotta mat ragione alca- 
na valevole ad. antorizzare quella trafcu- 
raggine s mentre non vba Scienza > Che of- 
fra un campo più vaffo di utili cognizio. 
ni , e foreminifiri un foggetto pia ampio 
ad uno fpirito avido de fapere .. Lo fudio 
dell'anatomia, della botanica , della chimica, 
e della materia medica , rami tutte della: 
Boria naturale è così piacevole ed' infieme 
di tanta. utilità , che chiungue non cî fi è' 
sai occupato, deve reputarfi un uomo jea- 
za gufto e fenza cognizioni. Sé un giova- 
ne, dice un elegante ed ingegnofo feritto- 
re (2), ha cufto per le offervazioni » e co- 
fa certa > che lo ffadio della medicina: gle 
offrirà oggesti più intereffanti > è prefentera: 
un'campo più vaffo al fuo genio induftriofo,, 
che: la fforia de' ragni , o de' petoncolt .. 

Io non pretendo gia che ogni nomodeb= 
ba diventare medico ; quefta farebbe una pre- 
tenfione: quanto» ridicola, altrettanto tmepof= 
fibile:.. L'unico mio defiderio farebbe ,. che’ 
ogni momo: dotto e di buon fenfo procuraffe 
di acquiffare la cognizione de principj ge- 
nerali della: medicina , per poterne ricavare 

rat- 


e eee 


(2): Grecory. Ofervazioni fopra i doveri ne D'obblie- 
. L 3: a È 
gagioni: de medici, 
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rutti que vantaggi» che puo procurare», e per 
guardarti. nel 1empo. ffeffo da: micidiali ef- 
ferti dell'ignoranza» della: fuperflizione , e 
della farberta dei ciarlatani .. | 

Nello: (faro: attuale della medicina , è cofà 
affat più facile l'ingannare un' uomo, falle 
cofe che tntereffano: la (ua. vera: e la. fua 
falaze , che: fopra di uno: fcellino (1) ; ed' 
sl peggio fe che non e poffibile di (copri- 
re dl furbo, e molto meno di punire la furbe- 
ria» Non. offante il difcredita de csarlata- 
12, il cieco: volgo compra’ con avidità tat- 
ro: quello, che fpaccia un impoftore, fenza 
aver ardire: di. domandargli conto: della (ua 
condotta:, St moftra una cteca: credenza; al- 
srettanto: irragionevole: .. quanto» permiciofa . 
dl’ corpo: de medici, fenza: dubbio,e ben me- 
vitevole della confidenza degli uomini : ma 
fircame il. mertto d° un corpo nonpuò mat 
appartenere, in° venerale, a tutti gl’ indivi- 
dat che lo. compongono, farebbe certamente 
una cof& nociva. alla pubblica falute ,. fe fr 
volefe sacere cs0 ,.che vi può cfjer da rifar- 
mare nella condotta: di' quelli, cui famo in 
neceffita di confidare il’ più: preziofo dé 
beni , qual'e la falure e la propria vita. 

IL 
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(1) Moneta: d’ Inghilterra »° Che: vale iMtorno. a 26 
grana: di. Napoli. GLr EpIr:. 
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Il velo mifferiofo s con cat fi è fempre 
coperta la medicina, l ha fatta riguarda 
rc ingsuffamente non folo come una fcien= 
za ed un arte conghietturale è ma ben'am=_ 
che fofpetta . Da che fe n° è formata una 
fiienza feparata , e quafi independente da 
sutte l altre (3); molti fi fon datì a cre- 
dere , che la medicina fia una vera ciar-* 
meria > e che non abbia faccia da moftrarfi 18 
pubblice . La verita pero fi e, che la me- 
dicina non ha bifogno fe non d' effer meglio 
conofciuta , per meritarfi la ffuma univerfa= 
le: nè è fuoî precetti fon difficili ad efe- 
guirfi da un uomo favio ; mentre non prot- 
bifce fe non ciò , ch' è incompatibile colla 
vera felicità . 

Il miffero , che fi è fatto della medict= 
ua , împedifce di poter giungere a quella 
perfezione , di cui e fafcettibile è efpone co- 
loro che l'efercitano > alle rofa degli fcio- 
perati , ed è nocivo al vero interefie del- 


la 


peccare mara e e anziani Satanica unatinimeniiniidi 


(3) Ciò che dice il dotto autore farà ftato vero 
ne' fecoli paffati, e forfe al prefente lo è nel fuo pae- 
fe; ma non è così oggi in quali tutta l’ Europa culta', 
dove tanti dotti medici han fatto note a tutti 1° apere 
foro nella propria lingua, han pubblicato cortefemente 
le loro fcoperte ed ofiervazioni, ed han procurato d’ar= 
ricchire la fcienza medica di ciò, chie rutte l'altre fcien- 
ze ed arti potevano fomminiftrare di vantaggiofo alla 
confesvazione della vita e della falute. Gui Epi. 
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la focietà . Un arte , fondata fopra ?° 
offervazione , non ‘pub mai far gran pro- 
grefi » fin tante che è racchiufa nello fpa= 
zio angufto di que pochi che È efercita- 
“no. Le offervazioni di tutti gli nomini di 


© ypirtto e di gento , allorche foffero efamina- 


te e verificate da pratici di confrnsata efpe- 
rienza , formerebbero in breve tratto una 
raccolta di fatti vansaggiofifima alla medi- 
cina. Ogni omo può dare , quanto un medica 
di profeffione, quando un rimedio gli abbia 
giovato , e fubito che egli conofce il nome 
e la dofe del rimedio , e fappia il nome 
della malattia , altro non fr richiede, perche 
non fi perda più la memoria del fatto. Ora 
un uomo , che erricchifce d'un folo fato 
ben verificato la fomma delle ofervazioni 
mediche , rende un fervizio più reale ali 
arte di colaî, che ferive de volumi interi 
per fofienere wn° ipotefi che vuol favorire. 
Se gli uomini di lettere, dice 5 fopra- 
citato fignor Gregory , faceflero valere. il 
dritto loro di far delle ricerche in una 
cofa , che tanto gl intereffla , è certo, 
che la medicina ne rifentirebbe in breve 
tempo un infinito vantaggio, ad efli avreb- 
bero fatto il proprio intereffe , ed infie- 
me quello dell’arte. I dotti allora, oltre 
lo fvelare facilmente e- toglier di faccia 
quella mafchera di gravità e d’ impoftu- 
rai 
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ra, con cui fi cuopre l'ignoranza, diver- 
rebbero i giudici e.i difenfori del merito. 
fempre modefto (1) E non eflendo l'in-. 
telletto loro pervertito, fin dalla gioventù , 
da falfe teorie, nè legato da veruna au- 
torità, né moffo da verun’ interefle , fi ac- 
cingerebbero ad efaminare con ogni liber- 
tà i principj di medicina più univerfal- 
mente ricevuti ye fvelerebbero al pubbli- 
co l'incertezza di quelle tante dottrine» 
di cai i medici nè pure ardifcono far 
moftra di dubitare. 
Non vi ha dunque ragione , corzezza 
queffo autore s che fi pofla allegare, con- 
tro la neceflità di fendere la medicina 
popolare. Quefta fcienza, in verità, non 
può colla religione entrar in paragone . 
Intanto la fperienza dimoftra , che da 
quando i laici fi fono mefcolati nelle ma. 
terie ecclefiaftiche , gli affari pubblici della. 
religione fono ftati migliorati . Il clero 
medefimo è divenuto molto più favio, e. 
per confeguenza molto-più utile, e com- 
pone un corpo affai più rifpettabile che 
non faceva ne’ fecoli, ne’ quali il {uo po- 
tere era il più eftelo, ela fua potenzaera. 
al fuo colmo. DAL 
| | Se 


e ezzte 
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tomi 
(1) II refto fino alla parola dubicare da Mr. Die 
planil è filato obliato . GLI EDIT, 
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Se gli altri ferittori medica foffero fari 
cos onefti come queffo gentiluamo ; l’arte 
fi troverebbe al giorno d'oggi fopra un pie». 
de affai diverfo . Molti di loro efaltano 
merito di quelli, che han trafportato fuor 
delle fcuole la filofofia » e l'hanno foggetta> 
ta alle regole del buon. fenfo: effi pot non 
confiderano , che la medicina fi trova al 
prefente in quelle freffe circoffanze , in cui 
fi trovava la filofofia poco pra d'un fecale 
a dictroe:che fe fi foffe trattata nella ffef- 
fa quifa avrebbe fatto fenza fallo gle 
feffi progrefft . Sicuramente nor © ba fcsen- 
zi , che fe poffa rendere conforme alla 
ragione, e vantaggiofa alla focietà , fenza 
prima fottoporla all'efamse del buon fenfo e 
del criterio. Qyeffo folo ffabilifce il vero 
valore d° una fcienza , € quella, che sen 
è marcata di queffe conto, merita d' effere 
effelutamente rigettata (4). 

Si dira ed io lo fo, che venduta una: 
volta la medicina popolare » quefi tut- 
a: vorranno allora farla da medici, e 

con= 


pa 


(a): Tutto queto 6. che comincia Se gli altri ferit- 
tori ,. è fta!:o foppreffo da Mr. DupLanit, con forrogar- 
cene uno: lunghiffimo , che non racchiude clie cofe vol- 
gari. Sarebbe. pot un. vero faftidio. il notare tutti i luo- 
ghi da Mr: Durant alterati e mutati. nella fua tradu- 
zione. GLi EDIT, i i 
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confidati ne proprj lumi, difprezzeranno quel- 
li, che efercitano la medicina di profelfio- 
ne. Io dico però e credo di dire el vero, 
che fuccedera toralmente il contrario. Poi- 
ché le perfone, che fono le più iffruite în 
queft' arte , fono ancora le più difpoffe , 
quando fe trovano nel bifogno, a domandar 
configlio ‘a’ proprj confratelli. L' ignorante 
e quello, che vuol curarfi a (uo capriccio, 
e che meno degli altri confida nel medico. 
Di quefto fe ne vesgono tutto giorno mille 
efempji fra i contadini ignoranti è 3 quali 
nel tempo ftefo, che rifiutano di prendere 
un rimedio dalla mano del medico, inghiot- 
tifcono con avidità tutti 1 rimedi , che pre- 
fenta loro un ciarlarano, un amico, una 
donniccisola. Giacche dunque ei7- uomini 


vogliono ad vox? patto conderfi” a loro ca- 
priccio, ancke guando non banna COgnIzio- 
ne alcuna delle cafe, egli è certamente più 
ragionevole di fomminifirar loro rutti gue’ 
lumi, di cui fono fufcettibilt, che di la- 
Sciarli interamente nella loro ignoranza. 
—. S& dirà ancora, che render là-medici- 
na familiare e a tutti nota, e lo fteffo , 
che diminsire nel popolo la confidenza nell’ 
arte. Quefto potra effer vero relativamen= 
te a certi individui, ma rifpetto al coma- 
ne del popolo, queft afferzione non è vera. 
To conofco msolte perfone , che aborrifcono 

qua- 
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qualunque rimedio preferitto loro da' medi- 
ci; pe:che ne temono gli effestt: nondime- 
no quelte fteffe perfone prendono con facil:- 
ra un rimedio, che conofcono, e con cui 
f fono in qualche maniera familiarizzati, 
E° dungue evidente, che cofioro non temona 

ta il rimedio, ma benst sl medico. Non 
v ha che una condotta franca , aperta e 
fenz' impoftura, perche poffa enfpirare agli 
omini un intera confidenza ne’ medici: e 
fino a tanto che apparira nella loro condor- 
ra minima ombra di mifiero , non farà 
pibile di togliere dalla mente degli uo- 
mini è dubbj, 1 fofpetti e l'inquietudine. 
St dara certamente alcune volte il cafo, 
sn cui il medico prudente fara coftretto ad 
occultare nn rimedio : tuttt quelli , che 
vogliono effer utili agle uomini, fono for- 
zati bene fpeffo di adattarfi alle loro paffioni 
e capricci; ma quefti cafi non concludono 
nulla contro la neceffita, con cut in gene 
rale ogni medico e obbligato di efercitare 
la fua profefficne con ingenuità e franchez- 
za. Perche nel mondo vi fono de’ pazzi e 
de furfanti, avrà dunque un’ uomo il di- 
ritto dt dire, che bifogna riguardare tutti 
gli altrt nomini come tali, e trattarli ful- 
lo ffeffo piede ? Un medico onefto ed illu- 
minato Sapra. ben diffinguere il cafo , în 
cus la prudenza l' obblica a mafcherare un 
r2- 
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rimedio; ma I impoffara non farà giam- 
mai la regola coffante della fua condotta . 

La minima apparenza di miftero nella. 
condotta del medico , non folo vende I° arte 
Sua fofpetta, ma la conduce ancora al ciar- 
latanifmo , ch' € il flagello della medt- 
cina. Non v ha find fra loro più con- 
trarte > del ‘medico oneffo e del ciarlata- 
no ;e pure tutto il di facilmente fi confon- 
de l uno coll’ altro. Il confine, che gli fe- 
para, non e ffato per anche bene fifato , 
almeno non lo e agli occhi del volgo. Ef- 
fettivamente pochiffime fono le perfone cCA- 
pact di fare una conveniente diftinzione 
fra la ‘condotta d' un crarlatrano, che porge 
Un rimedio fegreto ; ‘e quella lieti si 
co, che fa una ricetta , ch' effi non com- 
prendono, In quefta guifa la condotta d' un 
vero ed oneffo medico che non ha difogno 
di nafconderf , fi avvicina a quella d' am 
impoftore, la cui fortuna dipende dal mi= 
ffero. 

Non v ha legge capace di diftruggere il 
ciarlatanifmo , fintanto che il popolo cre- 
derà , che an iciarlatano può federe nella 
claffe “degli uomini oneftt, e che non v ha. 
differenza alcuna fra effo ed. un vero me- 
dico. Non-fi richiede molto Sapere medicos 
per ifcoprire a colpo d' occhio un’ tmpofto- 


‘nes ma pare: quefto. proci desta e vee 
a LR A- 
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fario a poterlo conofcere fenza ingannarfi . 
Tanta è l'ignoranza ela credaltta del vol 
go în fatto di medicina, che queffa rima- 
ne facilmente preda di chiunque e baffan= 
temente sfrontato per attaccarla fenza mi- 
fericordia. Il falo mezzo di rimediare a 
anto male, e quello di rendere a popolo 
meglio iffrutto . Ora la flrada la pin ùre- 
ve per sfpogliare un arte 0 una fcienza 
del ciarlatanifimo ; è quella di divolearne 
z precetti fra’! popolo. Quando 1 medici. 
Seriveranno le loro ricette non più in la- 
tino, ma bensi nella lingua volgare al vae- 
Se, in cui profeffano la loro arte; quando 
Spregheranno all'amalato ed agli affanti , in 
mantera da effere da loro sntefi | la na- 
snra della malaitia, il bifogno del tale me- 
todo curativo, e l’effetto de rimedj pre- 
Scritti, e che quelli poi ne vedranno fuc- 
cedere il promefo effetto; allora sì che gli 
ammalati, 3 parenti e gli amici prende- 
ranno una confidenza affoluta nel loro me- 
dico, e temeranno e detefteranno alramen- 
te chiunque avra l ardire di propor loro 
sun rimedio occulto e mifferiofo . 

Il coftame de medici di ferivere le ri- 
cette 1n latino, non folo è in fe ffeffo ridi. 
colo, ma puo bene Jpeffo diventar pernicto- 
fo. Poiche.per guanto un medico fa pert- 
to nella lingua latinas e capace di fcri- 

| O ver- 
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verla, è certo poi che pochi fpeziali fono 
in grado d'intendere le ricette ferttre in 
quefta linzua , e da quefta ignoranza de- 
vono nafcere incontraffabilmente fanefte con- 
feguenze . Suppofto ancora , che do (N 
ziale fia capace d'intendere le ricette la- 
tine del medico , trovandofi egle occa- 
ato quafi di continuo tn molte faccen- 
de, è coftretto a fidarne ° efecuzione a' 
fuoi min:ftri e fcolari , ed in quefta gui- 
fa il perfonaggio più dijitnto d' un regno , 
anche prevalendoji del medico della mag- 
gior reputazione , corre rifchto che la fua 
vita dipenda dalle mani a' an femplice gar- 
zone di bottega , il quale oltre d' effer 
un vero ignorante , molte volre è di più 
un pigro ed uno ftordito. Si poffono , non 
o ha dubbio + commettere errori , malgra- 
do tutta |’ attenzione , negli affart; ma 
onando fr tratta della qira degli uomini , 
non (î deve trafcarare mezzo veruno pof- 
fibile per prevenire qualunque sbaglio . Per 
guefta ragtone le ricette de medici, în vece 
d' effere fcritte în una lingua non tntefa ; 
e con caratteri mifferioi , fl dovrebbero , 
fecondo il debole mio fenttmento è ferivere 
mella lingua del paefe, e con termini € 
fegni chiare, ilpia che fi può , imtelligibili. 
Diffufa una volta la medicina , e ren- 
dura wiiverfale fra « popolo è non Solo 
gian- 
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giungercbbe più preffo alla fua perfezione, ed 
a dijtruggere il ciarla:anifmo; ma il fuo van- 
raggio diverrebbe più univerfale e più gio- 
vevole alla focieta . Qualungue fia al tempo, 
da che la medicina ba prefo forma di fcien- 
za, io non ho timsore di dire , che i faoi 
principi, t pià importanti al ben effere della 
Societa , 0 fono (fatt dimenticati , 0 non fono 
fiati mai ben comprefi . La guarigione delle 
mialattie e un affare, fenza dubbio, di mclia 
importanza ; ma i mezzi di confervare la 
Salute e di preventre le malattie , fon ogget- 
ti d'un importanza di gran lunga maggio- 
ve. Queftr oggetti intereffano egualmente 
tutte gli uomini , e tatto ciò che vi può 
avere una minima velazione , dive tras 
tarfi nella maniera la più chiara e la 
più Semplice , che fia pofibile . E non è in 
veran conto da fupporre , che gli nomini 
polino mai garantirfi baffanterente dalle 
malattte , fin tanto che ne ignoreranno to- 
talmente le cagioni. I magiftrati, da qua- 
lî dipende in certi penti la falure del pub- 

blico più che da tutti quanti gli sforzi del- 

la facolta medica, non potranno mat efer- 
citare che infruttuofamente 0 con poco van- 

raggio la loro poteftà, fenza un qualche gra- 

do di medico Sapere. 

Ciò che v' ha di certo fè, che gli o- 
mini d'ogni ffato e condizione » potrebbero 
Med.Dom.T.1, ttt ri- 
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ricavar vantagei bea grandi dalla medi- 
cina , fe ne foffero iffrutti a fufficienza, 
poiche tnfegnerebbe loro a prevenire i peri- 
colt particolari ad ogni profe[ione; cofa fem- 
pre pia facile che d' allontanarne eli effetti. 
La medicina ben lungi dall’ effere un fevero 
cenfore de piaceri della vita, infegna fole. 
agli uomini ctme farne ufo . Si dice , 
e vero » che chi vive fecondo le regole 
della medicina, mena una vita infelice e 
piclto muore: as4 fe cio foffe vero , bifo- 
querelbe anche dire , che chi vive fecondo 
1 dettami della retta ragione, mena una 
vita miferabile , e fta full'orlo del fepol- 
cro. Se por certi medici vogliono far ri- 
ccvere nel mondo le loro affurdita ; 0 fta- 
bilire regole incompatibili colla ragione e 
col buon fenfo , certamente coftoro merira- 
no il difprezzo degli nomini favj; ma que- 
_Sae colpa loro e non della medicina. Que. 
fas per quanto to fappia, non propone leg- 
ge alcuna contraria agli onefti piaceri del- 
la via ; anzi guefte fono l unica ftrada, 
per cui gli uomini poffono giungere alla 
vera felicità . 
Deve cagionare ficaramente un eran di- 
Spiacere 31 eonfiderare, che la medicina fra 
ffata rifguardata fin gui, come una fcienza 
difficile a venderfi facile e popolare , e deftt- 
| giata folo a rimaner confinata tn una claffe 
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de alcuni particolari», e che la comune opi- 
mione fia non folo di trafcurarla , ma fino di 
temerla e difprezzarla. E° pure, efaminan- 
dola con attenzione , e cofa facile il vede- 
re, che non v ha fcienza più merttevo- 
le di gueffa , della comune attenzione degli 

"uomini ,e più capace di contribuire al bene 
generale dell’ umantta . 

Si crede; che fe il popolo avefle la mi- 
uima cognizione di medicina , diventerebbe 
ben prefto ipocondriaco , e crederebbe ave- 
ve addoffo tutti quanti e mali, di cui leg- 
Lele la defcrizione . Quefto potrebbe forfe 
effer il cafo di quelli , che fono ipocondria- 
chi per temperamento; ma appofto ancora, 
che eli altri cadeffero in queffa frenefia, ben 
prefto fi dsfingannerebbero , e riconofcerebbe- 
vo sl proprio errore, e con un poco più di 
- lettura | correggerebbero interamente di 
| quefto difetto . Un folo efempio dimoftrerà 
l'affurdità di guelfa afferzione. Una don- 
na di cuore fenfibile, per non voler legge- 
re un libro di medicina, capace d’ iffrur- 
la fulla maniera di educare fuso figlia, è 
coffretta d' abbandonarlo alle cure ed alla 
| condotta della Specie di perfone la più igno- 
rante’, la più credula e la più fuperftiziofa, 

Non v ha certamente parte alcuna nella 
(cienza medica d' un importanza maggiore 
de quella , che trattà della maniera di nu- 
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trire e di allevare i fanciulli» Pochi fono 
3 genitori , che U Impiegano #na conve- 
micente attenzione : e nel tempo, che è loro 
figli banno maggior bifogno delle loro cure 
ed attenzioni , gli lafctano in abbandono a 
wutrici mercenarie , ordinariamente troppo 
trafcarate nel compire a' loro doveri, e trop-. 
po ignoranti per conofcerlt. Non e certa- 
mente un cfagerazione sl dire, che la tra- 
Seuraggine e la difattenzione de' genitore e 
delle nutrici, uccide più fanciulli , che now 
ne falvano ratti quanti gli sforzi della me- 
dicina nello ffato , in cnt oggi ff trova. 
Il benefizio della medicina , confiderata 


come un meftiere , non lo prova ordinaria- 


mente che chi è in grado di pagare un me- 


dico , € per confeguenza la maffima parte 


del genere umano ne rimane priva affat- 
to (6). I medici, come tutti gli altri uo- 
mini, debbono vivere delle loro fatiche , è 
percio nello fato attuale della medicina , i 
poveri o bifogna che rimangano privi del 
loro configlio , o fe ne ricevono qualcuno 
alla 
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(6) M. Dupranit ha dato diverfo afpetto a tut- 
to quefto 6. nella fua traduzione francefe . Ma cio che 
dice qui il Signor BucHan inbiafimo dell’avarizia de’me- 
dici del fuo paefe, non lo meritano aflolutamente i me- 
dici italiani; mentre quafi tutti fi piccano di ajutare ge» 
nerofamente i poveri infermi. Si puo aggiungere ancora, 
che in Italia il ricettario è oggi ridotto a fempliciflimi 
rimedj e di pochiffinìo cofto, ed il falario delle perfone 
gell'arre è molto tenue e difcreto Y GLi EDIT. 
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alla sfuccità , è molte volte sl loro pegcio. 
Non mancans da per tutto perfone iffrutte, 
e di cuore compaffionevele , le quali volentieri 
fupplirebbero alla mancanza de medici în 
favore de’ poveri; ma non (7 azzardino a 
dare i loro configli è perche temono di aves 
re più toffo a cagionare male agl infermi, 
e queffo timore raffrena fovente la lor vo- 
lontà di far del bene. Altri vengono diffoltà 
dalle azioni più nobili e meritorie, da certa 
vani timori fuogeriti da alcuni peffîimi n0% 
minì , è quali per renderfi neceffarj , 1n- 
grandifcono oltre modo le difficoltà di far 
del bene , trovano riprenfibile cio che è 
commendabile , mettono sn ridicolo colore 
che ff affaticano di follevare un' infermo , 
verche non lo regolano precifamente fecondo 
le pretefe leggi di medicina . Quefti fignors 
mi perdoneranno, fe dico loro , d'aver co- 
nofcinto molte perfone di quefto carattere 
generofo , che facevano del bene grande a' 
poveri : e quantunque la loro pratica , la qua- 
le per lo più non era che il folo refeltato 
del buon fenfo e dell’ offervazione, non foffe 
ajutata che dalla lettura di alcuni pochi libri 
medici 3 ben fovente era di gran lunga più rA= 
gionevole e più propria (7) di quella di certi 
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(7) Il relto da M. DupLanIL è fiato foprelfe , 
GLr' EpIr, 
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mediab ignoranti , P quali mel tempo che fera- 
polofamente mifurano a grani t rimedi agl'in- 
fermi , fecondo le più rigorofe regole dell’arte, 
rrafcurano ben fovente la dieta e cento altre 
cofe , aflat più vantaggiofe agl'infermi, di 
satti quanti t loro rimedi. | 
Oltre l amminiffrazione de’ rimedj , vi 
fono tante altre cofe neceffarie ad un’ in- 
fermo. IH povero bene fpeffo perifce. più 
per mancanza di conveniente alimenta 4 
che per diferto di rimedio. Quefti difera- 
ziati, sl più delle volte mancano delle co- 
fe più neceffarie alla vita , e fon qua 
fempre copiofamente provvedati di c19 suchei 
può fargli cader ammalati, Quelli foli che 
co’ loro proprj occhi hanno più volte vedato 
la triffa fitnazione di quefti infelici > pof- 
feno comprendere che gran bene pio far 
loro una perfona caritatevole , col fapplrre 
Solamente ciò che loro manca . Certamen- 
te non © ha azione pis nobile e più uti 
le, quanto quella di foccorrere il prof- 
fimo nelle fue neceffità. E fintanto che la 
religione e la virtù faranno rifpettate fra 
gli uomini, quefta caritatevole condotta 
meriterà i loro più fublimi elogj, e le pu 
abbondanti ricompenfe dal padre di tutte le 
mifericordie . i 
Coloro, che non vogliono renderfi rifpon- 
{abili de’ rimedj, che poteffero dare agl 
i 9% 
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infermi, potrebbero almeno incaricarfi di 
dirigere la loro dieta. Dice un gran me- 
dico , che fotto la fola parola dieta fi deg- 
giono comprendere tutte le indicazioni dela 
la medicina . Egli e certo, che la dieta come 
pifce alla maggior parte delle indicazioni $ 
ma oltre la dieta vi fono molti altri ogget= 
#2, Che non fr debbono trafcurare . Sempre 
prevaleranno nel popolo mille pregradizj 
moctvi e micidiali nel governo degli am- 
malatt; e non vi ha, che le perfone di 
Spirito ed iffrutte, capaci di fradicarli . 
Un opera, che trattaffe de mezzi di li- 
| berare il popolo dal giogo di quefti  pree 
giudizj > che daffe idee ginffe full in3- 
portanza di non prendere che un nutri- 
mento conveniente è dt refpirare un’ aria 
pura e continuamente frefca, di mantenerfî 
pulito » e di procwrarfi» tutte le altre cofe 
che fon neceffarie alla cura d' un infermo, 
quefl opera , dico, farebbe. certamente im= 
portantiffima, e produrrebbe infallibilmente 
gli effetti 1 più vantaggio. Un governo 
faviamente regolato, nella maggior parte dela 
le malattie , egnivale per lo meno a' rime- 
dj > ed în alcune,dì ficuro è infinitamen- 
re fuperiore . | 
Concorrere agli sforzi delle perfone bene- 
ficke » che fono follecite a follevare i mife- 
4; diffruggere 3 pregiudizj pericolofi e no- 
i ORA civi, 
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civi, difender gli uomini senoranti ed in- 
eanti dalle frodi e farberie de ciarlatani e 
degl’ impoftori ; far loro conofcere cio ché 
hanno a fare per prevenire le malattie e 
per guartrne , tasti quefti fono al certo og- 
gente degni dell’ attenzione d'un medico : € 
tali fono le mire principali , che mì hanno 
sndotto a comporre e pubblicare la Mepici- 
NA DOMESTICA . 

Le offervazioni che racchiude queft opè- 
ra, fono il frutto d' an attenta riffeffione. 
alla condotta degli nomini , nel corfo d'una 
lunca e vaffa pratica nelle diverfe provincie 
dell’ Inghilterra, Queffa è quella, che ha fatte 
defiderare all'autore. s che gli ammalati , e 
quelli che gli (fanno attorno ; aveffero almeno 
alcune regole certe A norma delle guali fi po- 
refsero condurre. Egli frattanto lafcia al pub- 
blico giudicare , fe eli sforzi che ha fat- 
to, per fupplire alia capacità che gli man- 
ca, abbiano avuto l effetto loro. Ma fe fî 
trova , che abbia contribuito , anche în 
una minima cofa, ad alleggerire le difgra- 
zie , cui fono efpofti in maggior parte 
gli uomini nelle loro malattie , egli f re- 
putera foverchiamente ricompenfato di tutte 
quante le fue fatiche. 
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MEDICINA DOMESTICA. 
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Delle cagioni generali delle malattie . 


NiAPRILITO LO PikbbM/O.: 
De Fanciulli . 


$i» Olendo dare unadefcrizione efat= 
- *# ta delle malattie, dedotta dal- 
V * le loro cagioni originarie , bi- 
@ «+ fogna cominciare dal volgere 
*@-&-& uno guardo fopra la maniera 
‘ ordinaria di educar gli uomi- 
ni nella loro infanzia. In quefto periodo 
appunto della nofra vita, fi gettano i 
fondamenti d'una buona o cattiva coftitu= 
zione , E dunque dell’ uit:ma importanza 
che li padri e le madri fieno in iltato d’ 
acquiftare la conofcenza delle innumerabi'i 
Med, Dom.T.L A ci= 
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cagioni , che poffono far cadere ammalati 
i loro figli . | 

Dagli annui regiftri mortuarj apparifce, 
che circa la metà de fanciulli nati nella 
gran Brettagna muojono prima di giun- 
gere all’età di dodici anni. La maggior 
parte degli uomini riguarda .quefto acci- 
dente come un male naturale: riflettendofi 
però maturamente fi conofce chiaro ; che 
la cagione n'è la moftra maniera di edu- 
cargli e di governatgli . Se la morte pre- 
matura di tanti fanciulli foffe un male na- 
turale, anche degli altri animali molti ne 
dovrebbero morire così giovani nella ftefla 
proporzione degli uomini; ma non fi ofler- 
va fra loro una fimil mortalità. 
| Cagionerà forfe non piccola forprefa , 
che l’uomo , malgrado la fuperiorità del- 
la fua ragione , fia poi tanto inferiore agli 
altri animali nell'arte di governare la fua 
infanzia : ma quefta forprefa ceflerà. ben 
tofto al riflettere ché ‘gli animali fon do- 
tati di un’iftinto, che non può giammai 
fargli traviare : laddove l' uomo tiranneg- 
giato fempre dall’ arte , riefce di rado 
. qual dovrebbe eflere . Se fi mettefle fot- 
to gli occhi del pubblico il catalogo. de' 
fanciulli, che muoiono annualmente , Vit- 
rime della fola arte , non vi farebbe per 
fona che non ne fofle fpaventata . ga 
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Poichè i padri e le madri non curano 
di prender penfiero de'loro figli , bifogna 
neceffariamente «addoffarne ad altri 1 in- 
sarico , i quali fanno ben renderfì ne- 
ceffarj con una ingannevole apparenza di 
capacità ‘e di deftrezza . Quette falle efte- 
riorità hanno introdotto nell’allevare e nel 
veltire i fanciulli ‘tanti metodi inutili e mi- 
cidiali , che non può più recar maravi- 
glia, fe ne perifce la maggior parte. 
Non v'ha «cofa così contraria all’‘ordi- 
ne della natura , quanto il vedere che una 
madre ftimi «cofa vile 1’ impacciarfi nella 
cura del fuo figlio , © che ignori i pro- 
pr) doveri preffo di lui. In tutta la na- 
tura non fi fcorge un’ efempio di queta. 
‘fatta: mentre tutti. gli animali allevano da 
fe ftefli i proprj figli, e tutti, come fi 
oflerva , vengono fani. Se quefti ancora 
faceflero allevare iloro parti da mani &tra- 
niere, noi vedremmo i loro figli, come 
quelli degli uomini , foggetti allora alla 
medefima fciagura . 3 
Non è già mia intenzione l’imporre a 
tutte le madri il pefo di allattare i pro- 
prj figli, febbene molti teorici l'abbian 
pretefo poflibile : poichè bifogna accorda- 
re che. in molte circoltanze la cofà non è 
praticabile, e fi tirerebbe dietro imman- 
cabilmente la perdita sì della madre, che 
A 2 del 


4 
del figlio. Le donne d' una delicata co- 
ftituzione , tribolate' da affezioni nervofe 
ed ifteriche, e da altre malattie di fimil 
fatta , farebbero ficuramente peffime nu- 
trici. Quefte malattie poi fi fon rendute 
al dì d’oggi così comuni, ch' è ben dif- 
ficile il trovare una donna d'un certo 
rango, che non ne fia attaccata. Donne 
adunque di quefta fatta , quand’ anche lo 
voleflero , farebbero realmente incapaci d' 
allevar& i figliuoli . | 

Ma quafi tutte le donne farebbero in 
iltato d’allattare i figli, fe viveffero a nor- 
ma della natora. Quando fi riflette , quan= 
to elle fi allontanano da’ fuoi precetti, 
non reca più forprela il trovarne tante 
poche capaci di adempire ad una così 
importante funzione . Le madri che non 
prendono una quantità fufficiente di {6- 
lido alimento , o che non godono 1 van- 
taggi d' una buon aria e dell’ efercizio , 
ron poffono confervare i loro umori in 
uno ftato falubre , nè fomminiftrare alloro 
fich un convenevole nutrimento : quindi 
d i i 
è, che i fanciù!li allattati da femmine de- 
licate, o muojono nell'infanzia | o reftan 
deboli e malaticci tutta la vita loro. 

‘ Quando dico che certe donne non fon 
fempre in iftato di nutrite i loro figli ; 


fon ben lontano dal volere fcoraggire quel 
e, 


fe: , che poffono farlo . Coftoro devono 
alolutamente adempire a quefto dovere 
così tenero e piacevole infieme. 

Ma fappoflto , che quela cura non fof2, 
fe in lor potere poffono elle non. di mene: 
ellere di una gran utilità a figli loro. Il 
dovere delle nutrici non: fi reftringe uni- 
camente a. dar la poppa ad un fanciullo; 
anzi per una donna, che abbonda di lat- 
te, quefto fenza dubbio è il più. facile di 
tutt’ i fuoi doveri . Mille: altre: fono le: 
cure ; che eligono- i fanciulli fulle quali 
deve almeno fopravvegghiare una madre; 

Una donna, che abbandona il frutto» 
del fuo amore, fubito nato , alla cura dî 
una mercenaria. ;. deve perder per. (empre: 
il nome: di madre, Un. fanciullo, educa- 
to: fetto gli occhi di: fua- madre; non fo- 
lamente fi acquifta per fempre il fuo af 
fetto ,, ma oltre a ciò raccoglie tutti .i: 
vantaggi. che gli procurano-le cure ma» 
terne ;- febbene fia. allattato- da- un altra.. 
Qual’ altra occupazione può effer- più pia- 
cevole adi una madre , di. quella di ve- 
gliare fulla vita del fuo figlio. è Può mai 
effervi per lei un dovere più» importante: 
e più deliziofo? E pure quante: mai fon. 
quelle, che tutto dì preferifcono a. que- 
fto gli affari da nulla , ed i divertimenti 

Be 3 “ più 
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più frivoli . Prova evidente del gulto de- 
pravato , e della peffima educazione delle 
donne .. sa 
È ‘certamente una cofa che rattrifta che 
fe donne , ‘deftinate dalla natura ad efler 
madri, non fian quelle alle quali fia con- 
cello. di effere più iftruite fulla maniera d* 
allevar i figliuoli . Un oggetto, che do- 
vrebbe eflere il più importante della loro 
educazione , è di rado quello, cui vien di- 
retta la loro attenzione . E’ cola dunque 
da forprendere che le donne così educa- 
re ,. allorchè giungono a diventar madri, 
fiano. del tutto ignoranti de’ doveri del 
_ loro ftato? | 
Per quanto. ftraordinaria poffa compa- 
rire quefta propofizione, ciò, non. oftante: 
è una delle cofe più vere , che la mag- 
gior parte delle donne ,. e foprattutto. 
quelle di un certo rango, fono tanto igno- 
vanti delle premure , che: efige da efle il 
figlio partorito , quanto. il figlio. fteffo,. 
Un altra verità fi è, che le donne più 
ignoranti fono: anche quelle, che general- 
mente godono la reputazione di faper me- 
glio dell’altre allevare un fanciullo .. Ed 
ecco come: il popolo credulo: diviene il 
gioco. dell'ignoranza e del pregiudizio ; e 
come l*allevatura , invece d' efler regolata 
- i (e600n1- 
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dalla ragione. , diventa lo fclerzo della 
fantafia e del capriccio (1). | 
Se il rempo , che la maggior parte del- 
le donne perdono a perfezionari nell’ 
acquifto de’ talenti. friveli , l’impiegaflero 
ad apprendere: come debbano allevare i 
loro figli. come bifogna veftirli st che 
noir ne rifentano nè danno ; nè difagio, 
e poflano con tutta. libertà. efercitare i 
loro moti : fe non fi occupaffero che a 
dar loro. alimenti nutritivi e falubri, e ad. 
efercitare i loro teneri corpicciuoli in ma- 
‘niera da facilitare: quanto: è poflibile il 
loro accrefcimento, e d’ aumentare: le loro 
forze : fe tutti quefti oggetti, dico, entraf- 
fero nell'educazione: delle donne, grandif- 
fimo farebbe il vantaggio che- ne: racco-- 
glierebbe ben prefto: it mondo .. Ma fino 
A 4 a tane 
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(1) Tacito celebre iltorico dell'antica Roma, fi 
duole altamente della cattiva educazione delle dame 
romane relativamente alle cure, ch’elle prendevano de’ 
loro figli. Nei: primi tempi ei dice che le dame più 
grandi della republica facevano: confiftere la loro gloria 
maggiore nel’ gevernare: le loro café, e nell’ allevare È 
loro figliuoli; ma a tempo» fuo i fanciulli eran confida- 
ti alle cure di alcune povere zitelle greche ,. o di altre 
ferve . Fino, che il Iuffo- e Ja. mollezza prevaleranno 
nella focietà, fl avrà occafione di fare gl iltefi rinfac- 
‘ci alle femine., 


$ 


"ES ui. 
2 tanto che la lore educazione non con- 
{iterà in altro, che nell’imparar ad abbi. 
gliarfi ed a fare una comparfa ; altro non 
fi può afperttar da effe che ignoranza » 
anche nelle cole le più importanti. 

Se le madri rifletteffero all’influenza, 
che hanno nella focietà, e fe voleffero 
effervi fenfibili , mon lafcerebbero fcappa- 
re occafione: alcuna d’iffruirfi de' doveri, 
che efisono da loro # proprj figli : men- 
tre è in foro mano non foto di,dare al 
corpo de’ fanciulti Îa forma e la grazia, 
ma ben* anche di regolare le paflioni del 
Toro animo. Da effe dipende , che gliuo» 
mini fiano: fani o ammalati , che riefcano 
vtili al mondo, evvero divengano una 

pefte- della focietà (2). |. 
‘© La: madte però non è la: fola perfona» 
che debba occaparfi nell'educazione de! 
figli il padre ancora ba un uguale inre- 
reffe 


(2). Dalla diligenza delle donne, dice il: famofo cit 
«tadino di Ginevra ,. dipende la prima educazione degli 
uomini, e non meno da effe dipendono i loro coftu- 
ni ; Fe loro paffioni ,.i loro gufti.,.i loro piaceri , la 
loro fteffa felicità . . . . Perciò LL allevare ,. e governare. 
gli uomini quando fon fanciulli ; e fatti adulti confo» 
largli, configliarli, render la loro vita dolce e gradita; 
ecco quali fono in ogni tempo i doveti d' una donna, 
Emilio Tomo IV. p. 26. DurLawn, 


rele alla: loro confervazione Deve egli 
dunque concorrere colla màdrea tutto cià 


che. può: contribuire a- perfezionar loro il. 


- corpo. e lo: fpirito (4). 

Egli è odiofo-, che gli uomini occupie 
,no' ranto- poco: in: quelti oggetti , mentre: 
alla. loro» negligenza fi: deve attribuire lara 
gione per: la quale le donne fono-tanto pos. 
co iftruite de’ loro-doveri. Effè faran fem. 
pre follecite d’ acquiftare quelle: perfezio» 
ni , che potranno» renderle pregevoli agli. 
uomini: ma coltoro fono: in generale così. 


alieni: dall* occuparfi: anche ne’ più: piccoli: 
«oggetti che riguardano i loro» figli. che la: 


maggior: parte fi {limerebbero: difonoratis. 


che fi fofpertalfe , chielli 5° intrigano in: 


quefti affari ;; ma non fi. vergognano: poi 
che la gente. fappia:, che: s'impacciano: 
negli affari de*loro: canili e delle loro feui 


derie. Un gentiluomo» anche del ranco- 
Cn | g 
più diltinto non fi- vergogna di dare da: 


fe telo: gli: ordini necellarj. per il govert 
Ai 6; no: 


as mntenafemzo cs] rear pria prin, Bio e inn " 
sto cotr P_i) 


__ (4) Tutto il mondo fa ,-ché il favio Catone: non: 
isdégnava abbaffarfî fino a-tutte.le piccol diligenze ne- 
ceffarie a’ fuoi figli nella cuna ; e chè il famofo Temi. 
ftocle fi conipiaceva:a traftillarfi cot. fuo figlio . Gh: 
efempj di uomini così ‘grandi meritano bene d’ efer ram. 
mentati a quefto propolito , dice il Signor. Ballexferd. 
Deb'educazione filca dd fanciulli. Dupiany. 


TO 
no: de’ fuoi cani e cavalli , ed arroMfireb- 
be poi ,. fe folle veduto preftare lo: ftello. 
uffizio. a colui, cui ha dato l’efiltenza, e 
che: deve efler l’ erede della fua fortuna e- 
la fperanza del fua. paefe è 

I medici fteffi non lanno. pofto: fuf- 
ficiente attenzione alla maniera di gover» 
nare i fanciulli. In generale hanno: con- 
fiderato: quefta occupazione, come un’ af- 
fare. (pettante- alle: fole. governanti; e me-. 
dici. anche di primo rango. hanno: rifiuta» 
to: fpeffo. di vifitare: bambini ammalati. 
Una fimil condotta per parte: loro. ha. 
fatto: s:, clie non: (olo. fi è trafcurata que-. 
fia. parte: della: medicina , ma. che di più 
quefte: donne fe ne fiano. prevalure. com. 
arrogarti il dritto- di fas delle ricette: a°fam-. 
ciali ,, anche: nelle. malattie. le più: perico» 
lofe . Da quefto nafce ,. che: i medici: di 
rado: fon. ciiiamati ,. o non lo: fono: che: 
quando quefte buone donne hanno efau- 
riti tutti gli efpedienti fuggeriti dalla loro: 


ignoranza , ed: allora: tutte le cure de’ me-. 


dici fi reftringono: a dividere il' biafimo,. 
o a confolare gli afflitti parenti. 
.. Le nutrici non poffono. far altro» che: 
concorrere a prevenire le malattie de'fan- 
ciulli: ma quando uno di quefti cade am- 
malato , bifogna chiamar fubito- una per- 
fona dell’arte: e ficcome le SERIA] de' 
an- 
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fanciulli fono quafi’ fempre. violente 0 
acute , perciò la più piccola dilazione è 
fovente dannofa . Vi; 
Se £ medici rifletteffero. con maggior 
attenzione: alle malattie de’ fanciulli, &reb- 
bero: ancora: più in itato non folo di 
meglio: curargli, quando: fono: ammalati, 
ma oltre di ciò di prefcrivere la miglior 
maniera di regolargli, quando fon fanî. Le 
malattie de’ fanciulli non: fon poi così dif- 
ficili a conofcere , come fe lo figura la. 
maggior parte de’ medici .. E’ vero: , che 
quetti piccoli infelici non poflono fpiega- 
re iloro patimenti; ma fe ne poffono fco- 
prire efattamente le: cagioni coll” oflérva- 
re diligentemente tutti fintomi de loro. 
mali, ed interrogando: le nutrici e tutci 
coloro che l’affilfono: .. Oltre: di ciò le: 
malattie de’ fanciulli effendo: meno: com- 
| plicate di. quelle degl’adulti ,, fono perciò: 
anche più facili. a. guarire (5). 


Nar 
A. 6. È co- 
lime catiza =tracs rete rire nn ion mn 


(5) Si dice contunemente: ;. chie le malattie de’ fan- 
ciulli: fono’ altrettanto difficili 2: conbfcere che a' guarirer 
Quella. opinione: ha fpaventato» sì. fawamente la. mag» 
gior parte de’ medici ,. che non fi fono: applicati, quan. 
to era neceflario', a: fcoprirle. Ciò: non' oliante appog- 
giato: alla: mia: propria fperienza,, pollo. afferire ,. che: 
quelta: opinione: è. priva: di fondamento ; anzi poffo ati. 
curare ;, che: le malattie de fanciulli: (ono: meno: difficili: 
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È cofa per verità da ordire ,. che in 
‘generale fi trafcuri tanto la. confervazio- 
ne de’ fanciuli. Quante pene, e quante 
{pefe nom s’impiegano. tutto it di folo. 
per prolungare di pochi pian la vita 
infelice ad: un vecchio vaciliante, e già 
full” orlo del fepolcro; mentre fi lafcia» 
no perize tante migliaja di perfone, clie 
potsebbero divenîr: un giorno utili alla 
tocietà , feza degnarfi  d'amminiftrar lo- 
zo il menomo foccor{o , e fenza nè pur 
spia Gli. uomini: non fanno: valutas 
te. cofe che dall’usile attuale, e giammai 
da. quello, che poffono raccogliere in ap» 
prefio. Sebbene: di tutte le maniere di. 
penfare, queta fia la. più falfa, tuttavol» 
ta non. bifogna. cercare. altre: cagioni della 
ge- 

[ento ct TIA 
a conofcere , e-guarifconfi più. prontamente. di duélla 
deglî adulti, Bucaan. 

La verità di quello che dice qui l’autore non può. 
recarii: in. dubio, ma fi deve intendere di que’ Medici 4, 
che fi fono colla dovuta attenzione impiegati a cono. 
fcere la diverfità de*riguardi, che merita. la fomma 
fenfibilirà de’ fanciulli, la quale da alle di loro malate 
tie un carattere particolare ,.e molto può a far variare 
Ja riufcita de”rimedj. Perciò que’ medici ,, che ftando 
fulle regole generali governano i finciulit ammalati co+ 
gli ftefli riguard®, che anno negli adulti, colta infelice 
riufcita de’ loro tentativi confermaranno fempre più ik 
volgao nella erromea opinione , già difgraziatamente: fta. 


bilita preflo di effo , che alle malattie dell'età pueria 
le fono molto ‘più adattate le levatrici che i medici. 
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senerale indifferenza, coi» cui fia guarda 
la morte de fanciulli. 


$i La 


Dell'inflnenza: delle malattie de padri ;. è 
; delle madri Sopra. de’ fanciulli . 


Na. delle forgenti primarie delle ma» 

:J lattie de’ fanciulli. è la cattiva falu- 
te de’ padri e- delle madri. Quanto fareb- 
be irragionevole afpettare da un terreno 
Sterile una mefle copiofa, altrettanto è lo. 
fperare de’ figli. forti e robufti da genito. 
ti di una coftituzione. alterata dalla in- 
temperanza. o dalle. malattie .. 

Il famofo Gian-giacomo Rouffeau of-. 
ferva che dalla coftituzione delle madri 
dipende quella. de: figli. Non. fi dee far: 
altro che gettar gli occhi fopra il maggior 
numero dell moftre donne, per non più: 
maravigliarfi. che le malattie e la morte 
fiano così frequenti. tra i fanciulli . 

Una femmina delicata, che fta fempre. 
racchiufa nel fuo; gabinetto, cui l’aria 
aperta e l’efercizio fono poca. familiari ; che 
f&: nutrifce. di. tè e di alimenti di poca 
confiftenza, potrà ben partorire, ma il 
fuo figlia difficilmente potrà. vivere. Il 
primo colpo: d'una. malattia. diftruggerà 


main 
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quelta tenera pianta prima che fia for- 
mata, o ne rimarrà tanto: fcoffa la fua 
debole coftituzione fino da’ primi anni 
della fua efiltenza; che per ogni minimo 
accidente caderà in convulfione : il fanciul- 
lo: diverrà dunque incapace alle funzioni 
ordinarie della vita, ed a poter adempi- 
re in appreffo i doveri della focietà. 

Se alla delicatezza delle madri fi ag- 
‘giungerà l’intemperanza de’ padri , farà una 
nuova ragione da riguardare la cattiva. 
coftiruzione de’ genitori come la forgen- 
te della cattiva falute: de’ figli. Una co- 
ftituzione malaticcia può. dipendere in 
origine o da un’ecceflo di fatica, ovve- 
ro. d’ intemperanza ji ma quafi fempre di- 
pende da quelt’ultima cagione. È impol 
fibile, che gli ecceflî non diltraggano al- 
la lunga: la migliore coftituzione, € la 
malattie 0. la morte, im cui tra breve 
fi va a terminare, fono il meritato frut- 
to della fregolatezza. Da che una volta 
una malattia è contratta, e per così di- 
re fi è radicata in una famiglia, fl traf- 
metterà a difcendenti.. Oh che fpavente- 
vole eredità da lafciare a’ figli fono: certe 


le) 


malattia. come la gotta , le fcrofole e lo: 


fcorbuto! Quanto: felice farebbe ftato I° 


erede: d’una gran fortuna, fe foffe nato 


nel’ feno: della povertà, in luogo: di aver 
rice-. 


bi 
ricevuto da’ fuoi. genitori grandi beni che 
deve fpendere a guarirli da malattie ere- 
dirate colle fue ricchezze? it 
Una perfona attaccata da un male in- 
curabile nom devegiammai maritarfi, per- 
chè altrimenti non folo. accorcia i fuoi 
giorni ,, ma trafmette di più la fua mife- 
ria a’figliuoli: e fe per difgrazia ambedae 
gli fpofi. fono: attaccati*mello ftelo tempo. 
dalle fcrofole,. dallo. fcorbuto: o- da altra. 
fimile malattia (6), allora si che le con- 
feguenze: debbono eflerne: ancora. pit fa- 
tali. O quelte malattie non avranno mai 
fine, o le perfone che ne fono: attaccate. 
ne. diverranno. più infelici. La poca. at- 
tenzione: che comunemente s'impiega nel- 
le unioni de’ maritaggi, che non devono: 
terminare che colla vita , ditrugge aflai più 
famiglie della: fame, della. pefte e della 


guer-. 


recto cei 


(6Y Le malattie. mentovate: dall’ autore. nom fano» 
punto frequenti preffo di noi,.ed è cofa ben. rara che- 
fi veggano efempj di quelte, tramandate. da’ genitori 
a’ loro. figli. Quefta {ventura però è frequentifiima per 
it veleno ,, che fi dice volgarmente gallico ,. poi; liè $° in»- 
contrana. fovente degli uomini. così brutali, che attacca». 
ti di gonorrea, o @ altro male Ibcale della fteffa  fpe- 
cie: tolgon. moglie ,.e danno» così avyelenato il. principio 
della, vita. ad un uomo , che dovrebbe: odiarne fempre 
1’ autore a ragione: della. fomma: infelicità: cagionatagli. 
dalla di. Ini ftolta. intemperanza + 


# 
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guerra; e fino a tanto che il folo. inte» 
reffe prefederà allo ftabilimento de’ matri. 
mon], fi vedrà quefto male perpetuarfi. 
È cofa certamente da compiangere , che 
ne’ matrimonj fi abbia tanto poco riguar 
do alla falute e coftituzione de’ contraen- 
ti. I noftri cacciatori fanno molto be- 
ne che un cavallo da caccia non può ef- 
fere da una carégna. generato ,, nè un 
vezzolo cagnuolo da’ un ringhiofo mafti- i 
no. Quefto è fondato fopra leggi immu- 
tabili; ed un uomo che fpofa. una done 
ma malaticcia , proveniente da genitori 
malfani, qualunque-fine abbia avuto , non 
fi può dire giammai, che fiali comporta» 
‘to da uomo’ prudente. Una tal donna, 
potrà: generare, ma. la. fua infelice di 
fcendenza: formerà un: infermeria, Qual 
genere di felicità un padre potrà lufingarfi 
allora di provare nel feno della fua fa- 
miglia? Noi lafciamo ad altri il giudi- 
carne (7). 
T fan» 


=oicta miele! 
(7) Gli Ebrei aveano leggi, che in alcune circo» 
ftanze proibivano ogni conunercio cogli ammalati , ed» 
ogni faggio legislatore dovrebbe avere certamente in: 
viita un’ efempio fimile, e quello dì certe nazioni, fra. 
le quali gli ammalati non poffono maritarfi. BucHaAN: 
Gli Spartani condannarono ad’ una multa il'loro Rè 
Archidamo per avere fpofaca una donna delicata e di 
piccolà:ttatura, rinfàccinadogli che in vece di Re gene- 
rofi egti.non avrebbe giammai*potuto dàrè che Aegolî ;. 
PLurarco dell'educazione de fanciulli, DUPLAN. 


ISO 
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I fanciulli che hanno la difgrazia di 
nafcere da genitori mal fani, debbono 
allevarfi' con affai maggior eura degli al- 
tri. L'attenzione grande è l’ unico mez- 
zo per migliorare la loro cattiva coltita- 
zione, e {pelo ci vuole un tempo confi- 
derabile per venirne a capo. Una buona 
nutrice, un’aria falubre, un convenien- 
te efercizio faranno. certamente de’ mira- 
coli: ma fe fi trafcurano quefti tre og- 
getti, poco giovano tutti gli altri. mez- 
zi, ed i rimedj non fervono a nolla per 
riftabilire una coftituzione infermiccia . 
Quelli che hanno ereditato da’ genitozi 
qualche malattia , debbono effer. molto 
circofpetti nella loro maniera di vivere. 
Debbono ftudiare con attenzione la natu- 
‘za del male, da cui fono attaccati, ed 
oflervare efattamente una regola di vira. 
valevole a combatterla. È certifimo , che 
fovente i morbi ereditarj, quando vi fi 
fono recati i foccorfi convenevoli non fi. 
fono trafmefi oltre la prima generazio” 
me: quefto. ci muove a credere che con- 
rinuando: le medefime diligenze, fi po- 
trebbero alla fine fradicar totalmente 
tali malattie. Quefto oggetto, quantun- 
que fia dell’ultima importanza, è tato 
fempre foverchiamente trafcurato. E pure 
fgno le coltituzioni delle'famaiglie tanto (u- 


fcet- 
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fcettibili di miglioramento, quanto le: [o- 
ro fortune. Un libertino che altera la fua 
falute , è molto più reo in faccia alla fua. 
pofterità del prodigo , che fcialacqua i 
fuoi beni e quelli degli altri. 


$. II 
Del veftire de’ fanciulli . 


L veftito de’ fanciulli è un’oggetto co- 
I st femplice, ch'è meraviglia. che fi 
commettano tanti errori fu quelto arti- 
colo. Intanto molti fanciulli muojono » 
molti altri rimangono ftorpiati per negli» 
genza fu quelto punto. | 

L'unico ufo, cui la natura cha deftina- 
ti gli abiti per lî fanciulli, è quello di 
mantenerli caldi; ed a ciò fare altro non 
fi richiede, che invilupparli dentro mor- 
bile e comode coperte. Una madre che 
non ha fatto mai cafo de” precetti della 
fola natura, non fiegue certamente quelto 
metodo:. È° sì lungo tempo che le madri 
non riguardano come uno de’ loro doveri 
quello di abbigliare i foro figli , che final- 
mente è divenuto un. miftero che non è 
noto che agli iniziati . | 

Sin da' tempi più antichi fi. pensò a 
proccurare alle donne partorienti qualche 

£ per- 
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perfona capace d'affifterle : a poco a po- 
co quefto impiego divenne un meftiere , 

“e avvenne in quefto: come in tutte le al. 
tre profeffioni, che coloro che l’ eferci- 
tarono , fi ftudiarono a riufcire nell’ uno 
o nell’altro de’ differenti rami che lo con- 
pongono . 

L'arte di fafciare i fanciulli fa confi- 
derata come una delle parti più eflenziali 
della fcienza delle raccoglitrici,, le quali 
certamente s'imaginarono che quanto mag- 
gior deftrezza aveflero moftrata in quefta 
operazione » tanto. più avrebbero fatto. 
ammirare il loro fapere: Quefta loro pre- 
funzione fu fecondata ben tofto dalla va- 
nità de’ genitori , i quali fovente troppo 
vani di È; molta de’ loro figli fubito che 
fon nati; vogliono che fi opprimano que- 
fte povere creature con tutti gli orna- 
menti deftinati a quefta età. Quindi fi 
volle che la raccoglitrice fofle tanto ec- 
cellente a ftringere e ferrare le membra 
s' un fanciullo, quanto lo deve effere un 
chirurgo nel fafciare con defltrezza una 
gamba rotta. 

Subito dunque, che un fanciullo è na- 
to, fi ferra tutto il fuo corpo dentro le 

+ falce, come fe nel venire alla luce fi fof- 
fe fracaffate tutte l'oflà ; e quefto fi fa 
fpello con tanta ferza; che non folamen- 

te 
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te non può rîgirare, né muovere în con- 
to alcuno le fue povere membricciuole , 
ma ne rimane fino impedico il gioco. lie 
bero del cuore, de’ polmoni e degli al- 
tri organi tanto neceflerio alla vita. 

In molte provmcie della gran Bretta- 
gna fi è difmeffo affatto a' tempi noftri 
l’ufo di Aringere i fanciulli colle falce . 
Sarà ‘però. fempre, una cofa aflai. difficile 
il perfuadere al comune delle donne , che 
l’ elegante proporzione del corpo de’ fan- 
‘ciulli non dipenda interamente dalle pre- 
tefe diligenze delle raccoglitrici. E pure 
tanto è lungi , che gli sforzi adoprati 
per dare a’ fanciulli una bella proporzio- 
ne abbiano quel buon fucceffo che fi de- 
fidera, che per cortrario preducono fem- 
pre un effetto oppofto, ed i fanciulli fon 
contraffatti efattamente in proporzione de’ 
mezzi che fr fono impiegati pet preveni- 
re la loro deformità. | 

È cafo ben raro il trovare un'uomo 
fcontraffatto tra i felvaggi. HI numero 
n'è così piccolo, che volgarmente fi cre- 
de, che condannino alla morte tutti i 
fanciulli mal conformati. La verità fi è, 
che appena conofcono cofa fia un fan 
ciullo rachitico. Noi pure, fe voleflimo_ 
feguitare il loro efempio ; faremmo. nello 
telo calo. I felvaggi non fafciano mai i 

loro 
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loro fanciulli, non conofcone Varte mi 
cidiale d’ impedire il moto delle loro mem- 
bra, gli efpongono all'aria aperta gli ba- 
gnano nell'acqua fredda ec. Con quelta 
condotta così naturale i lora figli diven- 
gono tanto forti e robufti, che quando 
i moftri fono appena in iftato da fvezzarfi 
e toglierfi di mano alle nutrici, i loro 
fono già capaci di foddisfare da fe {teffi 
a proprj bifogni. 

1 bruti non conofcono Î° arte di proc- 
curare una bella forma a'lorò parti; e 
quantunque la maggior parte di loro, al- 
lorchè nafcono, fiano -delicatiffimi , noi 
non dimeno non gli vediamo mai crefce- 
re fcontraffatti per non effere ftati fafcia- 
ti. Sarebbe forfe la natura, da cui fono 
effi guidati, meno generofa verfo della 
fpecie umana? No certamente; fiamo noi. 
quelli, che le ftrappiamo il lavoro dal- 
le mani. | 

L'analogia dell’uomo cogli altri. ani- 
mali, la delicatezza de’ fanciulli, tutto ci 
dice, che queîti ultimi vogliono efler ve- 
ftiti agiatamente, e devono effler liberi da 
ogni preffione . Se nen poffono efli efpri- 
mere da natura de loro dolori , poffono 
però dar de’ fegni certi de’ loro patimenti; 
e quando fono troppo ferrati nelle falce, 
pon mancano mai di farlo conofcere col- 

la 
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le loro ftrida: Non fono appena diberi 
da loro legami,.che fubito fon ‘gai econ-. 
tenti. Strana «condotta! Lo fteflo mo-. 
mento nel quale &i proccura loro un po- 
co «di ripofo, è quello in cui fi metto- 
no di muovo in catene. 
Se noi guardiamo il corpo d'un fan- 
ciullo, come un compofto di delicatifiimi 
vafi e ripieno di fluidi, che perpetuamen- 
te fi muovono , conofceremo allora chia- 
ramente quanto danno pofla -cagionargli 
una compreffione. La natura ha voluto , 
che il feto nell’utero della madre foffe 
immerfo da ogni parte in un fluido , per 
difenderlo appunto dalla preffione de’ cor- 
pi efterni. Ella ha voluto, che le fue 
membra fofféro molli , ‘e fleffibili, perchè 
così fi preftaflero meglio al loro accre- 
{cimento . «Quefta attenzione della natura 
<i moftra chiaramente, che tutte le fue. 
mire fono unicamente dirette a ‘garantire 
i fanciulli da qualunque pericolofa pref 
fione, e a difenderli da tutto ciò, che 
potrebbe impedire ed opporfi a' loro mo- 
vimenti . 
L’offa de’ fanciulli fono cartilaginofe » 
e così tenere, che cedono agevolmente 
a qualunque minima preffione: quindi è, 
che con molta facilità acquiftano una cat- 
tiva conformazione; alla quale è cafo ben 
raro, 


23 
rare, che vi fi pofla rimediare in appref- 
fo. Da quefto appunto nafce, che tante 


perfone hanno le {palle elevate, Ja fpina 


inarcata, ed il davanti del petto fchiac- 
ciato. Coftoro però erano nati colla ftef. 
fa conformazione degli altri; ma hanno 
avuto la difprazia d'effere ftati ftorpiati 
dalle fafciature . 

La preffione delle falce, opponendofi 
alla libera circolazione de’ fluidi, impedi- 
fce, che il nutrimento fi diltribuifca ugual- 
mente in. tutte le parti del corpo ; quin- 
- di è, che il loro accrefcimento non fi fa 
più con ugual proporzione. Una parte 
acquifta troppo ‘volume, mentre l’ altra 
‘ne rimane troppo piccola. Ed ecco co- 
me tutta la forma del corpo viene a per- 
dere di proporzione e sfigurarfi. A tutto 
quefto aggiungete, che quando un fanciul- 
lo {i fente incomodato da’ fuoi legami, fa 
naturalmente tutti i fuoi sforzi per libe- 
rarfi da ciò che gli fa pena, e mettendo 
ad ogni momento il fuo corpo in una 
pofitura fconcia, acquifta per abito una 
cattiva conformazione. 
“Egli è vero, che quefta cattiva con- 
formazione può provenire alcuna volta da 
debolezza 0. da malattia; ma in generale 
è fempre d'effetto della: maniera sidicola 
di veltire.i fancialli , € nove decime de- 


gli, 
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cli uomini fcontraffattii fo fono ficura- 
mmente per quefta cagione. Un taglio di 
vita malfarto non folo è fpiacevole a ve- 
dere, ma di più quefta cattiva conforma- 
zione nuoce moltiffimo alle funzioni del 
cuore e de’ polmoni, tanto neceflarie ‘alla 
vita ed al moto animale, e la falute ne 
fofre moltiffimo : e quefta è appunto la 
ragione, per cui la maggior parte di quel- 
li, che fono fcontrafatti, di rado diven- 
gono robufti e godono buona falure. 

I cangiamenti che fuccedono nel corpe 
de fanciulli Subito dopo la loro nafcita , 
come il paflaggio di tutta la mafla del 
fangue a traverfo de’ polmoni, la refpira- 
zione, ec. ci fomminiftrano un’argomen- 
to anche più forte per provare la necel- 
fità,che vi è di tenere il corpo de’ fan- 
ciulli agiato e libero da qualunque preflio- 
ne. Quetti organi, che non fono pet 
anche affuefatti a quefte nuove funzioni, 
facilmente perdono il moto loro; e quan- 
do ciò fuccede, fubito ne fegue necefla- 
riamente la morte. Sarebbe aflai difficile 
l’immaginare un’ altro metodo per impe- 
dire il moto a’ fanciulli più valevole che 
non è quello di ferrargli tra le falce. Se 
fi fafciafle nella fteffa guifa, (e per uno 
tempo «così lungo un’adulto, quelli non 
potrebbe alfolutamente digerire, € cade- 
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rebbe infallibilmente ammalato. Con quan- 
ta maggior ragione faranno le fafce più 
nocive al tenero corpicciuolo d’un fan- 
ciullo? Il lettore lo potrà giudicare da 
fe fteflo . 

Si faccia rifleffione a quanto ho detto, 
e non recherà più maraviglia , fe tanti 
bambini muojano di convulfioni poco 
dopo efler nati. Generalmente s° attribui- 
fee quefto male ad interne cagioni ; ma 
il più fovente la vera cagione n°è la no- 
ftra maniera imprudente. di governare i 
fanciulli. Ne vidi uno attaccato da fiere 
convulfioni fubito dopo eflere ftato fafcia- 
to dalla raccoglitrice : avendolo fatto sfx- 
| fciare , le convulfioni cellarono di pre- 
fente ; e non comparvero mai più. Non 
la finirei giammai , fe vole raccontare 
un'infinità di aleri fimili cafi. 

Si fcanferebbero poi molti rifchi, fe in 
vece di fermare gli abiti de’ tagazzi colle 
fpille , {i facefle per mezzo di cordelle. 
Le fpille pungono fovente la loto tene- 
rifima cute, 1° irritano e cagionano del- 
le malattie. Fu trovato una volta una fpih- 
‘la fitta un mezzo: pollice dentro ‘alla  pel- 
le d'un fanciullo morto di convultioni ; 
è molto probabile , che quefta e nonal. 
tra folle Rata la cagione delle convullio- 
ni e della morte, 
<Aded.Dom.T.L. B I fani- 
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I fanciulli non folamente fono dannep- 
giati dagli abiti, che ftringono troppo le 
loro membra , ma lo fono ancora dal 
foverchio pefo di effi. Un fanciullo, 
quando nafce , ha un certo grado di feb- 
bre , e l’aggravarlo foverchiamente di 
panni , è un volere appunto aumentargli 
la febbre. Ma quefto non è il tutto ; or- 
dinariamente fi coricano i fanciulli nel let- 
to della loro madre, la quale fpeffiffimo 
ha pure la febbre, cofa che molto gli 
rifcalda . Quefto calore viene ancora ac- 
crefciuto da quello della camera della par- 
toriente, e molto più dal vino e da altri 
liquori calorofi , che fpeflo fi danno loro 
fubito nati. Tutte quelte cofe riunite in- 
fieme, come non di rado avviene , pof- 
fono accrefcere al fanciullo la febbre 2 
fegno , da metter in gran rifchio la fua 
Wira. 

Il pericolo , che corrono i fanciulli col 
tenerli troppo caldi , fi renderà più ma- 
nifefto col riflettere, che dopo averli go= 
“vernati per qualche tempo nella maniera 
‘che fi è detta , pochi giorni dopo fi man- 
dano fpeffo ad allattarli in campagna, 
dove le cafe ordinariamente fono molto 
fredde . E' dunque maraviglia , fe dopo un 
cangiamento così fubitaneo ;| vengono for- 
prefi da un freddo mortale , o contrag- 
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gono Qualche altra malattia pericolofa è 
Quando fi tiene un fanciullo troppo cal- 
do ; i fuoi polmoni non potendofi abba. 
| Stanza dilatare, acquiftano una debolezza 
che loro refta tutto il tempo della vita; 
uindi i reumi , la toffe, la confunzione 
TL altre malattie di petto. 

Sarebbe cofa troppo nojofa fe voleffi 
fare il dettaglio degli oggetti, che com- 
pongono il veltire de fanciulli . I loro 
abiti faranno fempre diverfi fecondo i luo- 
ghi, l’ufanze ed il gufto vario de’ geni- 
tori. La gran regola ad oflervare è, che 
son, fi deve mat coprir di abiti un fancial- 
fo più di quello , che bifogna per. tenerlo 
moderatamente caldo se queffi abiti debba- 
mo effer fatti di maniera, ch'egli fia Libe- 
ro sn tutti i fuoi saoti. 

Il bufto , una delle maggiori carnifici- 
ne per gli fanciulli, è anche uno de’più 
mortali ftrumenti. Un volume intero non 
bafterebbe a defcrivere i cattivi effetti pro- 
dotti da quelto ridicolo affetto . Sembra 
per vero dite, che il pregio ftravagante 
di quefto arnele cominci al dì d’ oggi al- 
quanto a cadere ,e vi è luogo a fperare, 
che verrà un tempo , in cui il mondo 
diventerà tanto favio da perfuaderfi ,, che 
la bella conformazione del corpo; non può 
dipendere in conto veruno nè da bufti di 
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balena, nè dalle fafce di cuojo {1}... 

Devo aggiungere un’ altra. cofa ‘riguar. 
do al veftire de’ fanciulli, cioè , che fi 
debbono tenere pulitiffimi. I fanciulli tra- 
fpirano affai più degli adulti , e fe non 
fi cambiano fpeffo di biancheria > quefta 
divien loro molto nociva . La biancheria 
fporca fcortica e lacera la pelle : il fuo 
fetore è nocivo al petto ed allo ftomaco 
del fanciullo , e quello che v° ha di peg- 
gio, fi è s che promuove la generazione 
de’ vermi, ed è la prima cagione di mol- 
te malattie cutanee . 

Se la politezza rende leggiadri i fan- 
ciulli a guardare, non contribuifce meno 
a confervarli fani. Quefta facilita l’infen- 
fibile trafpirazione , e con ciò ajuta il cor- 

o a sbarazzarfi degli umori fuperfiui , i 
quali , allorchè fono ritenuti , cagionano 
fempre qualche malattia . Una madre o 
una nutrice non può .efler fcufabile in 

con- 


(11)-I mali, che provengono dall’ ufo de’ bufti,, non 
fono minori , ‘nè meno numerofi di quelli prodotti 
dalle fafce. Quefti mali nafcono precifamente dalla for. 
ma loro affolutamente viziofa, poichè in alto fono lar. 
gbi e ftretti nel baffo: ftruttura diametralmente oppofta 
a quella del petto, che rapprefenta un cono colla pun- 
ta verfo il collo , e la bafe verfo la foffetta dello fto- 
maco. Di venti cancri, dice Aftruc , diciannove fono.ca- 
gionari da bulti, DurLan. 
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“canto veruno, {e lafcia il fanciullo nel fu-- 
cidume . Le donne povere fono da com- 
patire , fe veltono i loro figli di abiti grofa 
folani; ma fe gli tengono fporchi, que- 
fta è fempre una loro mancanza. 
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«Degli alimenti de’ fanciulle. 


n nutrimento conveniente i fanciul- 
i, ma di più, quando vengono al mon» 
do , ella ftefa fi prende il penfiere di pre- 
pararglielo .. Quelt’ attenzione della natura 
non pare che foddisfaccia certuni, i qua- 
li, credendofi di lei più faggi, pretendo- 
no di nutrire i loro fanciulli con alimen- 
ti diverfr da quello ch' è naturale. E ten- 
tativi fatti di nutrire i fanciulli fenza ib 
foccorfo della mammella, provano fem» 
pre più , quanto gli uomini in genera- 
le fi moftrano alieni dal  conformarfi al- 
le leggi della natura. H latte dî una 
madre o d’ una nutrice  perfettamen- 
te fana,, è fenza contraddizione il nutri- 
mento» migliore , che fi polla prefentare 
ad un fanciullo. La natura non. ne ha un” 
altro fimile ,, e: l’arte è ben: lontana del 
B3 po- 


1A natura non folamente provvede di 
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li 
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Dorne inventare un'altro ugualmente ec- 
cellente. Ki È 

Sembrerà qualche volta, che i fanciul. 
li crefcano fu vigorofi per alcun tempo 
fenza il foccorfo della mammella; ma da 
‘che cominciano a fpuntare i denti, o fono 
attaccati dal vajuolo o da qualunque altra 
malattia , ordinariamente fe ne muojo- 
no (13). 

Appena un fanciullo è nato , che mo- 
fira una difpofizione a fucchiare : non vw". 
ha dunque ragione alcuna che ci pofla di- 
{penfare dal foddisfarlo. E’ vero, che nom 
fempre le madri hanno. il latte pronto do- 
po il parto ; ma facendo fucchiare il pet- 
to al fanciullo, il latte non tarderà a compa- 
rire. Un'altra ragione importante a fare,fi è, 
che il primo latte foddisfa al bifogno che & 

ha 
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(23) Ciò che dice 1’ autore fembra prender dimira le 
madri tedefche le quali , allorchè fi srovano prive di. 
fatte, non volendo confidare. i loto figli in conto veru= 
no a mani firaniere , gli alimentano piuttofio con ua: 
poco di pane e con latte di vacca o d’ altro. animale , 
Quelta ufanza è comunifima in Germania , e pare fen- 
za dubbio paffata in Inghilterra . La maggior parte de’ 
fanciulli così nutriti, crefcono in generale affai più fant. 
e forti di quelli confidatà a nutrici mercenarie ; poichè 
fe in quefto cafo i fanciulli fon privi del latte delia 
madre , non fono almeno privati della macerna afliitea- 
za, tanto loro neceffaria in tutti conti, DUPLAN . 


ha di purgarlo, infinitamente meglio di 
tutti quanti i medicamenti dello fpezia- 
le (r4) . Oltre a ciò quefto pronto fuc= 
chiare è utilifimo alle partorienti , pois 
chè previene l'infiammazione del petto , 
la febbre e l’altre:malattie cui fono efpofte. 
E’ ben fingolare la comune opinione , 
che i fanciulli fubito nati abbiano bifo- 
no di medicamenti. Il cominciar da que- 
fti è lo ftelo ,. che voler terminare ne- 
ceffariamente con effi, E' vero , che al- 
cune volte il fanciullo ftenta a ripurgar& 
prontamente, come dovrebbe s del meco- 
nio, o de' fuoi efcrementi , di cui.fono in- 
farciti il fuo ftomaco e-le fue budella, e 
uelto cafo obbliga il medico a prefcri- 
ver l’ufo di qualche leggiero laffativo ,. 
che ajuti le prime vie a sbarazzarli .. Le 
B 4 race 


(14) Il primo alimento, che fomnriniftrano le mame: 
melle della madre al' fuo figlio dodici o quindici ore 
dopo la nafcita, è un fiero latticinofo , chiaro, ed.un poco” 
agro ,. chiamato da’ medici coloftro : quefto fiero purga 
a«maraviglia lo ftomaco e gl inteftim de’ fanciulli dalle 
fecce, e previene con ciò i tormini , e lè altre malattie ,> 
che nafcono dalle cattive digeltioni. Il privare un fan 
ciullo- di quefto latte è quafi io fteffo, che abbandonare 
lo: nel fuo maggior bifogno. DuPLAN . Leggafi il piccio» 
lo trattato delle melarrie de’ fanciulli di Giovanni Cooxt. 
che fi è pur tradotto dall’ingleft e fi è ftampato inque- 
fto anno 1981 in Napoli preffo-la Socierà lesseraria e ti- 
 pografica . G1s Ein 
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iccozinaii fiavî o no il bifogno, im- 
bevute di quefta idea ftrana , credono 
toro. precifo. dovere di der fubito al fan 
ciuilo lo fciroppa:, l'olio, ec. Agora. 
vare lo ftomaco. di un fanciullo fubite 
nato di foftanze tanto indigefte, è lo ftef 
fo che volerlo far ammalare; poichè que- 
fte fon certamente più capaci di cagio-. 
nargli una malattia, che di prevenirla. 
E cofa rara, che i fanciulli nati di fre- 
fco ; tardino molto ad evacuare e ad 
orinare ; e quando ancora tardaffero qual. 
ehe giorno , quelto ordinariamente non ca- 
giona molto danno. Ma fe f&i vuol dar 
qualche cola prima di fargli attaccare alla 
mammella , fi dia loro. dell'acqua melata 
unita ad egual quantità di latte frefco; 
Dando. loro quefta (pecie di alimento. fen- 
za vino , fenza zucchero e fenz’aromati, 
non fi rifcalda in effi il fangue, non sà 
aggrava: lo. ffomaco. e {i fcanfano. i tor- 
mini. i 
Subito cire un fanciullo viene-alla luce; 
quafi tutti, fi figurano., che fia deboliffimo,. 
e che ‘abbia bifogno. di foccorfì affinchè 
non perifca .. Si ricorre naturalmente a° 
cordiali , e per confeguenza ft crede ne- 
ceflario il mefcolare ui poco di vino nel- 
ki prima-cofa, che fi fa loro inghiottire. 
Non v'ha ragionamento più fallo di que- 
vIC0È ito , 


fto, nè cofa più nociva per un fanciullo 
delle pratiche appoggiate a quefto erronco 
fuppofto . I fanciulli fino ad un certo tem- 
po. dopo la loro nafcita ,, non hanno bi- 
fogno che: d'una piccoliffima quantità dii 
alimente:, ‘e quefto deve-effere liquido , 
leggiero e refrigerante» la minima quan- 
tità di vino:, (ed anche ‘di zucchero, è ca-: 
pace di. rifcaldarli e d’inftammar il loro: 
fangue . Ogni perfona alquanto iftruita di 
quefta materia ,. fa beniffimo che la maffi- 
ma parte delle malattie de’ fanciulli. nafco- 
no appunto dal foverchio calore de’ loro» 
umori ... TE | 

Se: la madre: o la' nutrice è provvifta 4 
fufficienza di latte, il fanciullo: nel corfo: 
de’ primi tre 0 quattro mefi: non ha bifo- 
gno'alcuno: o pochiflimo: di altra: fpecie di. 
nutrimento: .. Paflaro: queto: tempo ,. co- 
mincia allora ad effere in iftato di prende: 
re una: o due volte il giorno: un. picco» 
lo: alimento- di facile digeftione : tale farà 
pet efempio un: poco: di' pane” sbriciola-. 
to,.nel latte, un brodo. leggiero: con ur 
poco di'‘pane:, un poco di zuppa di lat 
te ec. Quefto. nutrimento. darà. un poco: 
di follievo» alla. madre: , allaeferà gradata- 
mente il fanciullo a: prendere alimenti più 
folidi:,e'meno: rifchio e difficoltà fi corre: 
: di aiB sn. tà 
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i D) al momento , che fi deve fvezzarlo (15). 
Si debbono fempre fuggire i cangiamenti 
fubitanei , (pecialmente nel nutrimento de” 
fanciulli, onde i primi loro alimenti deb. 
bono eflere non folamente femplici , ma 
di più debbono , per quanto è poflibile , 
approffimarfi alla natura del latte : quefto. 
ifteffo deve, formare la parte principale del 
loro nutrimento prima che fiano fpoppa- 
ti, e lungo tempo appreflo. 

Dopo il latte l'alimento. più eccellen- 
te e più da raccomandarfi è il pane leg= 
giero edi ottima qualità. Subito che un 
fanciullo moftra difpofizione a maftica- 
re ; gli fe ne può dare un paco, e gli 
fi può ancora accordare in ogni tempo ,, 
fe moftra di averci gufta.. Il pane.che il 
fanciullo fi mette in bocca, ajuta i denti; 
‘a {puntare promuove la feltrazione ia 

ali 
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(15) Non bifogna affrettarfi troppo di dare ai fan 
ciulli alimenti folidi. Ve ne fono alcuni, i quali, al 
termine fiffato dall’ autore , fono în ftato dî digerirli: 
ma il numero maggiore è ancora troppo debole foprata 
tuito nella gran città. Per altro ficcome i fanciulli das 

vono poppare almeno un’ anno , quando non s° incomina 
| ciaffe che a fei mefi, per accoltumarli a poco a poco & 
. difvezzarfi , fi avrebbe fempre del tempo a fufficienza. 
In generale fono i denti, che debbono deierminare if 
tempo di dare a’ fanciulli alimenti folidi ..I denti mo» 
ftrano però di tutti i ragionamenti poflibili è che la 
natura richiede altri alimenti. Dupra 


3:$ 
faliva ; fa quale, mefcolandofi nello fo- 
maco col latte della: nutrice ,, congorre 4: 
formare un nutrimento eccellente, 

1: fanciulli fino: da’ primi mefi moftrane: 
grande inclinazione a mafticare' tutto quel» 
lo., che fi dà loro in mano:. Tutti i. ge- 
nitori offervano quefto fatto ,, ma in ge- 
nerale pochi fon. quelli, che ne conofcono» 
il fine: poichè in vece di dar loro quali. 
che cofa: capace d'efercitare le-loro: gengi 
ve , ed infieme di migliorare il loro nu 
trimento» , ordinariamente: lor mettono im 
Bocka un fonaglio di metallo o di: criftal. 
lo... Una crofta di pane è il migliore 
mezzo poflibile: quelta: corrifponde perfet- 
tamente.all’intenzione della. natura , ed ha: 
in oltre la proprietà di nutrire il: fanciul- - 
lo:, edi promuovere lo: fcolo- della: faliva: 
nello: ftomaco; liquore:troppo: preziofo per 
lafciarlo: perdere . 

Si può: dare a' fanciulli il pane fecco:,, 
e con: quelto- fe..ne poffon. comporre del 
le: vivande. Una: delle migliori confifte a: 
farlo. cuocere nell’ acqua:, e: dopo averla: 
fcolata: , verfare: fopra del’ pane: una certa: 
quantità di: latte munto- di frefco, ed an- 
che tiepido. fe fi: vuole, ma glie non ab» 
bia: in conto: veruno» bollito. Il' latte ac- 
conciato in quelta guifa, diventa più fa- 
no»: € più nutritivo», che quando» lia bol 

B Gi. -dito;, 
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lito, e non è tanto facile a coftipare ib 
ventre. | - 

A mifura:, che un fanciullo fl avanza. 
mell’erà, gli fi può far. cuocere il pane 
nel brodo di vitello o- di pollaftro.. In: 
ogni tempo il pane. è il' migliore alimen» 
to. per. gli fanciulli, purchè fia puro, 
compofto di buon grano, chie abbia ben 
fermentato , e- fia: cotto a dovere. Ma fe- 
vi fi mefcolano. frutti, zucchero o altre 
fimili fotanze , allora, ficcome non fer- 
menta, mai bene e diventa altresi meno fa- 
n0., è in. proporzione più. difficile a di» 
gerire... 

H tempo; incui fi può. dare a’ fanciuli 
Kiun poco di. carne è quando hanno. 
denti: baltanti* da: mafticarla: non fi deva 
mai: farne loro guftare. prima d’ averli 
fpoppati.,, e-dopo ancoranon bifogna dar- 
gliene che pochiffima. È.vero, che quan 
do nen fi nutrifcono i fanciulli. che di 
foli vegetabili., fon foggetti a’fortori di 
ftomaco;: ma dall'altra parte la carne ri- 
{calda loro il fangue, gli difpone alla:feb. 
bre ed all’altre malattie infiammatorie... 
Quindi ne fegue , che il nutrimento più 
conveniente a’ fanciulli: deve effer compo- 
fto d'una mefcolanza di foftanze vegeta= 
bili ed animali. o 

Non v'ha cola tanto perniciola a’ fan- 

cial- 


ciulli, quanto il' coftume ordinario d’ in- 
zuccherare loro gli alimenti. Quefto gl'in- 
cita a prenderne più che non dovrebbe- 
ro, onde divengono bolfi e troppo grafli. 
È cofa ficura, che fe i loro alimenti fof= 
fero femplici e puri, effi non ne pren. 
derebbero più: del loro bilogno. La noftra 
cattiva condotta èaffolutamente la cagio- 
ne de’ loro ecceffi neh mangiare. Se ad 
ogni momento. gli riempiamo fino alla 
gola di cibo : fe per follecitarli a pren. 
derne, ci ftudiamo: di più a renderlo dol 
ce e gradito, che maraviglia è fe ad ogni 
momento ne chieggono. più. che nom 
dovrebbero ® 
I fanciulli poffono:: effer. danneggiati 
tanto dalla foverchia:, che dalla troppa 
fcarfa quantità di nutrimento. Dopo che 
fono fvezzati , bifogna dargliene quattro» 
o. cinque volte il giorno, e non mai più: 
di quello che» può fervire a faziarli; e- 
bifogna” ftare avvertiti, che nonr fi avveza 
zino a mangiar di notte. Dando a’ fan- 
ciulli it cibo in poca quantità e più [pel 
fo, torna in loro maggior profitto», e fe 
ne trovano affai meglio: in quefta guifa 
non fi aggrava loro lo ftomaso, non fi 
forza la digeltione, e fi foddisfa con più 
licurezza all’intenzione della natura. 
Gli autori. che hanno fcritto del me» 
tado« 
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dis di nutrire i. fanciulli, hanno efela- - 
mato con tanta forza contro l’abufo di: 
aggravare foverchiamente di. cibo i fan- 
ciulli, che la maggior parte de’ padri e 
delle madri, per ifcanfare quefto: ecceflo +. 
fon caduti nell’ecceffo contrario, ed han» 
no rovinato in. quefta guifa il tempera- 
menro de'loro figliuoli... Quefto è um 
grande errore, ed è cofa. affai più pre= 
giudizievole a' fanciulli. il farloro manca 
re il neceffario nutrimento» che il darne 
loro di foverchio. Alla natura non man- 
cano: mezzi per ifgravarfi del fuperfluo 
nutrimento.;. ma: fe fi fa ftentare il cibo 
ad: un. fanciullo, là: matura non ha mezzi 
per fovvenirlo: egli cade nel languore ,. 
gli fi altera.la falute, e mon; può. mai cre+ 
fcere fano e robufto. 

Il dare in uno di quefti due scceffi, è;. 
come fi vede , un'errore molto frequen- 
te ;, pure: non è il folo in quefto genere ,, 
nè il meno raro. Pèr una volta, che um 
&inciullo fi ammali per lo foverchio cibo, 
dieci volte: gli fuccede lo fteflo perla cat- 
tiva qualità. Si crede comunemente , che 
quella fpecie di cibi che ci fon graditi ,. _ 
lo fiano ancora a’ fanciulli 5. ma quefta è 
un’ opinione affatroalurda. Nell’ età avan- 
zara fî® cominciano ad: appetire fpeflo cer- 
ti cibi, che nell’ infanzia ei cagionavano 
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naufea . Oltre di ciò molti fono gli 
alimenti , che convengono al noftro fto» 
maco ,s appunto percliè fiamo adulti , i 
quali nwocerebbero. moltiffimo allo ftoma- 
co d’ un fanciullo » tali fono gli alimenti 
molto. faporiti:, falati;, fecchi al fumo ec.. 
Per la ftela ragione farebbe un rovinare 
un fanciullo a volerlo. nutrire di. carni. 
grafie ,, di brodi foftanziofi., di zuppe fu» 
gofe e di altri fimili alimenti. 

I liquori fermentati fono tutti quanti: 
nocivi. a' fanciulli : pure vi fon tanti ge- 
nitori così fciocchi, che danno a bere a' 
loto. figli a tutto. pafto la ‘birra , il vino: 
ed altri: fimili. liquori forti. Una: condot- 
ta così irragionevole non può far a meno: 
di non riufcire loro funefta ; ed: i fan- 
ciulli così educati è ben raro, che pof- 
fano. reggere alla violenza del. vajuolo ,. 
della. rofolia , della toffle convulfiva, e di 
qualunque altra: malattia: infiammatoria. 
Di tutte quante le bevande le più. con- 
venienti a’fanciulli fono: l'acqua pura, il 
latte ed'il fiero tal più fi può loroaccor= 
dare un: poco: di birra leggiera è di vino, 
ma bene allungato coll’acqua. 

Lo ftomaco. de’ fanciulli non ha bifo» 
gno. in conto aleuno, per digerire | ali- 
mento , di, cola. rifcaldante : effi. fono. . 
naturalmente. molto: calorofi xe tutto ciò,, 

vo ‘che 
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che ha una qualità ignea ; è loro con- 
traria e loro cagiona danno. | 

Di tutti quanti gli alimenti i più nec 
civi a’ fanciulli: fon certamente i frutti acer- 
bi: quelti indebolifcono | le forze: digefti. 
ve, s'inagtifcono nello ftomace, lo. rila- 
fciano e vi promuovono la generazione: 
de vermi. Per:vero:!dire i sfanciulli mo- 
firano una gran paflione per li frutti, ed: 
io fon perfuafo»; che fe quelli, che fî 
danno loro foffera:fempre ben maturi, 
ed in dofe difcrera, non: ne farebbero: 
quafi mai incomodati;. perchè non v' ha 
efempio , che un! inclinazione naturale e 
così coftante ,. ci pofla ‘ingannare. In.ge- 
nerale le frutta fono di lor. natara refris 
geranti ed attiflime = .temperare ‘il fo- 
verchio \calore: e l’acrimonia degli umoriz, 
malattie‘ così frequenti ne’ fanciulli. Ciò. 
che &i deve ‘avvertire: con molta ‘atrenzio» 
ne fi è, che:non né mangino foverchia» 
miente: ed il mezzo migliore per impedi- 
re, che nomnè mangino in troppa quan- 
rità, e. che non: mangino di que? frutti: 
che fon capaci di nuocer loro, fi è quel 
lo di non darne che di buoni, ed. in una. 
dofe difcreta (16). | 

Le 


e raunzani [ove o ponete nor — 
(16); Non vi ha cofà dunque tanto pericolofa quane 
to quella.di lafciar andare un fanciullo a fue. capriccio 


den. 
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Le radici; che contengono un fucco 
crudo e vifcofo, noi fi debbono accor- 
dare che di rado a’fancialli: quefte aggra- 
vano il corpo di umori groftolani, e fo- 
no fovente la cagione delle malattie cu- 
tanee. Quefta offervazione rifguarda fingo-. 
farmente i poveri, i quali coftretti a fod- 
disfare l'appetito de’loro' figli con poca 
fpefa, gli riempiono due o tre: volte il 
giorno: di pomi di terra, o d’altre foftan- 
ze naturalmente crude. È affi meglio da- 
te a'fanciulli una piccola quantità d’ali- 
mento, ma facile a digerire, che caricar- 
gli di foftanze; che non poffono digeri- 
ze, e che non faprebbero affimilarfi co’ 
lor umori, 
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dentro un giardino : per la fua incapacità non è im 
grado di diftinguere la qualità di un frutto , e la fu 
avidità gli fa ftender fa mano a tutto ciò che incontra. 
Vi fono inoltre molte perfone che per un gufto affurdo: 
amano i frutti acerbi : quando alcuni di coltoro fono in 
compagnia dei ragazzi non mancano dî prefentarne lo» 
to , € coll’efempio loro d’ invitarli a mangiarne . Que. 
ita condotta diventa la forgente dun’ infinità di ma- 
Tattie . Un’ offervazione importante a fare fi è , che î 
frutti , anche ben maturi , facilmente cagionano de” 
tormini e foprattutto a” fanciulli, quando fi mangiano: 
appena ftaccati dall’ albero > il che non fuccede con 
tanta facilità fe fi afpetta a mangiarli una mezza gior- 
nata ,, 0 anche il giorno dopo .°DurLan. In generale 
bifogna pure guardari da’ frutti rifcaldati 


è I dal fole, 
perchè allora effendo comiriciato im effi una fermenta. 
zione produrranno gli Mefì effetti del mofto ‘bevuto’, i 
termini, c 
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I ragazzi nom dovrebbero mangiare che 
pochiffimo butitro , il quale, come tut- 
te le fotanze. graffe ed oliofe, rilafcia 
lo ftomaco e genera umori vifcofi. H 
butirro falato è anche peggiore del fre- 
fco, poichè ha fempre un certo grado. 
di rancidume. In vece del butirro, che 
in tutta l'Inghilterra fi lafcia mangiare in 
tanta copia a fanciulli, farebbe affai me- 
glio il dar loro del miele. Quefto è un 
cibo fano; che rinfrefca, purifica ed ad- 
dolcifce gli umori. I fanciulli, che ne- 
mangiano fpeffo , di rado fon tormenta- 
ti da vermi; fono parimente meno. fog- 
etti alle malattie cutanee , alla rogna ; 
alla rigna ec. (17) | 

È un’errore cemune di credere, che 
la dieta de’ fanciulli debba effere  acquo- 
fa; poichè quelli , che fon nutriti di ci-, 


bi 
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(i7) Quefta riflefiione ha in. vifta 1 ufo univerfale 
degl’ inglefi, i quali fenza il butirro non faprebbero far 
colazione . Queita moda non fi è introdotta per an. 
che in Francia,.e vi è da fperare , che atrefa la fear 
fezza del butirro , almeno nella maggior parte del regno,. 
nori. verrà favorita. Il miele poi vi è molto comune per 
poter feguitare il configlio del Signor Bucnan . Egli è 
certo. che il miele , il quale è alimento naturale e gu» 
fto(o , è infinitamente più fano per tutte quante le pers 
fone, e con maggior ragione per li fanciulli, del formag- 
gio , delle confetture ec., che fi danno lero col pane è 
colazione ed. a merenda. DupPL. 


bi acquofi hanno Î folidi- rilafciati, fon 


deboli, cd acquiftano una difpofizione alla 


rachitide , alle ferofole e ad altre malat- 
vie nelle glandule . Il. rilalciamento de 
folidi è una delle cagioni più generali del- 
le malattie de’ fanciulli ;. onde con ogni 
cura &i deve procurare di feanfare tutto 
ciò, che può rilafciare i loro folidi. 

Io non intendo già di voler per quefto 
reltingere la dieta de’ fanciulli ad una» 
o a poche fpecie di nutrimento : quelta 
per contrario deve fpeffo variarfi, purchè 
6 abbia f(empre l'avvertenza di nutrirli di 


cibi più che fi poffa fempliciffimi. 
6. IV. 
Dell'efercizio de’ fanciulle. 


i tutte le cagioni, che concorto» 
i no a fcorciare la vita de” fanciulit 
e ad illanguidirli , quella, che v° ha più 
parte, è la mancanza di un convenien- 
te efercizio | È inutile che i fanciul- 
lè abbiano. fortito da'loro genitori una 
buona compleffione, il nutrirgli di buo- 
ni alimenti, ed il: veftirgli. agiatamente » 
fe poi Gì trafcura di efercitarl: in maniera 
conveniente .. L’ efercizio può ben cor- 
reggere molti errori, che fi commetto- 

no 
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no nella toro educazione; ma non v'ha 


cofa, che poffa fupplire alla mancanza del 
moto. L’efercizio è d’ un’ affoluta. neceffità 
‘alla, confervazione della falute de'fanciul- 
li; gli ajuta a crefcere c ad acquiftar 
forza . 

L' inclinazione al moto ci è natu- 
rale, e foddisfacendo a quefta intenzione 
della natura; fi poffono prevenire moltiffi- 
me malattie; ma fintanto che l’indolen- 
za e l'occupazioni fedentarie impediran- 
no a due terzi degli uomini di fare un 
efercizio di corpo canveniente e di per- 
metterlo a’ toro figli, non {i poffono 
afpettare ne’ loro difcendenti che malattie 
e cattive conformazioni, di corpo. La ra- 
chitide, malattia così funefta a’ fanciulli, 
non fi conofce in Inghilterra che dal 
tempo , in cui vi fi fono introdotte le 
manifatture, ‘e .che il popolo ‘alletrato 
dall’ efca del guadagho, ha abbandonata. 
la campagna e fi è occupato nelle gran 
città in lavori fedentarj (18) . In fatti quefta 

ba ma- 


e a e 


[Loira 


dd 
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(18) Verfo la metà del decimo fefto fecolo fu cha 

Ia rachitide fi manifeftò in Inghilterra. Quefta malattia 
pafsò ben prefto in Alemagna, e quindi in Francia , e 
dipoi. nella maggior parte dell’ Suropa . I fanciulli 
nen la portano dalla nafcita.; e non comincia mai 2 
» al b mo 


4 
malattia è comuniffima tra’ fanciulli della 
povera gente; e non folamente gli rende 
fcontraffatti, ma ne fa perire un numero 
ben grande. 


* 


i figli degli animali ci dimoftra- 
no chiaramente di quale utilità fa l’ efer- 
cizio a’ fanciulli. Appena un'animale co. 
mincia a fentir le fue forze, che lo vedia- 
mo continuamente in moto , e ve n’ ha 
di quelli, che anche fenza effere Rimolati 
dal bifogno di andare a  procacciarfi al. 
trove l'alimento , non è poffibile di te- 
nerli fermi fenza legarli. Quefto ce lo 
moftrano tutto dì i vitelli , gli agnelli 
e tutti gli altri piccoli animali; i quali 
privati della libertà di faltare , e di fare 
i loro naturali efercizj , 0 muojono ben 
prefto , o per lo meno cadono ammala- 
ti . La ftefla inclinazione all’ efercizio si 

| ofler=. 


moftrarfi prima che fiano giunti al fefto mefe , e quante 
do ne fon prefervati fino all’età di due o tre anni com» 
pitt, non ne fonò mai attaccati più in apprefso . ( Boer- 
HAAVE). <_ Rex 

Se la rachitide non ha fempre efiltito , non bifogna 
accufarne dunque il clima : e perciò bifogna cercarne 
la ragione nella cattiva maniera di educarli » € quefta 
cagione fono le fafee , i bufti di balena , 0 la mancan. 
za di efercizio , 0 queto mal regolato . Noi rimandia» 
mo il Lettore al paragrafo che tratta di quefta malattia per 
offervare 1 fintomi , che l’accompagsano , ed i mezzi di 
Buarirla , Ved, feconda Parte Cap, 38, 6,31, Dur1. 
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offerva anche ne’ fanciulli; ma ficcome 


non. fono in iftato di farlo di per & 
ftefi, hanno bifogno dell'ajuto de’ geni- 
tori © delle nutrici. 

Molte fono le maniere di far efer- 
citare i fanciulli . Quando -fon molto 
piccoli, la maniera migliore è di paffeg-. 

iargli fulle braccia della nutrice . Quefto 
Litio loccafione di parlare ad ef- 
fi, e di procurar loro ciò , che può 
rallegrargli e dar gufto. Quefta fpecie di 
efercizio .è infinitamente migliore , che 
di lafciargli foli dentro un catruccio; 0 
di lafciarli in guardia ad altri fanciul- 
li un poco più grandi, e che non fono 
capaci di guardar fe ftefli . 

Non fi può dare imprudenza maggiore 
di quella di coloro, che confidano i fan- 
ciulli ad altri fimili: queta condotta è 
ftata. funefta a molti, ed altri ne hanno 
portato il ricordo turto il rempo della 
vita loro. 

Subito che un fanciullo comincia a 
camminare , il metodo il più ficuro e 
migliore ‘è di farlo paffeggiare tenendo- 
lo per la mano. L'ufanza comune di fo- 
ftenere i fanciulli co'lacci attaccati al dor- 
fo,è foggetta a molti inconvenienti: poi- 
chè fi affuefanno ad appenderfi davanti ed 
a curvare le fpalle: e ficcome allora il 

pet- 
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petto diventa il punto diappoggio, fu di 
di cui gravita tutto il pefo del corpo del 
fanciullo , il petto rientra in dentro, e . 
gl’ inteftini reltano compreffi : la refpira- 
zione è opprefla; male fi fa la  digeftio- 
ne; quindi le malatie de’ polmoni ed al. 
tre infinite . 
Comunemente fi crede, che lafcian- 
do ftare un po’ troppo un fanciullo rit- 
to in piedi , gli fi ftorcono le gambe. 
Quefta però è un’opinione contraria af- 
fatto alla verità: poichè le membra acqui- 
ftano fempre una forza maggiore a pro- 
porzione dell’efercizio , che gli fi fa fa- 
re. È vero che tuttii membri d’un fan- 
ciullo fon deboli; ma lo fono in pro- 
porzione del corpo, ed è certo, che la- 
fciandolo efercitare a fuo piacere, ben 
prefto farà in grado di foftenert fenza 
vacillare . Si vedon forfe mai torce- 
re le membra agli altri animali, per ef- 
ferfi ferviti de' loro piedi troppo prefto ? 
Certamente fe fi abbandona ad un trat- 
to al pefe del fuo corpo un fanciul- 
lo , che fi è privato per molto tempo 
dell’ufo delle fue gambe, è impoffibile, 
che fi poffa foftenere, e molto fi ri- 
fchierebbe a forzarlo a camminare: que- 
fto però non procede da altro; che dal 
non 


5) 
ba effere ‘affuefatti (i fanciulli fim da 
primi mefi a fervirfi delle proprie gambe, 

Le povere donne del baflo. popolo 
coftrette dal bifogno , c dalla neceffità 
di lavorare , lafciano lungamente iloro fi- 
gli colcati o feduti : ma per vero dire 
quel poco di guadagno fi converte in 
una vera perdita ; perchè trafcurando. 
di fare efercitare i loro figli, quefti 
ftentano molto ad acquiftar forza ed a 
divenir capaci -di guadagnarfi il pane : 
facilmente fi ammalano ; e conviene al- 
lora fpender affai più denari, che non 
poffone aver guadagnati. 

L’ educazione de’ fanciulli è 1’ oc- 
cupazione la più utile e la più vantag- 
giofa, in cui fi poffano mai impiegare 
le donne, anche le più miferabili. Ma 
oimè ! non è fempre in lor potere il 
farlo. L' indigenza {pelo le coftringe | 
ad abbandonare quefti piccoli difpraziati, 
per andare a guadagnare di che nutrirli, 
Sarebbe dunque interefle, ed un dovere 
del governo di ajutarli, e lo ftato gua- 
dagnerebbe dieci mila volte più col met 
tere:i poveri in grado di poter educare 
da fe fteffi i propij figli, che col iman- 0 
tenere tanti ofpedali, i quali non poflo- 
“no mai corrifpondere cal fine , per et 
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fono ftati fondati (19). | 
Chiunque efamina con attenzione la 
ftruttura del corpo umano , rimane fu- 
bito convinto della neceffità di far pren- 
dere efercizio a’fanciulli, per mantenerli fa- 
ni. Il corpo è compofto d'un numero 
infinito di vafi, entro ai quali i fluidi 
non; poffono circolare , fenza l’ajuto del 
«moto e della preffione de’ mufcoli. Ral- 
lentandofi la circolazione; i fluidi fi coa- 
gulano e \ff viziano ; quindi l' oftruzione 
de' vafi, cagione di tante malattie . La na- 
tura per ajutare la circolazione, ha guar- 
nito i vafi deîtinati a ricondurre il fan. 
gue e la linfa, di un numero grande di 
valvole , le quali ajutate -dall’azione de' 
Med. Dom. Tom.I, U mu- 
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i (19) Se i poveri diventaffero ricchi, in proporzione 
del numero de*oro figli viventi, non fi vedrebbe più 
ia tanti fanciulli del baffo popolo. Una piccola ri. 

ompenfa , che il governo daffe annualmente ad Ogni po 

| vera famiglia, che alla fine dell’ anno, aveffe va nua 
vo figlio vivente, falverebbe 1a vira a più fanciulli, che 

fe tutre le rendite della corona s' impiegallero a fonda. 

re ofpedali per f educazione de' fanciulli. Quefto ‘fa 

rebbe che 1 poveri riguarderebbero come una fortuna 

una numerofa famiglia, laddove che la più gran parte la 

confiderano come la maggiore delle difgrazie; e ben lun. 

gi dal defiderare la.vica a° proprj figli, la miferia altera 

In effi in sì fatta Guifa la paterna tenerezza , che gione 
080 fino a defiderar loro la morte, Bucnan. 


50 I 
mufcoli, contribuifcono moltiffimo a fpin- 
gere il fangue e «la linfa verfo il cuore. 
Se manca il moto de mufcoli, quefta mè- 
ravigliofa invenzione meccanica delle val- 
vole, rimane inefficace: dunque la cagion 
finale dell'economia del corpo umano pro- 
va dimoftrativamente la. neceffità .dell’ 
efercizio per la confervazione della fa- 

lute . 
Tutte le parti dell’ economia ani. 
male poffono fomminiftrare ragioni al- 
trettanto forti a provare la neceffità del 
moto amufcolare . ‘Senza quefto nè la 
circolazione del farigue, nè la fecrezione 
e feparazione degli ‘altri umori può mai 
efler perfetta : e fenza 1° efercizio gli ali- 
menti è le bevande non poflono  dige- 
rirfî, € poi convertirli in un fangue di 
buona qualità, nè le parti folide acqui- 
{tar forza e robuftezza . Il moto mufco-. 
are è quello , che ajuta fingolarmente 1°. 
azione del cuore, il moto de’ polmoni 
la refpirazione e tutte le altre funzio 
vitali. ji 
A poter intendere «come il moto, 
mufcolare contribuifca tanto. alla retta. 
efecuzione di tutte quefte funzioni, bifo- 
guerebbe  profondarfi maggiormente nell’ 
economia del corpo umano , ed entrare 
in certi dettagli inutili affatto a coloro 
per 


pes 
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per li quali quel’ opera principalmente è 
deftinata : aggiungerò folamente, «che tra. 
fcurato il moto imufcolare, non fi pollo. 
no efeguire perfettamente nè pure le fun- 
zioni animali ; ed ‘allora la .coltituzione 
del corpo peggiora .«confiderabilmente ; 
Una buona complelfione è fenza contra. 
fto il primo oggetto dell'educazione de 
fanciulli : quefta rende gli uomini utili allo 
ftato e benavventurati.. I genitori, «che 
; trafcurano quelto punto così ‘ellenziale, 
mancano gravemente al loro dovere, € 
fi rendono crei verfo i loro figli e la 
patria . 
Un «errbre ben comune a qualî tutti 
è padri e le madris e che deteriora fa 
coltituzione de’ loro figli, è d’inviarli di 
buon ora etroppo teneri alle fcnole delle 
amaeltre e de’ maeftri. Quefto fi fa comu- 
‘vmemente per toglierfi il fatidio di cala; e 
| quando un fanciullo è alla fcuola, i ge- 
. nitori non ci penfano , € tocca a’ mae- 
MNitri. sed alle amaettre a. far da ‘nutrici : 
frattanto il povero ragazzo viene con- 
fitto ogni gierno fopra una fedia (ei © 
otro ore , quando che dovrebbe impie 
gare quafi tutto queto tempo a faltare 
© a divertirfi, Obbligare un fanciullo a Mar 
fermo per un tratto di tempo così Îun. 
“go, deve immancabilmente produrre in ivi 
| ua de 
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de pelfimi effetti ; Il fuo fpirito ftello fe 
ne ‘rifente; poiché una foverchia applica» 
zione innanzi rempo , indebolifce la facoltà 
della mente, e fpeffo gl’ infpira una tale 
avverfione allo ftudio, che non la perde 
in rutto il corfo della vita. 

Ma fuppofto ancora che la premu- 
ra di far iftruire i figli, fia l’ unico fi- 
ne, per cui fi mandano così teneri alle 
{cuole, queto non fi deve mai fare a 
fpefe della loro falute. I noftri antenati 
ben di rado vi mandavano i loro fi. 
gli, e mon per quefto' erano più igno- 
ranti : noi poi ci figuriamo falfamente 
che fe non fi mandano alla fcuola quafi 
appena fpoppati, non ci refterà più tem- 
po per iftruirli. E ci maraviglieremo pol, 
fe tali piante, crefciute , per così dire + 
nella ftufa , divengono così di rado uo= | 
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mini favj e robufti (20)? si 
te. 
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(20) L'intenzione della natura è che il corpo fi fora 
tifichi, prima che lo fpirito cominci ad efercitare le Jue DB 
funzioni. I fanciulli fon fempre in moto, € nella loro età 
hasno un evverfione invincibile al ripofo ed all’ applicazio» 
nes una vira fedeniaria ‘ed applicata impedifee , che crefca» 
no e che profittano* non poffono foffrire nè legatura di fpi- 
rito , nè di corpo + racchiufi continuamente in una flanza 
con libri, perdono i! loro vigores diventano delicati, deboli 
malfani ve piuttofo fupidi che giudiziofi ed # loro fpirito 
in tutto il tempo della loro via. fi rijenie dal pregiùdi 
gio cagionatogli dal fuo corpo . Quelto carena di | 
lane — 
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H danno, che foffrono 1 fanciulli 
dalle fcuole, non fi riftringe unicamente 


alla mancanza del moto; perché in'una 


feuola affai numerofa uno nuoce all'atl: 


tro, e tanti ragazzi affollati in una fola 
ftanza s'incomodano fcambieviolmente - 
tanti fiati racchiufi gualtano l’aria, e fe 
wha alcuno fra loro che fia ammalato, 
gli altri fono ben prefto - attaccati dalla 
ftefa malattia. È fatto certo, che alcu» 
ne volte un folo ragazzo infermo ha co- 
municato a’ fuoi camerati, per numero 
che foflero , la tolle convulfiva, la rogna 
ed altre malattie . 

Se l’ ufo intanto deve prevalere , e 
fi vogliano fempre mandare i finciul. 
lit alla fcuola: ‘è da: raccomandar a 
maeftri di rifpettare per lo meno gl'in- 

\tereflr della focietà ; e. di non oCinare 
fi a tenere lungamente racchiufi e fer. 
ni cin una ftanza , fovente angufta , 
‘a C-3 tan- 


Gian-Giacomo Rouffeau è confermato dall’ efperienza , 
Van-Swieten dice @ aver. veduto fancialli, che da. 
vano le fperanze più belle » timanere, non folo ftupidi 
tatta la vita loro per la condotta aflurda de’loro mae 
ftri, ma cadere di più inuna epileffia incurabile . Boer- 
have ed Haller hanno dimoîtrato all’ ultima evidenza, 


quanto educazione prematura fia perniciofa a’ fanciul. 
1. DupL, 
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dt fanciulli; anzî per contrario a voler 
loro: permettere: facilmente. di faltate , 
di correre, di ricrearfi, e di non ef- 
fer tanto. feveri. nel caftigare così acerba- 
mente i loro piccoli falli e gli errori del- 
le lezioni, e di. fare dal’ canto: loro: tutto: 
ciò che poffono per: mantenerli allegri e 
di buon’ umore, affin di favorire in elli 
l’accrefcimento:, e. fortificare la loro buo+ 
na coftituzione .. 

Sarebbe. certamente: rendere: um gra: 
fervizio allo ftato: ed. a° fanciulli, l' infe- 
gnar loro in un'età conveniente l’eferci= 
zio militare > quefto: gli. fortificherebbe & 
maraviglia ed infpirerebbe: loro. del corag- 
gio; e quando lo ffato. ne' fuoi: bifogni 
ricorreffe al loro ajuto ,. gli troverebbe: 
atri alla fua difela, fenza efler coftret= 
to a far apprender loro fu due piedi. 
un corfo. nojofo e faticofo. d' efercizio,. 
ed in un età , in cui fono poco: at+ 
ti ad efeguire del nuovi movimenti , € ad. 
apprendere delle nuove pofiture ec. AL 
contrario: educando i fanciulli: con trop- 
pa effeminatezza, fi deteriora infallibilmen-. 
te il loro temperamento, per: eccellente 
‘che fia: ed un fanciullo? educato. forfe 
con maggior delicatezza , che non fi al- 
leverebbe una femmina, non potrà giam- 
mai diventare un uomo. 


La 


La maniera ordinaria ‘d’educare le fio 
‘ciulle non è meno nociva. alla loro fas 
lute. Si obbligano: quete a. metterfi . di 
buon ora al lavoro: prima ancora d'aver 
avuto: il tempo di veftirfi ,, e fi. dì loro: 
ad intendere’, .che il faper maneggiar be- 
ne l'ago. è una delle cofe. più. ftimabile 
in elle, e più meritevole di diftinzione . È. 
inutile il voler infiftere: fulle: pernicio- 
fe. confeguenze ,. che. arreca: alla: falute; 
delle fanciulle l'obbligo: di dover: reftar fe- 
dute tanto tempo: ognuno: ne: conofce: 
beniffimo il danno, e le.donne bene fpef. 

| fo ne fono la trifta vittima ad' un certo 
tempo della vita loro; cioè al tempo in 
cui debbono apparire per: la: prima volta 
i loro fiori meftroali.. Ma funpofto an- 
cora che non. fi: volefle: avere: riguar 
do a quefto periodo: critico», le: ragazi 
«ze, che non fanno efercizio. di cor- 
po debbono temere di correre de’ gran: 
rifchi, quando diventeranno madri. Una 
donna, che in tutto il rempo- della fua 
vita si è accoltumata ad' una vita feden- 
taria ,. in generale. corre rifchi grandi 
| nella gravidanza; ed al contrario quelle, 
| che i efercitano. fpelo al ballo ed in al- 
tri divertimenti e moti di corpo, parto. 
rifcono con molta facilità. 
d'una cola libent difficile trovare 
Ga una 
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SANO eccellente ne’ lavori dell'ago, 


e che poffa nel tempo fteffo vantarfi di 
.godere ‘una perfetta falute . Il reftare di 
continuo racchiufa e confinata dentro un 
appartamento , cagiona ordinariamente le 
cattive digeftioni , mali di tefta , la tof- 
fe. la confunzione e la cattiva conforma: 
zione del corpo. Quefto ultimo vizio non 


“deve recar maraviglia, fe fi confidera,, 
O » 


che le ragazze nel lavorare coll’ ago, bifo- 
gna neceffariamente che. fiano în una 
pofitura fconcia e forzata, e fe fi fa ar 
renzione alla delicatezza e fieffibilità del 
loro corpo , ne' primi anni della vita loro. © 

Se in vece di Mtudiari a rendere le 
fanciulle eccellenti in certe cofe frivole © 
da nulla, le madri le iftruiffero ad occu- 
parfi in cofe utili, ed infegnaffero loro 
le faccende neceffatie d’ una cafa; fe ac- 
cordaffero loro un tempo fufliciente per 
ufcire e paffeggiare all'aria aperta, allora 
ne formerebbero donne di buona falu- 
te, e che farebbero affai più utili alla 
focietà. Io non condanno già le occupa- 
zioni di puro divertimento; vorrei bensi, 
che fi confiderafero come cofe feconda- 
rie e da lafciarfi (empre da parte, fubito 
che fon capaci d' alterare ta falute. 

Il popolo confidera in generale co- 
‘me un gran Vantaggio , che i fanciul- 


li 


, ) su FAI 
li diventino capaci di guadagnarfi prefto 
il pane. Quefta opinione è fenza fallo da 
ftimarfi , purchè il lavoro non pregiudichi 
alla loro falute ed al lor accrefcimento : ma 
fubito che l’uno e l’altro ne foffrono , 
la focietà , in vece. di guadagnarci, fa 
effettivamente una gran perdita. Pochi 
fono i meftieri, eccetto i fedentarj; che 
poflano far guadagnare il pane ad un fan- 
ciullo je fe vi siapplica troppo prefto, la 
fua coftituzione ne foffrirà moltifimo. L° 
obbligare i fanciulli fin da' primi anni a 
guadagnarfi il pane colle loro fatiche, è 
la vera cagione, che fe ne perdono i due 
terzi: 0 fe fopravvivono a quelli sforzi 
prematuri , rimangono fpollati, e perciò 
meno utili che potrebbero eflere . 

Per convincerfi. di tal verità , balla 
gettare uno fguardo alle città commer- 
. Cianti , per vedere come la razza degli 
arteficil vi è degenerata : come fono sì 
fpoffati e melaticci , che di rado giun- 
gono alla metà della vita degli altri uo- 
mini ; e que’ pochi, che oltrepaffano 
| Quefto termine, non fono quali più buo« 
ni a nulla, e fono d’un vero aggravio 
alla focietà. L’ arti e le manifatture, la 
vera forgente delle ricchezze d'uno fta. 
to, fono dunque ficaramente nocive alla 
salute de’ fuoi abitanti. Una fagcia poli- 
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Do dovrebbe invigilare , affini po- 
polo , deftinato tutto. il tempo. della fua 
vita al travaglio, non comubicia Te ada Da 
plicarvifi che ad una certa età . Fe per 
fone pratiche nella. cognizione de’ caval- 
li e degli altrì animali da. foma, fan: 
beniffimo: , che forzandoli. troppo» gio- 
vani alla fatica, non fe ne può. ricavar 
giammai quel profitto, che: potrebbero. 
rendere. Quefta verità è ugualmente ap-. 
plicabile alla fpecie umana . dt 

Ci fono però. molte: maniere d' oc-. 
cupare i figli del popolo, fenza. nuocere- 
alla loro falute: le faccende più facili nel-- 
la cultura de’ giardini e ne’ bifogni. dome-. 
ftici, e tutte le altre occupazioni, che non. | 
gli confinano dentro una: ftanza,. fono: 
certamente le più convenienti. a quelta. | 
età. Tutte quefte occupazioni fono. un. 
vero divertimento per la maggior parte. 
de’ ragazzi, ed alcune di quefte fono ben 
adattate all’età loro, alle loro inclinazioni. 


e forze loro (21). - 
| Per 


t@——t—roe a i. 
(21) Mi.vien fuppofio , che alla China , la cui 
poli ica cofìituzione paffa per una delle più eccellenti 
del mondo, 5° impieghino tutti i fanciull nelle piccole 
faccende della cultura de’ giardini e delle terre, ed a 
fradicare l’erbe cattive, e raccogliere le pietruzze dal. 


le terre feminate . BucHAN, 
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Per tanto i padri e le madri, che 
fi trovano nella dura neceffità di dovere 
occupare i loro: figli in meftieti: fedentarj,, 
devono. accordar loro. un tempo: fufficien- 


‘te a. ricrearfi.. Quelta condefcendenza. 


infpirerà loro. nuovo» coraggio alla» fatica, 
ed impedirà. che: la loro falute ne foffra... 

Vi fono» alcuni',. ii quali: credono ,. 
che bafti di: lafciar divertire i ragazzi den-- 
tro: (la: cafa.,, ma Ss” ingannano» molto . 
Un ora: fola.;. che: uno ragazzo» confu.. 
rai a correre: e divertirfi all’ aria aperta, 
è molto più gjovevole. che: dieci ore con-- 
fumate: in. divertimenti» dentro la: cafà . 
Quando» i. fanciulli. non poffon. fortir: all’ 
ala. aperta». bifogna: certamente». che fi. 
elercitino- in: cala", e la: miglior: maniera. 
é quella: di farli correre: da un: capo. del. 
la ftanza all'altra; odi farli ballare... 

Il ballo, fe: non è portato: all’ ec-. 
celo ,. è per. li fanciulli. il più {alubre di: 
tutti. gli efercizj:: ricrea? gli: fpirità,. pro-- 
muove. la trafpirazione., fortifica le meme: 
bra: ec... Io ho: conofciuto» un famofo» 
medico ,. il quale foleva: dire ,. chie più: di. 
tutte: quante. le- medicine: il ballo. prefe- 
riva egli a’ fanciulli .. Se tutti: gli. uomini: 
penfaflero:così; ne: rifalterebbe un: gran. 
bene all'umanità. 0 sur 

Ir bagno freddo. può efer’ confi- 

; NO Ge dea 
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derato come una fpecie dî efercizio:: que- 
fto raffoda e fortifica il corpo, favori(ce 
la trafpirazione e le: fecrezioni; e fe è 


amminiftrato con giudizio, può prevenire: 


molte malattie. come la rachitide, le fero» 
fole ec. Gli antichi, che non trafcura- 
vano mezzo veruno da render robufti 


e forti i loro figliuoli, facevano ufo de” 


bagni freddi ; e fe fi ha da preftar fede 
«lla tradizione ; l’ufo d’ immergere ogni 
giorno: i fanciulli nell'acqua fredda, era 
comuniffimo prello i noftri antichi (22). 

La maggior objezione, che fi pof- 
fa fare contro P ufo del bagno frede 
do:, trae la fua origine da’ pregiudizj e 
dalla fuperftizione delle  nutrici: quefti 
pregiudizj fon così forti che non è pof- 


fibile: di. perluadere quelle. donne . Ne 


ho: 


(22)- Per affuefare i fanciulli al bagno freddo, fi cos 
mincia dal lavar loro. coll’ acqua fredda la: faccia e le 
mani; indi di lì a qualche giorno anche. le braccia, le 
cofce , le gambe ed i piedi; e finalmente fi ‘giunge & 
lavare tutto quanto: il corpo. Si ripete quefta. pratica; 
due volte il giorno, ed in pochiffimo tempo fi arriva a 


poterli immergere tutti quanti «ne bagno frfeddo-. La. 


prima volta vi fi tuffino e fubito fi afciattino+ e poi 
vi fi lafcino itare un minuto, e fi crefce il tempo con. 
prudenza , fecondo la maggiore o minore fenfibilità lo= 
ro. Il bagno freddo ful principio gli farà piangere # 
ma affuefatticifi, con un poco di tempo, vi preudono. 
un fommo piacere. DurL. 


6i 


ho- conofciute di quelle, che rifiutavano 


oftinatamente di afciugare il fanciullo ba: 
gnato , per timore di far perdere all’acqua 
le fue virtù: altre che mettevano addoflo 
a’ ragazzi gli abiti bagnati a pofta , e 
poi gli colcavano così veltiti, o gli la. 
fciavano correre così bagnati : Certune 
credono che la virtù del bagno confifta 
nel tuffarvifi un certo determinato  nu- 
mero di volte , come tre, cinque , fette, 
nove ec. e fempre in caffo ; e ne fono 
tanto perfuafe , che non v'ha cola al 
mondo, cha potefle indurre quefte don- 
ne a tuffare il fanciullo nel bagno quat- 
tro o fei volte,o in altro numero pari, 
Quindi è, che i capricci e. l’ oftinazione 
delle donne fanno perdere a’fancitlli tut 
ro il frutto del bagno freddo, e fanno 
fvanire tutte le fperanze concepute dal 
medico , che l’ avea ordinato. 

Noi però. non dobbiamo già in 
grazia de’ pregiudizj. e delle. fuperftizioni 


. donnefche, abbandonare interamente l’ufo 


e 


del bagno freddo. Almeno almeno fi de- 


vono fare immergere al fanciullo le gam- 
be nell'acqua fredda una volta il giorno; 
ed è fempre meglio qualche cofa che nul- 
la. Nell’ inverno può baftare: ma nell’ 
eftate ,, tempo “ib'cni le fibre fono rila 
fciate, e molto più quando fi fcorge ne 

fan- 
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fanciulli una certa difpofizione alla rachi- 


tide ed alle fcrofole, fi devono tuffare ed 
immergere tutti quanti ogni giorno nell’ 
acqua: fredda; avvertendo: però: di non lo. 
far mai ,. quando: fono: rifcaldati; o han- 
no lo ftomace: pieno .. Immerfi. e cavati 
fubito: dal bagno , fr afciughino diligen- 
temente ) e poi fi. mettano loro. addoffo. 
abiti. bene afciutti .. a i 


GV 


Degli effetti dell” aria malfana Sopra: 


de fancialle .. 


i, ra v” ha certamente» cofa più no+ 
civaa fanciulli», quanto il far loro» 
refpitare un.aria: malfana:e quefta appun-. 
to è la ragione. che. di: tanti fanciulli ,. 
che fi: allevano» negli ofpedali. e: nelle. cafe 
di carità delle parrocchie; (23) ne vivano. 
tanto. pochi.. Quefti luoghi. fono per lo. 


più. 


coruitté ai i 


(23) Quefte cafe di carità. fono comaniffime in Ine- 
ghilierra ,.ed'ogni parrocchia, fpecialmente nelle: città 
‘grandi ,.ha la fua: 
«no, oltre moltesaltre perfone ,;i fanciulli. poveri dell’ 
uno e dell’ altro feffo, viene lér infegnato qualche. me. 
friere ,,e. non fono. licenziati che quando fon. capaci di 
guadagnarfi il pane: Durcay: 
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‘in quefte fi‘nutrifcono» e fi alleva= 
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più pieni di vecchi e d’infetrmi. L'aria 
ci è sì fattamente: corrotta. dagli aliti di 
sì gran numero: di’ perfone ,. che. per li 
fanciulli diventa. un: vero: veleno... 

. Nelle: gran città molti fanciulli muo-. 
jono:;. perchè refpirano. un aria. impu- 
ra. I poveri vivono. in cafe. balle ed 
umide ,. cd. in: cui. l’aria efterna non può: 
penetrare e circolare. Gli. uomini forti @ 
robufti petranno forfe. vivere in tali abi- 
tazioni è ma non i fanciulli, di cui. un: 
piccol: numero arriva: all età virile; e fe 
pure: ci arriva, fono: fempre: deboli. e mal 
conformati.. Non ci deve: dunque recar 
maraviglia-, fe la maggior parte de’figliuoli: 
del' popolo bafio..e- povero. perifce; poi. 
chè non ha il comodo di farli pafleggia- 
re all'aria: aperta.. Ma i. ricchi, che fcufa. 
addurranno ,. quando; mancano: a. quelto. 
precilo dovere verfo de' loro figli»: 

È. un/loro. precifo: dovere d° or-. 
dinare-,. che. i figli fortino: fuor di. cafa: 
ogni giorno 3 e fi: rattenghino: quanto ba- 
fta a refpirare l’aria: aperta; e fe è pof. 
fibile,. che: la- madre ve li accompagni, 

me: ricaveranno un vantaggio maggiore. I. 
fervitori. fono: fpeflo. trafcurati è. e. non 
avranno» alcuna volta riguardo di colcare 
i fanciulli in. un rterreno- umido, in vece 
di farli pafleggiare, o di portarli in brac- 

CIO, 
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cio. Di più la madre non ha meno bifo- 
gno del figlio di refpirarla buon aria : 
e in che di meglio vorrebbè ella impie- 
gare il fuo tempo, fuorché ad efler utile 
a fuoi figli? | 

È un cattivo coftume quello di far 
‘dormire i fanciulli in piccole ftanze, o 
di mettere molti letti in una medefima 
ftanza. Quella della nutrice deve efler 
fempre la più grande e la più ariofa di 
tutta la cafa.I fanciulli racchiuli in luoghi 
angufti , oltre il re{pirare un atia malla- 
na, foffrono molto per il caldo , il 
quale rilafcia i loro folidi , gli rende de- 
licati, e perciò contraggono la difpofi- 
zione a reumi ed a molte altre malattie. 

La moda comune di racchiudere i 
bambini nelle culle coperte da tutte le 
parti, non è meno perniciola. Si direbbe 
forfe, che le nutrici han paura, che que- 
fti refpirino un aria pura, poichè quando 
il figliuolo dorme, gli cuoprono il vifo, 
ed altre cuoprono tutta la culla con una 
coperta, di forta che il fanciullo è co- 


ftretto in tutto quefto tempo ‘a refpirare 


fempre la medefima aria. 

I fanciulli tenuti fempre così rac- 
chiufi in una camera ; e che. dormono 
in piccoli appartamenti ben chiufi e ben 
caldi, poffono con tutta ragione parago- 

naf- 


+ ì 
a ns ia = 


narfi alle piante crefciute nelle ftafe., 
in vece di farle germogliare all'aria aper- 
ta. Poflon bene quefte piante a for. 
za di diligenza fuffiftere qualche tempo , 
ma non pofflono mai giungere al grado 
di forza ; di vigore e di grandezza , che 
fi acquifta folamente all’aria aperta; e do- 
ve, fe poi fi trafportano, non poflono 
refitervi in conto veruno. 

I fancinlli educati alla campagna, acs 
Coltumati a’ refpirare cun’ aria aperta, 
non debbono ‘trafportarfi così di buon 
ora nelle città, dove l’aria è denfa e. 
mal fana : ciò fi fa col fine d’anticipare 
la loro educazione; ma molto nuoce pe- 
rò dila loro falute. Le fcuole ed i col. 
legj debbono eflere coftruiti in guifa, che 
vi. circoli continuamente un. aria frefca, 
‘afciutta e falubre; e non vi i debbono 
mai affollare in molto numero i fanciulli. 
Senza volere entrare adeffo in un detta- 
glio minuto de' vantaggi, che pofiono i 
fanciulli ricavare da un aria falubre, e 
de’ cattivi effetti, che loro rifultano dall’ 
efferne privi, io poflo afficurare, che di 
tante migliaja di fanciulli confidati ella mia 
cura, 10 non mi fovvengo , che nè pur 
uno in qualunque circoftanza abbia con- 
tinuato. mai a ftar ben di falute in aria 
racchiufa ; € per contrario io ne ho ve- 

i duti 
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‘’duti molti guarire di oftinatiffime ma- 
lattie , col fargli folo: cangiar di luogo, e 
refpirare un'aria libera e frefca . 


So VI 
De' difetti delle natrict + 


O: non mi tratterrtò molto a dar re- 
I gole per bene fcegliere una. nutrice: 
non ci vuole che fenfo. comune » per 
effer perfuali, che non fi devono accetta 
re fe non quelle ,, che fono fane e di 
latte: ben provvedute. Se la donna, che fi 
prefenta» fia oltre di ciò. pulita, attenta, 
diligente e di buon naturale, fi può el 
fere ancora ficuri ,. che farà una buona 
nutrice. Per altro bifogna convenire, che 
la prova più certa, che fi pofla avere in 
quefto cafo, è quella di vederle un figlio 
“di buona falute. | 

Ma ficcome le nutrici fono in genera- 
le affai più nocive che vantaggiofe a’ fan- 
ciulli, credo neceffario elporre alcune del- 
le loro più notabili mancanze e. imperfe- 
zioni , affine di rifvegliare l’ attenzione de’ 
genitori, e. rendergli più ferupolofi e vigi- 
lanti fulla condotta di quelle, cui confi- 
dano la cura di nutrire il frutto. preziofo. 


glella loro tenerezza. i 
Una 
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Una regola generale ,. che: ha poche 
eccezioni , fi è}, che ogni nutrice mercena»= 
ria, deve effer guardata da vicino, fe fi vao- 
lesche compifca tl fuo dovere in una manie» 
ra da foddisfare. Bifogna dunque che i geni» 
tori, per quanto è poflibile; facciano fempre: 
nutrire i loro: figli fotto. i proprj'occhi; 
e fe non hanno quelta po@Mfbilità , per 
lo. meno: devono: efler. tanto favj da non 
averfi a pentire di aver mancato: alle ne+ 
ceffarie diligenze nello: fcegliere la nutri- 
ce... E'una vera pazzia quella di figurarG, 
cche una donna, la quale abbandona il 
proprio. figlio, e va a nutrire un'altro per 
guadagnarfi un. tozzo: di pane, voglia ave- 
re per queto ftraniero» tutto quell’ affer- 
to; che una vera madre ha per il luo fi- 
glio » affetto: così. neceflario: im quella che 
deve allattare, che fenza di efo la razza 
umana ben tofto fletinguercbbe... 

Uno de’ difetti più comuni delle nutrici 
mercenarie: è quello. di dare. a” fanciulli , 
perchè dormano', narcotici ed altre co- 
fe fonnifere: (24). Una nutrice trafcu= 

. rata, 
(24) Il cullare i'fanciulli è. una fpecie di narcoti- 
co ,, il. quale >. Quantunque in, apparenza meno. pernicio» 


fo, non. è però. fenza. pericolo, ed: alle volte può avere 
ancora delle funefte. confeguenze . 


Mi fia permelfo d’ aggiungere in quefto luogo Î pre- 
cet. 


[se n 
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rata, che non fa efercitare il fuo fanciul- 


lo all'aria libera, quanto balta per ren- 
dergli il fonno neceffario , e che non vuol” 
ellere turbata la notte, cerca fempre di 
dargli la fera una dofe di laudano, di dia- 
cordion, di zafferano , ovvero, che ritorna 
-lo ftelo , alcune gocce di qualche fpiri- 
toto liquore forte. Tutte quefte cofe, 
che ton tanti veleni per gli fanciulli, ven- 
gono loro date ogni giorno dalla maflî- 
ma parte delle nutrici, ed anche da quel- 
le, che hànno il credito d' eflere le più 
eccellenti nel loro meftiere. 

Una nutrice, che manca di latte , cre- 
de potervi fupplire col dare al fanciallo 
del vino , dell’ acque cordiali o altri fi- 

mili 
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getti del famofo cittadino di Ginevra fopra la natura 
de’ letti de’ fanciulli, de’ quali il Signor Buchan non fa 
parola . E° cofa molto importante , dice egli 4 d° affuefare 
è fanciulli a letti duri 3 queffa è la vera maniera , perchè 
in vita loro nen fî lagnano mai d'un cattivo letto , Le PE fa 
fone educate con foverchia delicatezza , non trovano il fonno 

° che fulle piume » @l contrario quelli‘, che fono avvezzi a 
dormir falle tavole , lv guftano faporitamente da per tutto» 
Un letto morbido, in cui uno riman quafî feppelliro, fonde, 
e per così dire ye difcioglie il corpo : inviluppate così le reni, 
fe rifcallano ; quindi ne nafce fovente il mal di pietra , 0 - 
altre incomodità , ed infellibilmente una compleffone deli 
cata , che le nutrifce tutte quante HI letto migliore è quel. 
fo , che concilia un buon fonno s e non v ha letto duro, 
per colui, che prende fonno , fubito che ff colca . Emilio 
Tomo I, p. 250, DurLaN. L 
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rili liquori forti » ma s'inganna all’in- 
groflo. L'unico alimento , che potrebbe 
fupplire al latte delle nutrici, farebbe quel. 
lo che prelo a poco ha le medefime 
qualità , come è il latte d’afina, di vac- 
ca ec. mefcolato con buon pane + ma 
non vi fr può mai fupplire con liquo- 
ri forti; i quali, ben lungi dal nutrire 
il fanciullo , producono un’ effetto con» - 
trario . Rate, 

Le nutrici col lafciare (ridere forte e lun< 
go tempo i bambini, gli fanno (peflo cadere 
ammalati. Le grida,col violentare le loro 
tenere fibre, cagionano fovente l’ ernie, l’ 
infiammazione della gola e de’ polmoni ec. 
Una donna, cui foftre il cuore di fentire 
urlare un bambino fino a mancargli la 
forza, e che non corre fubito ad acquie- 
tarlo, deve riguardarfi come la più cra- 
dele di tutte le donne , e come indegna 
di ricevere in cuftodia un fanciullo e di 
allattarlo . | 

Le nutrici che pretendono farla da me- 
dici, devono effer fempre fofpette. Coflto- 
ro affidate alla pretela loro fcienza tra- 
| fcurano i loro doveri: tutte quelte fup- 
pofte buone nutrici-, come ho veduto 
più volte, hanno fempre in mano i cor- 
diali di Godefrey e gli elifferi di Daffy ec. 
e credon di certo, che una dofa di que- 


fte 


NE 
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fte droghe può beniffimo correggere tut- 
ti i difetti del nutrimento dell’aria, dell 
sefercizio ; della ‘pulizia ‘ec. 

Un'altra mancanza molto ‘pregiudicia- 
le delle mutrici trafcurate, è «quella di la- 
Afeiare i fanciulli nel fucidume: quefto gli 


«tende mon folo fpiacevoli, ma dla loro 


| pelle: £i lacera e fi fcortica; edi folidi fi 


wa 


silaffano : quindi le ferofole , la rachiti- 
«de ed ‘altre malattie. Una nutrice fpor: 
uca deve effer fempre fo{petta, 

(La natura fpeflo fi sforza di ripurga: 
te il corpo de fanciulli dagli ‘umori cat- 
tivi, depofitandoli fulla icute ; e con que- 
fto mezzo» previene le febbried altre mol. 
te malattie. Le nutrici prendono fpeflo 
quefte critiche eruzioni per rogna «o altra 
malattia :contagiofa ; € non v'ha mezzo, 


‘che. non adoprino per. guarirle ; e ‘nel 


più forte della loro cura, i bambini fo- 
vente fe ne muojono.. Quefto ‘è quello , 
«che deve neceflariamente fuccedere, ‘ado- 


iprando un metodo ‘affatto ‘contrario a 


quello, di cui fi ferve la natura per fal- 

varli. Una legge, che tutte de mutrici 
dovrebbero oflervare coll’ ultima efattezza,. 
farebbe | di mon opporfi mai ad una eru- 
zione, fenza prima averconfultaro un me- | 


. i (a a 
‘dico, 0 fenza effer ‘certe, ‘che mon è una 


crifi. della «natura . In tutti i cafi non fi 


può 


Mera 


(può mai guarirla fenza certe precedenti 
La natura promuove: fovente ne fan 
ciulli de’ corfi di ventre, per prevenire le 
malattie , che gli minacciano, v per gua- 
rirli, quando ne fono attaccati. Se que- 
fti fcioglimenti fono troppo confiderabi- 
li, non v' ha dubbio » che fi debbo. 
no moderare ed arreltare; ma non bi. 
fogna mai farlo fenza molte precauzioni. 
Le nutrici , al primo apparire di quefte 
diarree, corrono fubito agli aftrigenti ed 
agli altri rimedj che coftipono : quindi 
le febbri inflammatorie «ed altre pericolo- 
fe malattie. Una dofe di rabarbaro, un 
leggiero vomitivo $ ‘0 qualche altra eva- 
cuazione, debbono fempre precedere a'ri. 
medj altringenti. ( Si vegga parte II. cap, 
ad. :$.0801) | 
Una delle colpe maggiori delle nutrici, 
è quella di ‘nafcondere a’ genitori le' ma- 
lattie de’ fanciulli è Tutte «quante hanno 
quefto difetto ., fpecialmente quando la 
malattia è un’ effetto della doro mala cons 
dotta . Si potrebbero addurre infiniti efem- 
Pj di perfone rimafte ftorpie tutto il rem. 
po della vita loto, per efler cadute di 
braccio ‘alle doro mutrici, le quali aven= 
‘do per timore celato la malattia, l’hans 
no fatta poi divenire incurabile. I geni: 
| tori, 
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tori, che confidano i proprj figli alle cu- 
re d’ una nutrice, debbono incaricare ri- 


gorofamente di fargli confapevoli di tutte 


le malattie, anche delle più piccole, e di 
tutti gli accidenti, che poffono loro fo- 


pravvenire. Non s'intende la ragione , per 


cui non fi abbia a punire una nutrice, 
che nafconde una difgrazia accaduta al 
fanciullo confidato alla fua cura, e di cui 
ne muore, o ne refta ftorpiato tutto il 
‘refto della fua vita. Qualche efempio d° 
una giufta feverità,. falverebbe la vita ad 
un numero grande di fanciulliv Ma fic- 
come non è poflibile lo fperare che de- 
bolmente quefto atto di giuftizia,  racco- 
mando a’ genitori d’ invigilare con ogni 
diligenza a’ loro figli, e di non fidarfi in- 
reramente alle nutrici mercenarie , quan- 
do fi tratta della confervazione di ciò, 
che hanno di più caro in quefto mondo, 

Non credo che vi farà chi reputi tutte 
quefte cofe non degne di attenzione ; poichè 
dalla buona educazione de’ fanciulli dipende 
non folo laloro falute e la loro fortuna 4 


ma ancora la f&icurezza e la profperità del. 


-lo ftaro , a cui appartengono. . Lhef 
femminatezza, quando prevale in uno fta- 
to, lo conduce all'ultima fua rovina; e 

uando quefto vizio ha gittaro le fue ra- 
dici fin dall'infanzia, non è più poffibi- 


le 
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fe di [radicarlo. Pertanto.i genitori, che 
amano i loro figli , e fon folleciti del 
bene dello ftato , devono sfuggire nell’ 
educazione loro tutto ciò, che può ren 
derli deboli ed effemminati, ed ufare tutti 
i mezzi poffibili , che poflono rendere la 
compleflivne loro forte e robulta. 


Dell’ edacazion frutto il coraggio 
Di Sparta fa ne virtuofi figli ; 
» D' invincibile ardore , effa ? Romani 
Peste accefe, non domi alle fatiche. 
ARMSTRONG, 
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Di 44. Durranit fipra # capitolo I. 


I. /n quale proporzione î fanciulli muo- 
Jono in Francia (pag. 2. ) 
Are che in Francia i fancialli dalla 
- loro nafcita fino all’ età di dodici anni 
muojano anche in una proporzione mag- 
giore dell’ Inghilterra : poiché dalle ravole 
dai Signor Dupré «de Saint Maur , dell’ 
Accademia francelè , dinferite nell’ opera 
immortale del fignor conte di Buffon, ap- 
parifce (+ dalla tavola d' uncerto mimero 
di parrocchie di campagna ) che la merà 
Died.Dom.,T.1, D di 
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di tutti i fanciulli muore preflo a poco pri- 
ma dell’ età de’quattro anni compiti : quan- 


tunque da’ regiftri delle parrocchie di Pari. . 


gi, vi vogliono fedici anni per eftinguere 
la metà de’fanciulli che nafcono nel medefi- 
mo tempo. Ma quefta gran differenza de- 
riva dal non allevarli a Parigi tutti i fan. 
ciulli che vi nafcono: in maggior parte fi 


mandano ad allevare nelle campagne, ove . 


per confeguenza devono morirne più, che 
in città. ( Zedete Hift. Natur. edit. in 12. 
T..IV. p.385.; e feg.) 

Il Signor Morin , medico di Lifieux, 
occupatofi in quefte medefime ricerche , 
prova con ‘tavole che apparifcono efat- 
tifime # e che il Signor la Pecq de la 
Cloture ha inferite nella fua. Raccolta d' 
offervazioni fopra le malattie e cofferuzione 
epidemiche , parte prima pag. 336. e feg.; 
prova dico., che circa due quinti de'fan- 
ciulli muojono dal punto della loro nafci- 
za fino all’ età di nove anni. 


U. Afalattie, che, fole , efentano le madri 
dall allattare ( pag. 4. ) 


# 


Quello che dice il Signor Buchan è. 


vero; ma fe le donne wvoleffero cangia- 
re il loro genere di vita , per quanto 
fiano dilicate, fi troverebbero in forze da 


poter 
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poter allattare : perchè, come ha ‘olferva- | 
to il celebre Morton, alcune madri mi. 
macciate in apparenza dall’etifia, per la 
loro eftenuazione e delicatezza, fe ne fo- 
no prefervate coll’allattarei proprj figli, 
e col raddrizzare la regola della loro vi- 
ta. Non vi è dunque che la mancanza 
del latte , la polmonia , o etifia confer- 
mata , le quali poflano di(penfare le ma- 
dri da quefto facro dovere . L’. affezione 
ifterica, e le altre malattie nervofe, non fon 
‘ cagioni fufficienti per efentarfene . Ecco 
un fatto recenie, che mi è ftato comu- 
nicato ; il quale prova, che fe l allattare 
non è il rimedio dell’ affezione ifterica, 
come di molte altre malattie , è per lo 
meno un potentiffimo palliativo . 

Una donna di 23 anni, la quale avan- 
ti e dopo il fno matrimonio, avea fofferto 
accelli ilterici violenti, divenne incinta . 
Dopo una gravidanza burrafcofa , ella 
partorì con fomma difficoltà un fanciul- 
lo così debole e tanto delicato , che remen- 
do della fua vita, fe lo abbandonava ad 
una nutrice, che dovea fare un viaggio 
di 40 miglia per ritornare al fuo villag- 
nio prete dolio. la rifoluzione dical- 
lattarlo ella ftefa; e nel corfo di 14 meli 
che diede latte a quefto fanciullo , ella 
mon provò che un folo accello ilterico , 
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doi quali era per l'avanti attaccata alme- 
no una »wolta il mefe. 


HI. Alle perfone affette di mali incurabili 
Sf dovrebbe vietare il marscarfi (pag.16.) 


Io conofco una dama maritata da po- 
‘chi anni con un’ americano ricchiffimo , 
ma etico: quefta dama fprovveduta di beni 
di fortuna, ma dotata delle grazie le più 
feducenti, e godendo una florida falute ,” 
in meno di due anni fi ‘riduffe un vero 
cadavere ambulante: ‘ho veduto ancora ‘una 
damigella , «refiduo di cinque figli , i di 
cui fratelli e forelle fono morti etici do- 
po aver perduto durante la ‘minorità i 
loro genitori : edi medici me attribuiva- 
no la cagione al padre, il quale , prima 
di fpofare la madre ; «era ftato attaccato 
dall’ etifia . «Quefta nobil donzella, quan- 
tunque goda, almeno fino al prefente una 
buona falute , non fembra però al coper- 
to da quefta funefta malattia, Non vi ha 
perfona che non abbia fatto fimili ofler- 
vazioni ; le città , ed anche le campagne 
ne fomminiftrano tutti i giorni. 

L’ autore della differtazione , che cha 
dato luogo ad una certa nota inferita nel 
Giornale Enciclopetico de'15 Maggio 1778, 
è Atimabiliffimo , fe defidera , che l'etifra 


non 


® 
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non fia una malsttia contagiofa ;; ma i più 
bei ragionamenti non hanno mai potuto 
diftruggere un folo fatto... Se. netrovano 
preflo. gli autori medefimi di quelta-fpecie, 
ed a cui noi ci riportiamo, Non diremo 
né il perchè, nè il come ; accorderemo 
ancora come un fatto ugualmente-certo ; 
che vi fono: coftituzioni , che refiltono,, 
e fpello», a coabitare cogli etici. Ma 
la buona ventura de’ pazzi ha giammai 
eccitato il defiderio del favio ? È quan 
do ancora noi non aveflimo , che una 
fola offervazione funefta , non bafterebbe 
quefta , quando fi tratta della vita degli 
uomini, per autorizzare colui, che cerca 
finceramente il loro bene, a rapprelentarne 
loro: il pericolo ,. ed allegnarne loro la 
‘cagione? 

Non è cofa da forprendere, che.il ma- 


trimonio , il quale è affolutamente un'af. 


fare della pubblica economia, fia riguar- 
dato come una cola non meritevole dell’ 
attenzione di coloro , che per dovere del. 
lo ftato loro fon obbligati a mantener- 
lo? Se la vigilanza dei miniftri della re- 
ligione ha indotto il governo a fare una 
legge , per cui vuole che gli fia ren- 
duto conto di quegli atti, che la Chiefà 
ha Fautorità di pafflare , come mai que- 
fta non lo ha impegnato a coftituire del 
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le perfone iftruite per riconofcere la fa- 
lute di quelli, che {i prefentano al ma- 
trimonio? Pare che fe la faviezza del go» 
verno è intereffata a fapere quante per- 
fone nafcono in un'anno; quante ne 
muojono; quante fe ne maritano ; non vi 
farebbe a fare che un paflo folo, perchè 
| defideraffe afficurarfi , fe le perfone, che 
fi deftinano al matrimonio, fiano . cofti- 
tuite di tal maniera da contribuire alla 
popolazione , al vantaggio ed alla ficu- 
rezza dello ftato. Pare che non vi fia ri- 
flefione più femplice di quelta, e non 


vi farebbe cofa più facile, come l' CO 


zione dello ftabilimento , cui effa dove 
«rebbe dar luogo. Non vi ha giurifdizio= 
ne; in cui non vi fia almeno un medi. 
co o due: e non fi tratterebbe di altro 
che obbligare i parrochi o i loro vicarj, 
a non ifpofare giammai due fenza il cer- 
rificato di qualche medico approvato, il 
quale atteftafle la falute di quelli, che 
fi prefentano per effere (pofati; e per da- 
re a quefto certificato più di autenticità, 
bifognerebbe che foffè diftefo in prefen- 
za del giudice o del fuo foftituto. e del- 
le perfone intereflate . Il giudice o il 
fuo foltituto lo fottofcriverebbero unita- 


ove= | 
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mente al medico , ed il curato. o il fuo 


vicario ne farebbe menzione .nell’ co 
. del. 
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della celebrazione ‘del matrimonio .Io non 


ho bifogno di entrare ‘nel dettaglio déi 
vantaggi, che procurerebbe un fimile fta- 
bilimento : ognuno gli prevede e-ne fente 
l’ utilità. 


IV. In che cofa devon confifere gli abit 
det fancialli ( pag. 27.) 


Gli abiti dei fanciulli fr poffono ri. 
durre in Francia ad un piccoliflimo nu- 
mero. Una camicina ; una camicio- 
letta di lana o di fuftagno , le cui ma- 
niche cadano fino al gomito ; un ber- 
rettino di roba molle e fleffibile , fen- 
:za effere attaccato fpecialmente conlegac- 


vci, giacché in quefti primi tempi i moti de” 


fanciulli effendo poco confiderabili, nona 
P > 


wi è alcun timore, che lo facciano faltare ; 


devon comporre tutta la loro veftitura . 


‘(A mifura che i capelli del fanciullo cre. 


fcono » il berretto diventa meno necefla- 
rio, di maniera tale che in capo ad un’ 
anno , gli fi può lafciare il capo fcoperto. 
Sin tanto che il fanciullo non cammi- 
na snon ha bifogno di calzatura: gli fi 
può al più mettere dei piccoli fandali le- 
gati com fettucce: o cordoni , di maniera 
che i fuoi piedi fiano affolutamente libe- 
ri: quefta calzatura gli potrà fervire an- 
D 4 che 
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che quando camminerì. Si farebbe an- 
che meglio a fervirli in vece di fandali, 
di piccoli zoccoli larghi di legno, fopra 
tutto quando il fanciullo ufcirà fuor di 
cala. 

La notte in vece di falce, e di pezze 
lane ec. fi coricherà il fanciullo nella fua 
cuna, colla fola camicia, fopra lenzuoli mol- 
li e ben afciutti; di poi fi coprirà fenza 
firingerlo con una piccola coperta di la- 
na, rimboccandola con un lenzuolo fino, 
perchè non gli offenda il vifo dilicato < H 
fanciullo deve efler colcato orizzontalmen- 
to ora fopra un lato (ed ora fopra l’al- 
tro, affine di favorire l’ ufcita delle flem 
me, che imbarazzano L'afpra arteria, ed 
opprimono la- re‘pirazione . Quetti. foli 
abiti devono comporre tutta la guarda- 
rcba dei fanciulli, fino all’età in cui g° 
Incomincia a diftinguere i fefli... Bifogna 
però averne molti di quefti abiti per ma- 
tarli fubito che fono fporchi., effendo la 
pulizia è come lo. ha ben detto. il Si- 
gnor Buchan , una cola importantiffima 
a .confervare in falute i fanciulli. 

Allorchè fi comincia a ditinguer cogli 
abiti il feffo, ciò che può farli prefta o più 
tardi a volontà dei genitori, fi può fe- 
guitare la moda, che fi è introdotta da 
poco tempo in qua ne' fanciulli, di ve- 


ftir- 
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ftisli da marinari, da ufferi, da turchi ec. 
Quefti piccoli abiti fon compofti di cal- 
zoni alti e larghi, e che fon tanto lun- 
ghi, da potere fervir loro di calze: il re» 
fto. dell'abito è una vefte. larga abbotto- 
nata davanti . I fanciulli non devon por- 
tare né collari , nè legacce : i piccoli 
collari alla (pagnuola legati con fettucce, 
ma che non Btringano, lor fi adattano a 
maraviglia . In queta età hanno meno 
bifogno che in qualunque altra di berret- 
ti e di cappelli. È neceffario che i fan- 
ciulli fi aluefacciano di buon! ora.al fred- 
do ed all’intemperie dell’aria, e fe fono 
avvezzati al bagno freddo, di cui fi par- 
lerà in feguito, bifogna che i loro abiti 
(fiano fatti di robe leggeriffime, e che fia- 
no le medefime per tutte le ftagioni . 
Quefta foggia di abito può convenire al 
fanciullo fino all’età di fei o fette anni, 
“ed anche più innanzi. 
Non conviene affrettarfi ad imbacuccar 
i bambini co' noftri abiti corti e retti; 
la cui eleganza non fembra confifere in 
altro , che nell’effèr tagliati alla vita. Le 
noftre legacce , le cinture dei calzoni ftret- 
te con fibbie, i noftri. collari parimente 
firetti con fibbie, le noftre fcarpe non 
mai abbaftanza attillate. gli orlî da collo 
e da mano delle noftre camice abbotto- 
De van 


Mit I 

nati; tante legature, tante paftoje, pare che 
non fiano ffate imma ginate che per far 
onta al buon fenfo , e ‘per contraddire 
la natura, I fanciulli non dovrebbero pren- 
dere gli abiti noftri che quando. hanno 
acquiftata interamente la forma loro, ed 
il loro aumento , È cofa veramente mara- 
vigliofa, che le noftre mode, pofte in ri. 
dicolo dai noftri vicini in ciò che concer- 
ne l’ abbigliamento, fiano ftate poi rice- 
vute da effi e dall’ Europa tutta in ciò, 
che hanno di aflurdo , di nocivo: alla fa- 
lute e di contrario all’intenzioni della na- 
ttal.. 


Quanto poi alle fanciulle, i loro abiti fi 


no all’età di due anni e più, devono ef- 
fere affolatamente i medefimi che quelli 
dei mafchi + e quando fi cangia l'abito a 


quefti , fi potrà mutare anche ad effe. Ma: 


dopo tutto quello che ha detto l’autore 
dei bufti di balena e di cuojo, credo che 
niuno penferà a fargli portare alle pic- 
cole ragazze. Spero che ognuno farà per- 


fuafo, che la fottigliezza della vita ha, co-. 


me. tutte l'altre cofe, le fue proporzioni e 
la fua mifura , oltre delle quali è certa- 
mente un difetto. 

Perciò non fi farà più confiftere la bel 
lezza delle donne ad effere quali tagliate 
in due pezzi, come le vefpe: fi conofce- 
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rà che quefta forma offende la vilta, e 
difpiace all’ immaginazione . Si feguite- 
rà l ufo. introdotto da alcune perfo- 
ne di buon fenfo, e di cui fi comincia- 
no già a fentire i buoni effetti, di met- 
tere; cioè, alle piccole ragazze de’giubetti. 
ni leggieri, fatti di due femplici tele tra- 
puntate , dette corfets , ed attaccati con 
fettucce. Si copriranno: quefti. piccoli cor- 
fets com una roba leggiera , e non mai 
troppo preziofa ; acciocchè il timore di 
guaftarla non rattenga le ragazze dall’ab. 
bandonarfi all” efercizio ,, tanto necefsario: 
all’ erà loro. Quello che ho: detto ri- 
(petto. alla ricchezza degli abiti delle fan 
ciulle, deve intenderft ancora degli abiti de” 
fanciulli. Non ft legheranno: loro le calze: 
con legacce, ma bensì i fofterranno goni 
cordoni attaccati ad altri fermati alla ca- 
micia o al giubettino. . Si farà portar 
loro de’ piccoli fandali o zoccoli , ma lar- 
ghi e ben comodi: i piedi chinefi fon 
di quelle cofe che fanno gemere ful ridi- 
colo degli uomini, anche dei più favj.. 
Non ft metterà loro nè. collarini , nè na- 
tri al collo. che non fiano larghiffimi: 
fi faranno andare, come i fanciulli, fenza 
berretto ed a mifura che crefceranno , fi 
rnuterà la forma dell’ abito. loro . 

Tutto. ciò che opprime ed. imbarazza la. 
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matura, è una depravazione di gufto. Que- 
fio ( verifica tanto negli abbigliamenti del 
corpo , come negli ornamenti dello fpirito. 
La vita, la falate, la ragsone dl hen effe 
re fr devono ad ogni cofa prefertre. La gra- 
zia non può mai andar difgsunta dal co- 
modo: i bangnore non è una delicatezza, 
e per piacere non fi dee alcuno. amma- 
lare. Quando uno patifce , diventa un° 0g= 
getto di compaffione: per contrario tl piace= | 
xe ed il defiderio vogliono una frefchezza: | 
di falute . Emilio, tomoIV. 


V. Alimenti che convengono a' 
fancialli (pag. 36.) 

Secondo Boerhave ,. il latte che ha bol- 
lito, fi guafta per aver perduto al fuo- 
co le fue parti fane e più fluide. La vi. 
vanda che propone Buchan , di far bolli» 
re il pane nell'acqua, e poi verfarci una 
quantità di latte frelco, è quali la mede- 
fima cofa che roi chiamiamo panata ; im 
cui in vece di latte ci fi mette dél bur- 
ro. La panata ufuale , fpecialmente nelle 
noftre provincie meridionali , è la mi- 
olior vivanda per gli fanciulli dopo quel- 
la, di cui parla il fignor Buchan . Se. 
non fi nutriflero i fanciulli che'di quelte 
due fpecie di alimenti fino al termine do, 

Ce 
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fecondo anno, in cui cominciano ad ave- 
re alcuni denti molari , farebbero. mol» 
to meno foggetti alle malattie, che fono 
loto così familiari ,. come gli acidi , i 
vermi , leo&truzioni del mefenterio , la 
ftitichezza , le coliche continue, le diarree, 
le mofle di corpo muccofe , grige, gial- 
le, verdi, nere; la gonfiezza del ballo 
ventre ; i flati, e finalmente tutti i finto- 
mi convullivi, a quali gli efpone un nu- 
trimento eftremamente groffolano e de' più 
indigefti ,, come la farinata ;, fpecie di ma- 

ftice , che intafa le trade ftrette che it 
chilo prende per renderli alla. malla del 
fangue . LR 

Tutti i medici vergono e defertvono que- 
ffe malattie, dice il fignor Zimmermann, 
e nefno può prevenirle per cagione dell’ 
offinata cecità delle donne, ed in generale 
del popolo. Donde viene , che di Venticii= 

que mila mortt x fi trovano al prefente 4 
Londra tnttt gli anni ottomila fanciulle , 
che muojono di convulfioni ,, fe non perché 
gli fi riempie, lo ffomaco e gl intefini di 
sam alimento ( cioè la. farinata ) che gli 
avvelena . Savebbe però più facile di tra 
Sportar l'alpi nelle vaffe pianure deli Afiaa 

che di giunsere a difingannare una donna 
fenza cervello (Vedete 71 Trattato dell’ efpe- 
esenza ec. del fignor Zimmermann tomo 3. ) 

| | Vi 
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Vi fono autori , che configliano di 
fare abbruftolire la farina, e di poi cuo- 
cerla ; e pretendon che allora fia me- 
no pefante, meno vifcofa e meno dif- 
ficile a digerire. Io non lo fo ; ma mi 
pare che debba fuccedere tutto. il contra- 
rio . Il fuoco facendone fvaporare la par- 
te acquofa , la priva del {uo più gran 
difolvente; e fe quefta torrefazione è por- 
tata fino ad un certo grado, non ne può 
teltare che una cenere » che di tutte 
quante le foftanze è la meno digeribile. 

Per quanto grandi fiano gli elog) fato 
ti al rifo, non mi pare efente dalla mag- 
gior parte degli inconvenienti, che fi ri- 
conofcono nella farina. Vi fon molte per- 
fone in cui il rifo cagiona dei fortori, 
prova della cattiva digeftione . E non è 
cofa' da recar maraviglia ,. perchè il rifo 
è un vero frumento, che deve fommi- 
niftrare una vera farina: ed è cofa cono- 
fciuta da’ tempi più remoti . che «la fari- 
na per efler fufcettibile di digeftione , de- 
ve prima aver fermentato . Il latte , il 
pane , ‘e le diverfe compofizioni di pa- 
ne, fon dunque le fole vivande conve- 
pienti a° fanciulli fino all’età di due anni, 
‘come avverte l’autore. 


VI. 
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VI. Adixiera di portar 3 fancialli 
in braccia ( pag. 46.) 


Bifogna aver 1’ avvertenza di ordinare 
alle nutrici, o a quelle perfone che por- 
‘tano i fanciulli , di cangiarli fpeflo dî 
braccio, per, non avvezzare 1 fancialli a. 
piegarfi più da una parte che dall’altra ; 
perchè ciò potrebbe cagionare in apprel= 
fo un vizio di confermazione nelle verte- 
bre, ed in tutto il lato così piegato. Bi- 
fogna ancora che il fanciullo ftia feduto 
comodamente fopra le braccia della nutri- 
ce, e bifognerebbe che vi ftafle è per quan- 
to è poffibile, come fopra una fedia, af- 
finchè le fue cofce foffeto. appoggiate 
ugualmente, e che i fuoi piedi, che ftan- 
no pendenti , foffero all’iftefla altezza. 
Ma quefto è quello che-non fuccede or- 
dinariamente : il fanciullo non fta appog- 
*giato ful braccio della nutrice che con 
una natica, e l’altra fa come per aria, 
talmente che la cofcia e la gamba da 
quefta parte, effendo abbandonate, pren- 
dono una cattiva fituazione, come fi ma- 
nifelfa dal piede, il quale fi trova gene- 
ralmente rivolrato: in dentro. 

Un altro difetto delle nutrici fi è quel- 
lo » di avvicinar troppo al petto loro il 

brac- 


88 
braccio , fu cui foftengono il fanciullo. 
Se quefti è feduto male , come pur rrop- 
po fuccede (pelo > 3i ginocchio della 
cofcia sche non è retto dal braccio del- 
la nutrice , fi trova comprefso e legato 
dal petto di quefta donna: la cofcia al- 
lora da quefta banda fcende ancora più 
e contrae una pofizione, anche più con- 
traria. Per ilcanfare quefti inconvenienti, 
io configlio di portare il fanciullo in brac-: 
cio di manhiera che abbia il doro appog- 
giato. al petto della nutrice che gli ferva 
di fpalliera: quefto metodo fa sì che non 
fi piegherà davanti; poichè avendo die- 
tro'un' appoggio, non ne cercherà un’ 
altro . Quefti. piccoli dettagli ; dice .il 
ficnor Ballesxerd, fembreranno forfe pue- 
rili: bifogna però perfuaderfi , che non. 
vi é cofa indifferente nel metodo di alle- 
ware i fanciulli. 


VII. Quando bifogna apprendere a came 
minare al fanciulli ( pag. 46.) 


Non bifogna affrettarfi di far cammi. 
mare i fanciulli : convien a‘pertare che le 
anche, le cofce e le gambe, che debbo- 
na. foftenere tutto il pelo del corpo ; fia- 
no baftantemente forti per non metter- 
gli nel cafo di caminare barcollando.. Ge= 

ne- 
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neralmente non fi deve infegnar loro a 
camminare al più prefto che verfo il nono 
mefe. Non tornerebbe male che fi afpet= 
tafle allorchè fono fpoppati: perchè effen- 
do allora le loro gambe baftantemente 
forti, non vi è da temere , che reftino 
deboli tutta la vita loro , o che acqui- 
ftino una qualche deformità nelle verte- 
bre lombari. 
Tutto quelto non può rilguardare che 
i fanciulli, i quali fono fiati fafciati, € 
nutriti da femmine mercenarie. Un fan- 
ciullo educato dalla fua propria madre, 
e che non è ftato fafciato, rifparmia tut- 
ti quefti timori. Le fue braccia e le fue 
gambe fempre libere e fcherzevoli a loro 
fantafia, hanno: acquiftato. in pochiffimo 
tempo la forza neceflaria per foftenere il 
loro piccolo corpo. Un mio amico mi 
ha raccontato, di aver veduto in cafa di un 
fao parente un fanciullo di quattro mefi 
rotolarfi fal tappero dell’ appartamento, e 
cercare di ajutarfi colle fue manine, e co 
fuoi piccoli piedi. Di fei meli quefto, fan- 
ciullo camminava folo : la madre e le per- 
fone che lo. fervivano, non hanno mai 
fapuro cofa folle. infegnarglia camminare: 
quefto fanciullo all’ età di due anni, per la 
fua forza e grandezza , ne -moftrava quat- 
tro. Una dama giovane avendo fatto tor- 
i; naf 
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a) di campagna fuo figlio dell’ età di 
un'anno e mezzo, che era ammalato da 
molti mefi , e che non camminava an. 
cora, non adoprò altri mezzi: ella lafcià 
ch’ egli efercitafle le fue forze fopra un 
tappeto : in. pochiffimo tempo cammi- 
nò folo , e al did’oggi, che hadue an- 
ni e mezzo, fa delle corfe lunghiffime, 
fenza moftrar di eflere ftanco .* Mi pare 
che quefta pratica ; affatto naturale, e 
che non è fottopofta ad alcun pericolo , 
impedirebbe tutti gl inconvenienti che na- 
fcono dalla maniera ftorta , che ordina- 
riamente fi tiene nell’infegnar a camminare; 
prevenirebbe l'imbarazzo, in cui fi trova 
quando fi tratta di decidere il momento, 
in cui bifogna cominciare a fargli fare que- 
fto efercizio indi(penfabile , e farebbe ùn 
rimedio di guarirli allorchè fon deboli. 


VII. Quale debba effere l educazione 
delle fancialle. ( pag. 56 } 


In tutto quello che non appartiene al 
fello , la donna è uomo è: ed in tut. 
to.ciò che rifguarda il feffo , la don- 
na e l’uomo hanno da per tutto dei 
rapporti, e da per tutto delle differenze. 
Sono appunto quefti rapporti e quefte dif- 
ferenze che debbono efler le noftre gui- 


de 


de nell'educazione delle fanciulle. Non è 
che le donne debbano efler forti e robu- 
fte, come gli uomini ; ma bifogna che le 
donne fiano forti e robufte per gli uo- 
mini, e perchè quelli che da loro na- 
fceranno lo fieno ‘ancora . È inutile che 
eflè ricevano nel loro feno un germe do 
tato di tutte le qualità neceflarie per for- 
mare un’ uomo vigoroflo , fe i loro or- 
‘gani fon troppo deboli, e feiloro uma» 
ri fono fenza confiftenza. 

Dall’efrema debolezza delle donne, 
comincia quella degli uomini. Bifognereb- 
be dunque che le fanciulle in vece d’ efle- 
re nutrite con troppa delicatezza; in ve- 
ce di efler fempre adulate o rampogna- 
te; in vece di ‘\effer tenute fempre a fe- 
dere fotto gli occhi della madre , in una 
“camera ben chiufa , fenza avere ardire 
appena di alzarfi, di camminare, di par- 
lare , di refpirare; fenza un momento 
di libertà per giocare, per faltare, per 
abbandonarfi al capriccio , così naturale 
alla loro età , foffero per contrario affuefatte 
ad un nutrimento più foftanziofo , ed an- 
che più groffolano. È necefario che po! 
fano correre, giocare, faltare all'aria aper- 
ta: bifogna che le loro vefti fian como- 
de , e non le impedifcano i movimenti 
del corpo. 

Bi» 
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; Bifogna ancora che le loro membra ed 
i loro corpi fieno affolutamente lberi, 
“ affinchè..poffano. acquiftare le belle for- 
me, e le belle proporzioni ; che fi am- 
mirano nelle ftatue antiche e che fervo- 
no di modello all’arte, dacchè la natura 
sfigurata ha ceffato fra noi di più fom- 
miviftrarlo . Lungi dunque dalle noffre 
fanciulle: quefte legature ,, quelti bufti, 
tutte quefte gotiche paftoje, che non co- 
nofcevano affatto le donne dell'antica Gre- 
cia, le quali anzi che moftrar il taglio 
di vita, più tofto lo sfgurano. i 
IX. Le manifatture banno moltiplicate le 
ricchezze dello ffato, ma hanno rovina- 
| ta la fanîta degli abitanti (pag.57.) 
gualmente 
nelle officine e nelle botteghe dei parti- 
 colari, e non vi ha perfona, che al pri- 
mo colpo di occhio non la fcorga nei 
moftri femplici artigiani . Vi fi veggono 
nomini di so e 60 anni far. dei la- 
vori , che. giovani cittadini di 20 e 25 
anni non poffono fare : ma quefta forpre- 
fa cella fubito fe s’ interrogano gli unie 
gli altri. I primi fono arrivati in Parigi, 
o in qualunque altra gran città , all’età di 
18 o 20 anni, dopo aver refpirato nella 
lo- 


Quefta verità fi manifeta ugua 
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loro infanzia un'aria pura; dopo aver avu- 
to la libertà di abbandonarfi a tutti gli 
efercizj convenienti all’età loro , e dopo 
non efferfi applicati che tardi ad occupa- 
zioni facili, e che non efigevano da loro 
una vita fedentaria. Gli ulcimi per con- 
trario che fon nati in città, che non han- 
no refpirato mai che un'aria denfa e con- 
tagiofa ; che appena han fapuco muover 
le loro dita, fono ftari occupati nei la- 
vori dei loro padri ; cui fono ftate tol- 
te tutte le occafioni di efercitarfi e di dar- 
fi in preda al capriccio della loro età , 
fon deboli e malaticci, e fe fi ha la crudel- 
tà di sforzarli, fi veggono cadere netlan- 
guore , e perire nel mezzo della loro pri- 
inavera. Chi non ha quefti efempj fotto 
gli occhi? Io potrei ) fe foffe neceflario , 
darne migliaja . 

In generale , fi lavora troppo nelle gran 
città , e la gioventù è mefla troppo a 
buon’ ora al lavoro, I Parigini , i Lionefi 
ec. trattano i giovani delle piccole città di 
provincia , da pigri ed infingardi , e van 
pompofi della deftrezza e della capacità dei 
loro figli, e dei foccorfi che ne ricava» 
no. Quefta vanità uccide più cittadini, 
rh le loro ricchezze non {en utili allo 
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X. Effettt del bagno freddo . { pag. 60 ) 


* I bagni freddi furono ne’ tempi anti- 
chi, comuniffimi fra le barbare e fra le 
culte nazioni . I Romani coftamavano 
paffare ad un tratto dal bagno caldo al 
freddo, e Galeno telo non difapprova- 
va quelto coftume ; perchè così gli uo- 
mini divenivano più robufti di corpo , la 
cute facevafi più denfa e più falda, e più 
coftante la falute, mentre allora poteva- 
no reggere con più forza a’ cambiamenti 
dell’ aria ed all’ingiarie delle ftagioni . Si 
«crede comunemente , che il celebre me- 
dico Aùtonio Mufa introdufle in Roma 
quefto coftume: coftui dopo aver guari- 
to co’ bagni freddi l’imperatore Augufto, 


ridotto in un peffimo ftato di falute, a 


motivo de’ catarri e delle diftillazioni , 
cui era foggetto, fi lufingò di poter 
curare tutte quante le malattie con que- 
fta fpecie di bagno : alle fue perfuafive 
il poeta Orazio abbandonò le acque calde 
di Baja, come nocive a’ fuoi occhi in- 
fiammati, e fi portò di mezzo inverno 


a' bagni freddi di Chiufie di Gabio. ( lib. 


1. epift. 15. v. 2.) Quefto coftume di- 
venne in apprelfo. così generale , che a' 
tempi di Plinio fi vedevano i vecchi con- 

fo- 
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folati tremare nell’ acqua gelata per often= 
tazione , e lo ftoico Anneo Seneca fi 
gloriava del nome di pficrolota , 0 di no- 
tatore d’acqua fredda . A° giorni noftri 
quelto coltume è riforto in Inghilterra, 
e nel regno delle due Sicilie, ove fi ufa- 
no comunemente i bagni freddi con pro- 
fitto , per la cura di molte malattie. 
sIppocrate conobbe l’ufo medico di 
quetti bagni, poichè nel fecondo li- 
bro della dieta $. 36 , dice, che i ba- 
gni freddi a digiuno. rifcaldano ed umet- 
tano., € per contrario dopo il cibo, 
feccano e raffreddano il corpo. Il bagno 
freddo rinfrefca potentemente l’ ecceflivo 
bollore di fangue , fortifica le fibre mu- 
fcolari e ne rende più vive l’ofcilla» 
zioni; chiude i pori della cute, c mo- 
derà la foverchia trafpirazione . L' ef- 
fetto di quefto bagno è fimiliflimo a quel. 
lo d’un ecceffo di febbre violenta: poi- 
chè quando uno è dentro l’ acqua fred- 
da, trema, divien pallido , il fuo pollo è 
piccolo e frequente: fortito dal bagno, 
e ricominciando il cuore e le arterie a for 
montare la refiftenza de’ vafi cutanei coar- 
tati, un calore maggiore del naturale fi 
{pande per tutto il corpo; il polfo fi fa 
più forte; la cute diventa roffla, e foven- 
re ne fuccede un fudore più o meno co- 
pio- 
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piofo . E dunque il bagno freddo urife 
a tutte quelle malattie , in cui è vantag- 
giofa una difereta febbre, dove foverchia- 
mente laffi e molli fono i folidi, e gli 
umori vifcofi:e per confeguenza utile fo- 
no i bagni freddi in alcune fpecie di feb- 
bri etiche, nelle febbri intermittenti, che 
regnano nelle ftagioni e paefi umidi, in 
alcune febbri acute degenerate in croniche, 
nella rachitide,nelle fcrofole, nelle cangrene 
umide, mell’artritide e nelle-convulfioni na- 
fcenti da atonia e foverchia fenfibilità del- 
te fibre e deé' nervi, ed in molte altre ma- 
lattie: fpecialmente convengono a' graffi ‘e 
tarnofi | e nel cuore dell’ eftate . - 
Pericolofo è il ‘bagno freddo a tatti quel- 
li, che fono foverchiamente debilivati ; 
perchè fe l’acqua è molto fredda, e vi fi 
trattengono troppo , corrono rifchio di 
reftarvi morti, appunto come un’ am- 
| malato debole può morire nell’ acceflo 
del freddo febbrile , quando il cuore 
non ha forza baftante da fuperare la re- 
fifenza dell’ultime eftremità arteriofe = 
quindi faviffimo è l’avvertimento di Pao- 
lo Egineta, infigne medico greco . Sint an» 
rem, dice egli, qui aguam ingredientur , 
neque venere , neque alto guodans modo 
teffi , negue cruditatem fentiant , neque vo- 
piitu , ant alvo inaniti smegne vigiliis defati- 


i fem 


i 97 
gati: pericalofum enîm fi quis sta affeltas 
Srigide lavacro utatur : bb. 1. cap. s1 . Pe- 
ticolofo ancora è il bagno freddo a chi 
è foverchiamente rifcaldato , ed in gene- 
rale è nocivo a tutti quelli, che fono d'’ 
un temperamento fecco , e d'una fibra 
troppo dura ed elaftica, ed allorchè gli 
umori peccano d' una vifcidità infamma- 
toria: perchè allora il bagno freddo può 
sifvegliare una violentifima e pericolofa 
malattia, appunto come avvenne ad Alef. 
fandro il grande dopo eflerli bagnato nell’ 
acqua fredda del fiume Cidno. 

Avendo il fignor Buchan. pofto il ba- 
gno freddo fra gli efercizj , ci reca ftu- 
pore , che non abbia favellavo dell’ ufo 
tanto falubre delle fregagioni, che pure è 
uno degli efercizj , «così frequente prello 
gli antichi e di cui non fi fala ragione, 
perchè ne’ fecoli poferîori fi fia totalmen- 
te intermeflo l'ufo. La fregagione è un' 
alterna preffione e rilaffazione della cu- 
te, e delle parti fettopolte: la fregagione 
leggiera -comprime folo le vene se forfe 
anche l’ arterie. Comprimendo le vene, 
fi accelera il moto del fangue verfo del 
cuore , fi ravviva il calore ed il mo» 
to di quefto , e fi accelera in confeguen- 
za la circolazione. per tutto il cor- 
po. Quindi fi conofce manifeftamente di 

ZAcd.Dom.T.1. E quan- 
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quanto vantaggio poffono effer le fregagio. 
ni a prevenire e curare certe malattie . Ogni 
ftallone fa beniffimo , che a voler mante- 
nere fano un cavallo  bifogna ftrigliarlo 
e lavarlo bene ogni giorno. coll’ acqua fre- 
fca. La fregagione mediocre ; cioè tra la 
molle e la forte , incide, aflottiglia e diffipa 
gli umori crafli, corrobora la coftituzio= 
ne del corpo, promuove la cozione de- 
gli umori e tutte quante le fecrezioni ed 
efcrezioni, e fpecialmente l’ infenfibile per- 
fpirazione .. Quefto genere d’ efercizio è 
utiliffimo a fortificare i fanciulli deboli, a 
prevenire i riftagni del baffo ventre e del- 
le glandole e la rachitide. Configliamo 
dunque.a tutte le madri e nutrici di fre- 
gare dolcemente ogni mattina a digiuno 
con un panno ben afciutto tutto quanto 
il corpo a° fanciulli e fpecialmente il baf. 


fo. Non crediamo neceflario di far molte 


parole per dimoftrar loro il vantaggio , 
che ritrarranno i loro figli dall’ufo gior- 


‘maliero delle fregagioni , perchè la cofa fi 
rende:manifelta da per fe ftefla : e noi 


fiamo certi, che a riftabilire la falute de’ 


più deboli fanciulli, non v ha rimedio 


alcuno da poterlì anteporre a quefto ed 
a bagni freddi, fpecialmente fe. non fi 
trafcuri nel tempo fteflo un’ efatta rego- 


la nel cibo e nelle bevande. i 


A Fra 


Fra i generi di efercizj, il gioco della pic- 
cola palla è de’più falubri e più conve- 
nienti a’ fanciulli. In quefto tutte quante 
le parti del corpo fi muovono | egual. 
mente e fi rifcaldano , gli umori crafi fi 
affottigliano , fi concuocono e fi ripur- 
gano , ed il corpo fi corrobora ed ac- 
quifta molta agilità ed una certa gra- 
zia. Lo fpirito fi ricrea e vi profirta; 
mentre in quefto gioco i fanciulli fi alfue» 
fanno a mifurare giuftamente il tempo, 
a prevedere l’ evento delle cofe, e ad efler 
vigilanti ed accorti * 


XI. Pericoli dei camerini, de’ piccoli gabi- 
netti e degli «alcove ( pag.65..) 


La maggior parte degli abitanti delle gran 
città , 0 che i loro figli ftiano bene o 
fieno ammalati , verfo l° età di due o 
tre anni, li richiamano a cala, e li con- 
finano nelle loro cafe fovente fcure , 
umide e fempre mallane : li fanno dor- 
mire in camerini, fotto alcovi: , in  pic- 
coli gabinetti , nei quali l'aria non 
può circolare , e nei quali fpello ron 
vi è alcra apertura che la porta. Quelli 
che i loro affari 0 il loro lavoro ob- 
bligano tutta, la fettimana ad una vi- 
ta fedentaria , lafciana tutto quefto tem- 
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po i loto figli în queft’ aria corrotta, 
e fpeflo la domenica non hanno nè pur 
tempo , © i loro piaceri li diftraggo- 
no , da' farli pafleggiare. Dopo tutto 
quefto fi maravigliano , che i loro figli 
{magrilcano, che divengano preda della 
febbre , che cadano nel languore , e che 
muojano più o meno prontamente. Un 
uomo adulto che provafle quefto fubitaneo 
cangiamento , non potrebbe refiftervi : e. 
come fi vuole che un fanciullo, i cui or- 
gani fon deboli e fufcettibili della minima 
impreffione , non vi fuccumba? Non vi 
ha perfona che non ne abbia degli efem- 
pj fotto gli occhi. Le perfone di cam- 
pagna , che la poca voglia di lavorare 
o la miferia conducono in città per fer- 
vire , fon efpofte più o meno a malat- 
tie , e non è cofa rara di vederne al- 
cune che fon coftrette a ritornare al loro 
paefe nativo, malgrado il defiderio che 
averebbero di reftare in città. . 


CAPI TO L'O-sil. 


De’ giornalteri , degli artigiani, degli ope» 
rat fedentari e de’ letterati. 


Iuno - ignora che gli uomini fono 
N efpofti a malattie particolari alla pro- 


fel- 
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feffione ch’ efercitano. Ma come mai ri- 
mediare a quefti malori ? Ciò. non è a 
tutti palefe , e quefta materia non è fcevra 
di difficoltà. 

La maggior parte degli uomini fona 
nella dura neceffità di abbracciare uno: fta- 
to; fia che convenga alla lor fanità, @ 
che non convenga: perciò ,. in vece di de- 
clamare,, come fi fuole, contro le occupa- 
“zioni nocive alla fanità, ci limiteremo ad 
additare quali fono le circoftanze che , in 
ogni profeffione , poffono dare origine alle 
malattie , e qual è il metodo più fempli. 
ce e più ficuro da prevenirle . 

1 chimici, i fonditori y t vetrai, ec fo- 
no efpofti fovente ad un'aria malfana, e 
fono. obbligati a refpirarla. Queft'aria , 
oltre di efler pregna di efalazioni noci- 
ve, è ancora fecca, o più tolto sì arfa, 
che*diviene incapace dilatar conveniente- 
mente i polmoni, e per confeguenza di 
favorire una delle parti più importanti del- 
la refpirazione , ch'è l’infpirazione (1): 

i E 3 quin. 
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è i Ma refpirazione è un’ operazione della natura 

o ch Sd 0A gi movimenti contrarj > 1° infpira- 
è il ri sever L'aria ne’polmoni, l’efpirazione chi 
© il rimandar fuori la medefim’ atia dagli Refli polmoni. 
/ fe Sie quefto movimento alternativo d’ infpirazione è 
@ efpirazione abbia luogo convenevolmente , bifogna che 
Varia 
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quindi l'afma, la toffe, la confunzione, ma- 
lattie tanto comuni a coloro che fi oc- 
cupano di sì fatti lavori. 

Per prevenire quanto fi può quefti cat-. 
tivi effetti, è d’uopo che le botteghe 
fonderie di quefti artifti fiano conftrutte 
in modo che il fumo e le altre efalazio- 
. ni perniciofe poffano facilmente e pron- 
“tamente fortirne; e che pofla l'aria efte- 
riore circolarvi liberamente . EHE 

Quefti operai non debbono mai atten- 
dere molto a lungo alla lor opera : imita 

an- 


“ 


crei 


Daria abbia le qualità che Ie fon proprie, cioè che fia 
pefante , fottile, elaflica, capace di tarefazione e di conden» 
fazione , che prema i corpi da tutte le parti @ fra le qua» 
li è la più effenziale 1° e/afficità , o quella proprietà 
per cui, dopo una compreflione, tende fempre a ritor» 
nare nel priltino itato, o ad occupare il fuo primo vo» 
lume. | 1 

Quefta elafficità dell’aria è capace di alterazione ; poi» 
chè .l’ aria s'impregna facilmente delle parti volati. 
li de’ corpi a’ quali è efpolta . L* acqua , i vapori, 
che fi levano dalia terra; le efalazioni putride, che dif* 
fondonfi dalle fultanze. animali e vegetabili ;. 1 calore ,. 
il fuoco, fon tutte caufe alle quali è l’aria efpolta , e che 
tendono in molte occafioni a. diltrugger la fua efaflicita, 
Perciò fa vicinanza delle paludi, il foggiorno delle gran 
città, e fpecialmente delle contrade ftrette, î contorni 
de letamai ; le ftagioni troppo calde ; le fale di adue 
panze , le officine ove fi accende troppo gran fuoco , 
ed ove fi lavorano fottauze volatili, merall:’, miberali 3 
foftanze /piritofe , graffe ec ; finalmente turti i lnoghi 
coiui ove l’aria non può rinnovarfi, incomodano più @ 
meno gli uomini, e talora li uccidono alPiitante. DupLAN, 
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l'hanno lafciata ; non debbono afeiciro 
che per gradi, € coprirfi. co' loro ‘veltiti 
prima di efporfi. all’ aria aperta. Non 
debbono mai bere in troppa quantità 
liquori freddi, acquolî e non fermentati, 
mentre ancora fon caldi : nè debbono , 
in quefto ftato , mangiar frutti frelchi, 
‘infalata, o altre foftanze fredde allo fto- 
maco (2}- 

Ei) di I las 


posa 
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(2) Una perfona intelligente che ha vifitate molte 

fonderie e fornaci da vetri, ha fempre veduti gli ope. 
rai, effendo ancora molli di fudore, bere gran bicchieri 
d’acqua frefca, o folamente tenuta all’ ambiente della 
bottega. Spaventata da quetta imprudenza , rapprefentè 
foro che un bicchiere di vino o d'altro liquore fpiritofo 
lor farebbe itato più falutare , e non li avrebbe efpolti 
a verun pericolo. Ma effi rifpofero che l'acquavite o il 
vino l’jincomodava fermando il fudore; e che all oppo- 
firo l’acqua, che veramente lo promuove ; li rifrefcav® 
e differava più ficuramente , fenza mai incomodarli » 

Quel” uomo fenfato , ricercata avendo la cagione di 
quefto fenomeno; trovò che l’acqua frefca non l’ inco- 
modava perchè la beevano faticando, e continuavano 
a faticare dopo averla bevuta . In fatti offerveremo 
( Cap. XI 6. III, art. VII di quefta I parte, ) che il 
vero mezzo da impedire chel acqua frefca, mentre fi La 
caldo , non noccia , è di continuare ‘a moverfì fino che 
la bevanda fi fia interamente fcaldata nelio ftomaco + 

L’offervazione di quefto. dotto conferma che il vino 
e 3 liquori che fcaldano , arreftano il fadore non che 
eccitarlo , e che l’acqua tepida; giacchè un ammalato 
per la debolezza e per l'inerzia degli organi riterrebbe: 
per troppo tempo fredda l'acqua nello ftomaco » è il 
più ficuro e il più poffente de’ fudorifici 

Crediamo per altro che , fe nell’ acqua che beono 
quefti artifti folfe mifchiato un poco di aceto, oltre che 
farebbe più atta a difletare , calmerebbe l’impeto de” 
joro umori , e li conferverebbe in quello ftato di fluidità 
neceffario alla falute DuPLàn. 
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I lavoranti delle miniere e tutti que 
che faticano fotterra, fono efpolti deb 
pari ad un”aria malfana. L'aria delle mi. 
niere profonde non folamente è priva di 
elafticità , e delle altre qualità neceflarie 
alla re(pirazione, me è.ancor fovente pre: 
gna di efalazioni sì pesicolofe, che la ren- 
dono it più fottile veleno.. Non v' è al- 
tro mezzo da prevenire i fuci terribili 
effetti, che di favorire una libera circola- 
zione di aria nella miniera , ( mediante 
& ventilatori, o le apertuf@8Ppolte, come 
anditi, pozzi, ec. ) 

I lavoranti delle. miniere non folamen- 
te fono incomodati dall’ aria malfana, ma 
fono ancora efpofti alle particelle metalli 
che, in mezzo alle quali nuotano ; e che 
fi attaccano alla lor pelle, a’lor abiti, ec. 
Quando. effe fono  afforbite e introdotte 
nel corpo, cagionano delle coliche, { ved. 
II. parte, cap. XIX, $ III, art. IV, } 
delle paralifie ,. delle vertigini ,, €d altre ma- 
lattie nervofe, che divengono fovente in- 
curabili. FALLoPIO oflerva che que’ che 
lavorano nelle miniere di mercurio ,. vi- 
vono raramente più di tre o quatteo an 
ni. Pomete Lemery dicono lo fteflo, 
ed aggiungono che quefti artifti. muojo- 
no turti etici. IL piombo e molti altri me- 
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talli non fono meno petniciofi. alla fa- 
lute . n 
© 1 lavoranti delle miniere non debbono 
mai andare al lavoro a digiuno, nè reftar 
molto tempo continuo fotterra. Non deb- . 
bono prendere fe non alimenti nutritivi, 
e non bere fe non liquori fermentati. 
Nulla è per loro tanto pericololo, quan- 
to il non effere ben nudriti. 

Debbono a qualunque: colto evitare la 
conftipazione . Per quefto effetto o mafti. 
cheranno un po'di rabarbaro, o trangu= 
geranno una fufficiente quantità d' olio d° 
uliva. L’ olio non folamente rilafcia ma 
unge gl inteftini , e li difende da' cattivi 
effetti delle particelle metalliche. 

Tutti quei che lavorano i metalli , o 
nelle miniere , debbono lavarfi fovente, e 
mutar veftiti quante volte lafciano la fa- 
tica. Nulla contribuifce meglio alla con- 
fervazione della fanità di quefti operai , 
che la nettezza ;. che debbono praticare 
con un'attenzione fevera e quali religiota. 

Coloro che lavorano il piombo, î pitto- 
ri, gl’ indoratori » que’che fanno il bianco 
di piombo e qual tutti quelli che lavo- 
rano i metalli fono efpolti. a’ medefimi 
mali a cui foggiaccicho gli operaî delle mi- 
Thiere ,, e debbono per confeguenza ofler- 

E va- 
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vare la ftefla condotta ‘per prevenirli (3). 
I candelai, que che preparano gli. ol}, 
tut- 


n nto 
(3) Quei che lavorano il piombo e tutti gli arti» 

fti che impiegano le fue preparazioni nelle lor opere , 
come î pittori i vafaiec. fono foggetw alla palalifia ai 
tremiti , e particolarmente alla colica , detta de’ pittori 
de’ vafai, 0 nervofa , vegetabile ec. ( Ved.II parte, cap. 
XIX. 6. III, art./IV. e paralifia, cap. XXXII, $. Il ) 

Ma gl’indorarori da oro macinato e da argento indo- 
rato, giacchè non fi parla quì fe non di quefta fpecie d' 
indoratori, fono efpoiti a tutti i pericoli degli arctifti che 
faticano nelle miniere del mercurio : perchè facendo fva= 
porare ful fuoco quefto minerale, ch’effi hanno adoprato 
amalgamato con l'oro, trangugiano una parte de” vapori 
perniciofi del mercurio che li rendono in pochiflimo tem» 
po foggetti alle vertigini, all’afma , alla paralifia e lor 
danno un afpetto fparuto ed il pallor della morte. 

I mezzi da evitare tutti queiti pericoli fono 1. di 
avere le officine grandi ed elevare, come M. BucHAN 
lo ha configliato, con due aperture oppofte affinchè l 
aria poffla circolarvi, e foprattutto di mon reltarvi , fe 
non finchè lavorano, che non debb’ effere per lungo tem» 
po continuo. 

2. Li farvi conftruire la fucina di rincontro alla fine» 
ftra o alla porta, e di collocarvi un canale grande che 
poffa ben ricevere, o un canale di ferro o di latta, ec. 
la cui eftremità inferiore fia dilatata in forma di cap» 
pa; ben grande per contenere la ftufa, e la cui altra 


n 
emanò 


eitremità fia ripiegata e rifponda nella canna d’un cante 


mino vicino, o ad un vetro della fineftra . 

3. Saranno attenti a diftogliere il vifo lavorando ; po. 
tranno grattabugiare nella loro fucina, 0 fetto la cap» 
pa; ove faranno'attenti ad afpertare , per far quella ope- 
razione , che fiano difipati i vapori più .groffi. 

4. L’ ufo frequente del latte, delburroe degli alimenti 

leni, lor fara vantaggiofo: fi alterranuo fpecialmente dal 
vino che lor è perniciofo . 
- 5. Potranno di tempo in tempo purgarfi © prendere 
un vomitivo , percacciare i pochi miafmi o particelle 
di mercurio attaccati a’ lor inteitini, e prevenire le confe- 
guenze funefte che potrebbe portare Durzan. 
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tutti que’che lavorano le foftanze anima- 
li, fon foggetti vagl’ incomodi dell’ efala= 
zioni forti e malfane, che fvaporano que» 
{te foftanze putride . | 

In quefta clafle di artifti debbono no- 
vetarfi i cuoiai, que’.che. fanno corde di 
violino , gli arrofticiai, i pafticcieri , i cuo- 
chi, i beccai , i trippajuoli , 1 pizzica- 
gnoli, i pefcivendoli, i caciai, ec; final. 
mente tutti coloro che pel loro meftiere 
fono foggetti ad eflere fporchi, e che per 
la maggior parte refpirano vapori fetidi 
animali . | 

Debbono effi. offervare la ftefla nettezza 
de lavoranti delle miniere . Quando fen- 


tono naufee , imbarazzi nello ftomaco , in- 


digetioni , debbono prendere un vomitivo 
o una leggiera purga . Le foftanze animali. 
che maneggiano , debbono adoprarle più 


frefche che fia poffibile . Quando fono, 


ferbate lungo tempo, divengono nocive a 
que’ che le adoprano ed a coloro che fog- 
giornano in vicinanza (4). 
lai Io 
root: 
(4) Que che poffono lavorare: fuori città, ove’ l’aria 
può circolare nelle loro officine , e che farinno attenti al. 
la nectezza , ( Ved.cap. VISI di quefta I parte ) fpecial. 
niente di ftafe che il caldo dell’atmesfera accelera la pu- 


n 


ene pe 


trefazione delle foftanze animali, che fi ciberanno di ie-. 


gami >» che faranno ifo della limonea , ‘che refpireranio 
{pelo + vapori dell’ acero ; ‘che ìtaranno ‘nelle lor officine 


meno che fia poitibile , e che non perendo fuggiornatvi. 
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Io pafferei i limiti che mi fono pre- 
feritti, fe entrafli a difcutere minutamen- 
te- le malattie. particolari ad ogni arte: 
quindi comprenderò. tutti. gli uomini im 
tre claffà.. +30 

La prima, abbraccerà tutti coloro che: 
& occupano. in: fatiche penofe.. | 

La feconda, coloro le cui pecupazion: 
fon fedentarie. | 

La: terza,.i letterati.. 


$. E 
Di que che fi: occupano. di fatiche penofe .. 
Aaron gli artifti che fin occupano: im 


! fatiche: pernofe fiano:, in: generale, que” 
che godono di miglior falure, pure la na-. 
tera delle loro occupazioni , ed: i luoghi 
ovelavorano:, li-elpongono- a malattie par-. 

{le 
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andranno fovence a refpirar l’aria della campagna, evie 
teranno i mali del genere putrido. 

I beecat gli arrofticiai ,.i paiticeieri:, i cuochi, ec. emi. 
teranno con gli accennati mezzi anche i mali di tefta, le 
fotfogazioni , l’emoragia , e fino l'apoplefia ;.che dip-n- 
dono dalla pletora cagionata dalle efalazioni delle mo- 
lecole nutritive onde fon piene le lor botteghe, e che pe. 
necrando pe’ pori afforbenti della for pelle, pe’ polmoni e 
per lo ftomaco , cagionano nel loro fangue un’ abbondan- 
za di fueco mutrimentofo, che dà quali a putti loro un 
grailezza eccelliva DUPLAN. 
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ticolari. Gli agricoltori per efempio , efpoftì 
alle vicende dell’aria, che in quefto paefe 
fono fovente iftantanee e confiderabili , fo- 
no foggetti alla fuppreffione della trafpi- 
razione, al catarro , alla toffe, alla fchiran= 
zia , alla peripneumonia (o infiammazioni 
di polmone ) alle folate, al reumatifmo, 
alle febbri ed altre malattie infiammatorie. 
Sono effi talora obbligati di faticare in 
ecceffo, e di portar peli fuperiori alle lor 
forze: quindi nafce la preffione de’ vali ,, 
l afma, | ernie ce. 

Quei che faticano allo feoperto, fono 
fpefo mole@tati da febbri intermittenti, 
cagionate dall alternativa frequente del cal 
do e del freddo; dal cattivo cibo; dall” 
scqua putrida , ec. H federe, o colcarfà 
fix la verra umida; l’effere efpofto. al fere- 
mo, all’ aria della notte, cc. può cagiona- 
re gli (tei mali, e quefti uomini fono» 
a ciò fpeflo: sforzati.. 

Coloro. che portano fagotti pefanti , 
come i facchini , i giornalieri , e que’ che 
fanno fatiche penofe , fono ebbligati ad 
adoprar molta forza per refpirare . I lor 
polmoni fon dilatati con maggior violenza 
che non efige la refpirazione ordinaria . 
Quindi i vafi dilicati de” polmoni feno 
sforzati e fovente anche rotti: indi viene lo 
fputo di fangue , la febbre, ec. IrrocnatE 

ri 
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riferifce a Quefta occafione; che unuomo» 
fi obbligò a portare unafino: quefti, egli 
foggiugne , fu immediatamente dopo afla- 
lito dalla febbre; da un vomito di fangue, 
e da un’ernia. RN 

Vi ha di quelli che portano fagotti trop- 
po pefanti, per pigrizia, per fare a un 
tratto ciò che dovrebbero fare in due o 
tre volte. Sovente ancora lo. fanno. per 
bravoneria , o per imitare l'altrui impru- 
denza. Onde avviene che gli uomini più 
forti fono ordinariamente le vittime del- 
le fatiche «sforzate ,, de’ peli ecceflivi, o 
di quefte bravure.  - 

È cola rara il trovare alcuno di que' 
che fanno pompa delle lor forze, fenza 
che abbiano ernie o fputi di fangue, o 
altri mali, «frutto ordinario della lor im- 
prudenza. Se (i offerva che tutto dì ab- 
biamo occafione di vedere quefti effetti 
funefti in que’ che alzano gran pefi, che 
fanno corfe ecceffive, fi eviteranno con 
ragione fimili eccefli . 

Vero è che alcuni lavori efigono uf 
confiderabile difpendio di fotze , come 
l’ arti del fabbro, del carpentiere , ec. 
A quefti meftieri fono atti gli uomini 
forti; ma non debbono mai fpoffarfi, 
faricando di continuo per troppo tempo. 
Quando i mufcoli fon violentemente agi 

tati, 
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tati, è neceflfario dare ad ‘effi qualche ri- 
pofo » affinchè abbiano il tempo da ritor- 
nare allo ftato lor naturale: altrimenti la: 
conftituzione farebbe in breye efaufta , ed 
una immatura vecchiezza, affretterebbe il 
termine della vita. 

La vifipola , è ancora un male ordina- 
rio alle perfone che fanno fatiche peno- 
fe. Quelta malattia è cagionata dalla fu- 
bita fuppreffione della trafpirazione . Le 
bibite d’ acqua frelca, quando fi ha cal- 
do; i piedi umidi e freddi; gli abiti ba- 
gnati : il federe o coricarfi fu la terra umi- 
da, ec. poflono cagionarla. È impoftibi- 
le che quei che faticano all'aria aperta, 
fi difendano fempre da tali inconvenienti; 
ma la (perienza c'infegna che. con una 
convenevole attenzione, fi può almeno 
prevenirne gli effetti cattivi. 

La paflione iliaca, la colica, le vento- 
fità e gli altri mali del ballo ventre, fono 
ordinarj a quefti operai: e derivano dal. 
le Stelle cagioni teftè accennate . Gli ali- 
menti indigefti e ventofi poffono eflerne an- 
cora la caufa . Quefti operai mangiano 
pane non fermentato , ove talora fon mi- 
fchiati i pifelli, le fave , la fegala ed al- 
tre fofianze ventofe . Mangiano in oltre 
gran quantità di frutti verdi , 0 cotti al 
forno ; tritati, o crudi , mefcolati con 

| mol- 
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molte fpecie di radici e d'erbe ; dopo dî 
che beono del latte agro , o del vino @ 
birra guafti , ec. Tal mefcuglio dee riem- 
pier gl’ inteltini di venti , e arrecare la 
malattia in quefte vifcere. 

Le infiammazioni efterne , i panérecci » 
ed altre malattie delle etremità fono fre- 
quenti a que’ chie faticano all’ aria aperta. 
Quefti mali fono fovente attribuiti a qual- 


che veleno, oa qualche fpecie di toffico; 


ma in generale hanno la lor cagione nel 
paffiggio: fubitano dal caldo al freddo, o 
nel contrario . 


Quando gli operai, i venditori del lat- 


te, ec, tornano da’ campi, o freddi @: 


molli, corrono al fuoco; tuffano talvolta 
le mani nell’ acqua calda « in tal modo 
rarefanno di fubito: il loro fangue e ghi 


altri umori, che circolano.in quelle parti; 


enon potendo i vafi cedere sì pronta- 
mente, avvengono gl'ingorgamenti , le ine 
fiammazioni, la cangrena, ec. 

Quando quefte perfone ritornano a ca- 
fa: intirizzite, debbono fare per qualche 


tempo ad una certa diftanza dal fuoco, 


lavarfi ie mani nell’acqua frefca, e ftro- 
picciarle bene con uno /ciugatojo afciur- 
to. Accade talora che le hanno talmente 
affiderate dal freddo, che fon prive di mo- 
to. Il folo rimedio in quefto calo è di 

firo»- 
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ftrofimarle bene con la neve; o non po- 
tendo averne; con l’acqua frefca . Se fa 
avvicinafflero al fuoco o fi tuffaflero nell” 
acqua calda , ne feguirebbe generalmente 
la cangrena. 

Di (tare, i giofnalieri fon ufi a cori- 
carfi e dormire al fole. Quefta condotta 
è sì pericolofa , che fovente fi fono fve- 
@liati affaliti da febbre infiammatoria. Le 

P.bbri infiammatorie , sì funefte ful fine 
della ftate e ful principio d'autunno, non 
banno bene fpeflo altra cagione. Quan- 
do gli operai lafciano la fatica che han 
dovuto fare durante il calore del gior- 
no, è d’uopo che tornino a cafa, o che 
fi mettano almeno dovunque , al coperto, 
affin di poter ripofare in ficuro. ( Ved. 
H parte, cap. XiV, che tratta delle fo- 
late. ) 

Sovente quefti operai reftano in cam- 
pagna a faticare da mane a. fera + fenza 
mangiare ; queta condotta non può man- 
care di lor cagionare de’ mali. Sebbene î 
loro alimenti fian groffolani, debbono pe- 
rò prenderli a certe ore regolate. Quan- 
to maggiore è la fatica, tanto‘ più fpel- 
fo debbon mangiare. Se gli umori non 
fono riparati fovente da nuovi alimenti , 
| acquiftano tofto del putrido , e produca- 
no febbri di pefimo carattere . 

Gli 
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Gli operai della. campagna fono di ‘uné 


negligenza eftrema , relativamente al bere 
e al mangiare; fpeflo per puro difetto di 
attenzione prendono alimenti malfani; men- 
tre fenza (pender più, potrebbero averne 
de’ buoni. In quafi tutta l’ Inghilterra , i 
contadini fono sì negligenti a quefto ri- 
guardo; che non i degnano nè meno di. 


i Michal 


P. 
A 


d 
Li 


apparecchiare il loro cibo. Non fauno che. 


un fol pafto al giorno, più tofto per in- - 
differenza , che per difetto di guadagnare» 
con lafatica; la quale potrebbe proccurar 
loro una grande abbondanza. 
“Il cibo di troppo poca foftanzae trop-. 
‘o poco.abbondante ; cagiona fovente a. 
gli operai febbri di peflimo carattere. Se. 
il corpo non è fufficientemente nudrito, gli 
umori fi corrompono, i folidi s° indebo- 
liCono, e ne rifultano funefti effetti. Un. 
cibo che non è forte abbaftanza cagiona 
ordinariamente una parte delle malattie 
della pelle , sì frequenti fra gli operai. 
Si oflerva che, fe non fi nutrifce conve- 
nevolmente il beftiame ; divien foggetto > 
alle malattie della pelle , che fvanifcono 
fubito che lor fi danno buoni alimenti. 
Lo ftato fano degli uomini dipende dun. 
que dalla quantità fufficiente di un buon: 
nutrimento . i 

La povertà non folo cagiona, ma an- 

_ cora 
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cora aggrava le malattie degli operai. La. 
maggior parte di que'che fono poveri, 
o non preveggono nulla, o non fono 
nel potere di prevenire gli accidenti che 
li minacciano. Sembra ch’ effi fi compiac- 
ciano di vivere alla giornata; e quando 
una malattia li rende incapaci di faticare, 
la lor famiglia G trova nel. cafo di mo- 
rit di famé. Allora è d’uopo che la ca- 
rità accotra in lor foccorfo . L'’ ajutare 
î poveri operai ne” lor bifogni, è incon- 
traftabilmente , l'atto più fublime della 
Religione e dell'umanità. Coloro foltan- 
to che fono fpettatori di quefte ‘fcene di 
calamità, poffono aver qualche idea del 
numero degl’ infelici che perifcono nelle 
malattie, per difetto di affiftenza,, cd an- 
cora delle cofe neceflarie alla vita (5). 

Gli operai fono fpeflo vittime di un' 
im- 
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(5) Le perfone caritatevoli dovrebbero invigilare 
agli operai delle campagne , agli aratori, a' zappatoris 
a'vignajuoli , a’ mietirori ec ; affinchè non fi affidi» 
no a quegli uomini fenza cognizione e vagabondi , che 
muniti di alcunì atteltati, o. mendicati, o falfificafi, 
fcorrono pe’ borghi e pe’ villaggi ammazzando tutti quel. 
li che hanno la fventura di cadere nelle lor mani: fa- 
rebbe molto più vantaggiofo per quelti uomini utili, ma 
compaflionevoli, di effere abbandonati al folo ajuto del. 
la natura, che di prendere i rimedj afurdi e micidiali 
di que’ ciarlatani , che fervono folo a prolungare i ma« 
li, quando non giungono a renderli mortali . DoPLAN. 
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imprudente emulazione, che l' impegna , 
per voler fuperarfi gli uni con gli altri, 
fino a fealdarfi a tal fegno , che ne con- 
traggon la febbre o ancora la morte. 
Chiunque efpone così la fua vita di pro- 
pofito deliberato è merita d’ effer trattato. 
da fuicida (6) / 


ÀàÀrRTIcoOLO ti 
De’ foldati. 
TO ftato ‘de’ foldati, in tempo di guer= 


ra, può efler comprefo fra le fati- 


che 


—trE ini 


Cose 
lele eci 


(6) Bifognerebbe pria di tutto inveire contro i pa- 
dri e ie madri, che generalmente han la barbarie di 
efigere da’ lor figliuoli più di quanto Ie lor forze per. 
mettono ; gli operai che han moli figli , o che fo- 
no nel vicinato di molti fanciulli che fi raunano ia bris 
gata per giuocare, hanno la mania di affegnar loro ciò 
che clriiamano il patto, da doverfi terminare da quelti 
fanciulli prima di metterfi_a giuocare. Se quefto patto 
foffe relativo all’età, alla forza de’ fanciulli , fi trala- 
fcerebbe di biafimarli; ma quafi fempre avviene il con- 
trario . I parenti , ciò fanno per lo più per non per. 
der nulla dell’utile che lor poffono dare i lor figli ;. 
di modo ch’ effi impongon loro di fare in poche ore 
ciò ch’effì. avrebbero fatto in una mattina iatera o in 
una mezza giornata. I fanciulli che voglion giuocare, 
e che hanno molta ragione , fi sforzano fovente a fe. 
gno di fpoffarfi. Se non giungono a quefto , acquiftane 
per abitudine una prontezza che non è nel lor carat» 
tere , c che prefto o tardi lor diviene fatale . DupLan, 
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che penofe . I foldati patifcono: molto 
dall’ intemperie delle ftagioni ,. da’ lunghi 
viaggi , da’ cattivi cibi, dalla fame ec: 
quind: le febbri, i fluli di ventre, ireu- 
matifimi ed alcre malattie pericolofe , che 
finno  fempre più ftrage che il ferro, 
fpecialmente quando le campagne fon trop- 
po lunghe. Poche fertimane fredde e pio- 
vole uccidono fovente più uomini che 
una battaglia. i 

Que’ che fono alla tefta degli eferciti, 
debbono aver cura che i lor foldati fia- 
no ben-coperti e ben pafciuti (7). Deb- 
bono ancora far terminare le lor campa- 
gne nella convenevole ftagione , ed efler 
attenti che gli alloggi ov’ eflî fvernano , 
fiano afciutti e ventilati. 

Bifogna ancora che le ordinanze ab- 
biano m oggetto che gli ammalati fiano 
collocati in certa diltanza da quelli che 
fono fani ; queft’attenzione contribuirà 

mol- 


n Magra SETA CE A 
A I tit nni n ” e 
MATTA CITI MIRROR pene ci ELI 


(7) E importante il far di@tribuire a° foldati molti 
vegetabili; come ortaggi di ogni fpecie, cavoli, rape » 
dieta, acetofa , prezzemolo, cicoria, e i legumi della 
clafle de’ farinacei, come i pifelli, le ienticchie, il rifo 
è tartufi bianchi , ec, 

Nell'epidemie che fopravvengono sì frequentemente al. 
Îe armate, epidemie , che fono fempre di carattere pu- 
‘trido , bifogna diltribuire al foldato del vino, della birrty 
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molto a confervar la vita de' foldati (8). 


ARTICOLO II. 


De navigatori i 


to per le mutaricpi di climi, perla vio- 
lenza de’ tempis*pe cattivi cibi , per. le 
ecceffive fatiche, ec. Quefti uomini fono. 
di tale importanza pel commercio e per. 


la 
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dell'aceto, del zucchero , almeno del groi; afinchè lo 
mef:oli ne’ cibi e nelle bevande. Quetti fono antipuridi 
potenti, che preferveranno dal contagio que’ che nua fo- 
no ancora; ammalati , e che coopereranno aghi cfietti 
della china in que’che fono già affetti . Cetare fu »° 


vino debitore della falvezza del fuo efercito, attaci.u» 


dalla pefte in Macedonia . M. Corromzire, ne’ fuo: 


principj fu la fanità de foldati. pag. 90, riferifce che fi 


è adoprato con profitto l'aceto ne noftri eferciri ad efeme 

io de’ Romani : egli aflicura , con ragione; che quelto 
è il mezzo più cerco, più ficuro e più pronto per pre- 
fervare i foldati da’ mali contagiofi . 

Nelle diffenterie putride, si frequenti fra’ foldati , i 
buoni frutti, ben maturi, fono gran rimedj. M. Tiffot ri. 
ferifce , che un reggimento fvizzero ,in guarnigione nel. 
le provincie meridionali di Francia , fu falvaro da una 
diffenteria con una gran quantità di frutti che fu diltri. 
buita a’ foldati : fi trasferivano anche i foldari nelle vi» 
gne ; non ne morì nè men uno , e non furono più mo« 
leftati. DupLaN. i 

(8) L’indolenza e Pintemperanza fono nocive 2° 
foldati, in tempo di pace, quanto. Ie fatiche în tempo. 


di guerra + Gli uomini che itanno in ozio , divengono 
vi 
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la ficurezza del regno, che non è mai 


troppa la cura di trovar mezzi da confer- 
vare la lor falute. 

Le cagioni principali delle malattie de' 
marinari fono gli eccefli. Quando effi 
arrivano dopo un lungo viaggio, fenza 
confiderare il clima , o la propria confti+ 
tuzione , fi abbandonano fenza riferba ad 
ogni forta di ftravizzi; e continuano per 

lo più, finchè li colga una febbre che rer- 
«mini la lor vita. Così l’intemperanza , 
non già il. clima, è fovente la caufa che 
fa perire i noftri bravi marinari fu le fpiag- 


ge 


ini 
came e 


viziofi. Sarebbe dunque eftremamente importante che fi 
faceffe un piano, per cuii militanti , in tempo di pace, 
conti egg utili e godeffero di miglior falute . Sembra 
a mio credere che ciò potrebbe riufcire, tenendoli occu- 
pati per alcune ore del giorno, accrefcendo a loro il fol. 
‘do. L’ozio, padre di tutti i vizj, cefferebbe; la picciola 
‘paga che lor fi darebbe, le opere pubbliche nelle qua- 
li s' impiegherebbero , .come a conitruir porti, canali , 
trade pubbliche ., non pregiudicherebbero alle. manifat» 
ture . Der quelti mezzi, fi renderebbero capaci i folda- 
ti di ammogliarfi e di aver figli. Un tal piano fi può fa- 
cilmente efeguiré, poichè non tende a diftruggere il co- 
raggio , trattandofi di occupar quefti uomini per cinque 
© fei ore al giorno, e fempre all'aria aperta . I foldati 
non debbono faticare troppo tempo continuo, nè effere 
occupati a lavori fedentarj, che rendono gli uomini de- 
boli, effemminati » incapaci delle fariche della guerra ; 
quando una fatica fatta allo fcoperto ‘per poche ore , in- 
dura gli uomini alle intemperie delle ftagioni ; fortifica 


1 lor membri , e lor accrefce la forza ed il coraggio » 
BucHnan. 
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ge ftraniere. Non occorre già diminuire 
11 cibo de’ marinari; ma la temperanza fa- 
rà per efli il miglior rimedio «contro le 


febbri e contro la maggior parte delle al- 


tre malattie che li diltruggono , 

Le occupazioni de’ marinasi lor non per- 
ti: quando ciò accade, debbono cangiar 
veftito , e prendere i convenewoli mezzi 
per riparare la trafpirazione . Non deb- 
bono in quefti cafi ‘ricorrere a’ liquori fpi- 
ritofi nè ad altre bevande fotti: debbeno 
al contrario, prender bevande dolci e di- 
tuenti, calde a un certo grado: debbono 
coricarfi immediatamente dopo, e per mez- 
zo di un fonno profondo e di una dol. 
ce trafpirazione ricupereranno. la fanità. 

«Ma ciò che più nuoce alla falute de’ 


marinari, è la cattiva qualità degli alimea,. 


. ti. L’ulo continuo delle provvigioni fa- 
late , vizia gli umori, cagiona To fcorbuto 


ed altre malattie oftinate. È difficile il pre- | 
venire quefte malattie ne' viaggi lunghi » | 


pure non poffiamo immaginare che non fi 
poflano intraprendere ed efeguire quetti 
viaggi importanti , fenza neceflariamente 
elporfi a quefti accidenti (9) . 

pine Pof- 


E accennati 


x_i o 
(9) Sarebbe difricile di dare una prova più -pater- 


di 


te della pollibilità di prevenir quefti mali ne’ viaggi di (8°: 
un» 


mettono fempre di evitare di effer bagna- | 


di) LENTI 
Poffono, per efempio, confervarfi lungo 
tempo per mare varie fpecie di radici, di 
legumi , di frutti; come le cipolle i tar- 
tufi bianchi ( pomi di terra ), i cavoli» 
i limoni, le melarance, i datteri d’ India, 
le mele ec. Quando non fi poffono con- 
fervar quefti frutti, fe n’eftrae il fucco e 
fi conferva o frefco o fermentato ,, e dee 
fervire ad acidulare tutte le bevande e 
tutti gli alimenti de’ naviganti, pe’ lunghi 
viaggi . | 
Il pane ftantio , e la birra. vecchia, 
contribuifcono molto a. corromper gli 
umori : fi può confervare a bordo della 
farina per molto tempo., per farrie; ogni 
giorno il pan frefco . Si può confervar 
parimente il mofto di birra in pafta, o il 
grano o orzo preparato ,, e fi tiene 
in. infufione per qualche. tempo. nell’ 
acqua bollente . Quefto liquore, bevuto 
Med.Dom.,T .I. F an 


lungo corfo è che quella che ci fornifce il celebre ca- 
‘pitan Coox. In un viaggio di tre anni e diciotto giore 
nî-, nel qual tempo egli ha fcorfi i climi più oppofti, 
dal 52 grado nord, fino al 71 grado fud, ei non ha 
perduto che un uomo folo , morto di una tifica polma- 
nare , da cento diciotto che componevano il fuo equi. 
paggio. I mezzi praticati per prefervare i paffeggieri 
dallo fcorburo e dalle altre malattie purride , fono sì fem» 
plici , come facili ad adoprarfi , © fi poffono leggere nel» 
le relazioni de’ fuoi viaggi. DueLaN. 
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ancora in quefta forma, è faniffimo , e 
fi è fperimentato fpecifico contro lo fcor- 
buto . Si può ancora far provvifione di 
vinetti; di fidrij; e quando anche prendef- 
fer di punta farebbero anche utili in qua- 
lità di aceto. L’aceto è un grande fpe- 
cifico contro le malattie, e dovrebb'efler 
in ufo in tutti i viaggi, fpecialmente per 
mare .I navigatori debbono principalmen- 
te acidulare le lor bibite e i lor alimenti 
con l'aceto. 
 Debbono ancora imbarcarfi gli anima- 
li che poffono confervarfi vivi, come i 
polli, le anitre, i porci, ec. Si farà ufo 
abbondante di zuppe fatte con efltratto | 
di pifelli, o di altri vegetabili, cioè con 
quelli bolliti e feltrati. Que’che fi fono 
addimefticari cor quefta materia , trove- 
ranno facilmente ciò che conviene per 
confervare la falute di quefta claffe di bravi 
ed utili uomini. i 

Poffiamo credere che , fe fi adopraffe la 
convenevole attenzione al governo, all’aria, 
agli abiti, ec. de’ navigatori , potrebbero eflî 
divenire gli uomini più fani ; ma effendo 
trafcurati tali oggetti, avverrà il  con- 
trario , | 

Il migliore fpecifico che dobbiamo ram- 
mentare a’ naviganti ed a’foldati, guardie 
litorali , fpecialmente ne’ rempi umidi rei 

a 
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la china, la quale preverrà fovente le feb. 
bri ed altre malattie pericolofe. Se.ne può 
mafticare intorno a una dramma al gior- 
no ; o fe foffe troppo difarata , fi può 
prendere nella forma feguente . 

Recipe di china, un oncia ; 

di corteccia di melarancia, mezz'oncia; 

di radica di ferpentaria di Virginia am- 

maccata, due dramme. 

Si mette tutto in infufione, a freddo , per 
due o tre giorni sin un boccale d' acqua» 
vite, e fe ne prende un mezzo bicchiere 
due o tre volte al giorno, ‘un'ora prima 
del pafto . 

Quefto rimedio è ftato fperimentato un 
eccellente fpecifico contro il fluflo di ven- 
tre, contro le febbri putride, intermitten- 
ti, ec. ne climi malfani. 

Poco importa in qual modo fi prepari 
quefto rimedio ; fi può mettere in infufio- 
ne, come abbiamo detto , nell’ acquavite , 
o nel vino, o nell’ acqua: fi può ancora 
adoprare in elettuario con lo fciroppo di 
limone , di melarancia , 0 qualunque altra 
cofa fimile, 
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Piva 

Degli operat fedentarj . 

Gee nulla fia più contrario alla fa- 


nità dell’uomo che la vita fedenta- 
ria , pure la claffe di quelli che-vi fon 
dediti, abbraccia la maggior parte della 
fpecie umana . Quafi tutte le donne , € 
ne' paefi di manifatture , la maggior par- 
te degli uomini debbono efler novrati fra 
la gente fedentaria (10). 

L'agricoltura , il primo e più fano di 
tutti 1 lavori, non è oggi efercitata che 
dal piccol numero di coloro che non pof- 
fono applicarfi ad altre occupazioni. Vi 


fono alcuni che penfano , che la coltura 
del- 


rt cty@@ rs na i 
(ro) Quefta denominazione conviene non folo a'let- 
terati , ,ma a molti arcifti, i quali hanno in oltre le 
fvantaggio particolare di effer forzati di lavorare in po- 
fiture incomode , ciò che debbono e poflono fempre evi. 
tare i letterati . 

Di tutti quefti operai alcuni debbono temere 1’ ina- 
zione del maggior numero delle parti det corpo ; alcu» 
ni altri , la pofitura incomoda e contraria alle na? 
turali fituazioni,, in cui lavorano ; quefti, l'aria calda, 
umida e priva di e/afficirà , quelli le particelle umide o 
fecche , ma fempre malefiche, che fi diftaccano dalle 
materie che adoprano e che trangugiano : fra quetti ul- 
timi fono fpecialmente i lapidarj, i perrucchieri i pro- 
fumicri, i carminatori di lana , di crini ec. BucHan, 
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della terra non potrebbe fomminiftrare da 
faticare a tutti i fuoi abitanti, ma grol- 
folanamente ‘s' ingannano . 

Si dice che un antico Romano. ali- 
 mentava la fua famiglia del prodotto di 
un fondo di cenfelfanta pertiche di eften- 
fione. Gl’Inglefi di oggidi potrebbero far- 
lo , fe voleffero contentarfi di vivere co- 
me i Romani. Ciò ci fa. vedere che, qua- 
lunque fia la popolazione ond’è capace l’ 
Inghilterra (11), tutti ifuoi abitanti po- 
trebbero vivere della coltura della terra. 

L'agricoltura è una forgente inefaufta 
di ricchezze per gli abitanti di ogni pae- 
fe. Se ela è negletta,, qualunque fiano 
i tefori che s° introducono da fuori, la 
povertà e la miferia defoleranno il paefe. 
Lo ftato del commercio e delle manifat- 
ture è, e farà talmente incerto, che le mi- 
gliaja di uomini che oggi fono occupati, 
poflono effere aftretti dimane ad accattare 
il vitto : ciò che non può avvenir mai a 

4 F3 quel- 


iam arene © 


i 
__ (12) Quefto può dirfi ancora della Francia , e fre- 
cialmente dell’ Italia ove, quantunque fiano molti i tere 
reni che fono ftati nuovamente rotti , ne reftano ancora 
molti da rompere : oltre di che , fe ne’terreni che fi 
coltivano s’ impiegaffe un maggior numero di gente , le 
produzioni farebbero più abbondanti ; e non fi fpoffe- 
rebbero faticando ecceffivamente gli agricoltosi, quegli 
uomini utili , la cui perdita è tanto nociva allo ftato 
DUPLAN. 
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quelli che coltivan la. terra , a’ quali la 
fatica fomminiftra il cibo:, e l’induftria è 
almeno nel cafo di provvedere agli altri 
bifogni della lor: vita. 

Sebbene i lavori fedentarj fiano necef- 
farj alla focietà , pure non fi fa perchè 
gli uomini che vi fi applicano; vi fi ob- 
bligano unicamente pel .refto della lor 
Vita. Se quefte occupazioni foffero inter- 
rotte da altre fatiche più attive, e ch' 
eftgeffero più efercizio, non farebbero mai 
tanto nocive. E’ cofa coftante che la vita 
fedentaria ruina la fanità. Un uomo non 
potrà reggere di reftare a federe quattro 
0 cinque ore al giorno;ma fe egli è ob- 
biigato di reftare in quefta fituazione die- 
ci o dodici ore, egli renderà in breve di- 
licata la fua fanità . i 

Non è la fola mancanza di efercizio 
che muoce alla fanità degli uomini feden- 
tarj ; ma effi fono incomodati fovente 
dall’ aria racchiufa che refpirano . E' cola 
ordinaria il vedere per efempio dieci o 
dodici fartori o buftari , raunati e chiufi 
in una cameretta , ove appena una fola 
perfona potrebbe refpirar liberamente . 
Quivi reftano in generale molte ore con- 
tinue, tenendo fovente accefe molte can- 
dele, che tendono ancora a confumar l' 
aria , ed a renderla men proptia alla re- 
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fpirazione. L'aria ch'è (tata già refpira- 
ta, perde la fua elafticità , e diviene in- 
capace di dilatare i polmoni : quindi la 
tifica e le altre malattie di petto sì comu- 
ni agli artifti fedentarj. 

La trafpirazione ancora di un gran nu- 
mero di perfone raunate in un medefi- 
mo luogo, rende l’aria malfana : il pe- 
ricolo ine ancora molto maggiore, fe 
alcuna di effe ha i polmoni affetti o qua- 
lunque altra malattia. Quei che fi trove- 
ranno da preflo a quefta tal perfona, do- 
vendo refpirare la medefim° aria, mon po+ 
tranno non efferne incomodati . Se è dif- 
ficile ad incontrarfi , che dodici ‘artifti fe- 
dentarj godano di una buona falute , fon 
vi farà chi non comprenda ch'è perico- 
lofo il raunarne un gran numero in un 
picciolo fpazio . 

La maggior parte di que’ che fono de- 
gditi a lavori fedentarj, fono coftantemen- 
te in una pofitura curva , come i far- 
ti, i calzolai, i coltellinari, ec. Una fimi- 
le pofizione è fingolarmente contraria alla 
fanità: una pofizione contraria alla natu 
ra fi oppone alle funzioni vitali, e per con- 
feguenza dee deteriorare la fanità. Quindi 
generalmente fi vedono quefti operai la- 
mentagli di cattive digeftioni, di flatuofità 

F4 o ven- 
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e venti, di mali di tefta, di dolori al 
etto. 

Fra i fedentarj , gli alimenti, anzi che 
effer condotti per la pofitura ritta in tutte 
le parti del corpo , per fervire alla nutri- 
‘zione, fi fermano negli organi della dige- 
ftione , perchè l’azione de’ mufcoli , de’ 
vafi , ec, è in certo modo limitata agl’ in- 
teftini: quindi le indigeftioni; le conftipa- 
zioni, i venti e gli altri fintomi ipocon- 
driaci, che affliggono coftantemente que- 
fte perfone. Senza l’ efercizio , niuna efcre- 
zione può farfi perfettamente ; e allorchè 
la materia che debb' evacuarfi per quefta 
via, è ritenuta troppo lungamente nel cor- 
po, non può produrre che perniciofi effer- 
ti, efflendo riafforbita nuovamente nella 
malfa degli umori. 

Una polizione curva è ancora nociva 
a’ polmoni. Quando quefto vifcereè com- 
preflo , l’aria non può avere un libero 
accello a tutte le fue parti , e dilatarle 
convenevolmente. Quindi que’ turbercoli, 
quelle aderenze, ec che terminano foven- 
te con la confunzione . Di più l’azione 
coftante de’ polmoni effendo affolutamen- 
te neceflaria per la perfezione del fan- 
gue, fe i polmoni fono malati, gli umo- 
ri fi depravano inbreve, e peggiora tut- 
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Gli artifti fedentar) non foffrono folo 
la compreffione che provano gl’ inteltini; 
patifcono ancora di quelle che foffrono 
le parti inferiori. Quefta compreflione ar- 
refta la circolazione in quefte parti; le ren- 
de deboli ed incapaci delle lor funzioni, 
Così i farti, i calzolai ec. perdono fo- 
vente l’ ufo delle gambe: in oltre il fan- 
gue e gli umori fono viziati dal riffa- 
gno ; la trafpirazione è fopprefla: quindi 
la rogna, le ulcere fordide , le pultale 
di cattivo carattere , ed altre malattie del- 
la pelle, sì comuni fra quefti artifti . 
La cattiva conformazione del corpo è 
fovente la confeguenza de’ lavori feden- 
tarj, foftenuti con troppa applicazione . 
La fpina del doro , per efempio, ftan- 
do perpetuamente piegata , prende una 
forma curva, che conferva poi per tur- 
ta la vita. Or noi abbiamo già offerva- 
to che una cattiva conformazione è con- 
traria alla fanità ; perchè fa oftacolo alle 
funzioni vitali , ec. 
La vita fedentaria cagiona ordinariamente 
un rilaffamento univerfale ne’ folidi : ecco 
la forgente principale onde deriva la mag- 
gior parte delle malattie che affliggono le. 
perfone fedentarie, Le fcrofole, la confun- 
zione , la affezione ifterica ed il gran nume- 
ro delle malattie mervofe , sì frequenti at- 
Fs tual- 
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Liu s Verano poco ‘note in quefto 
paefe , prima che i lavori fedentarj dive- 
niffero tanto comuni;, e fono ancora quafi 
ignorate da que’ della noftra nazione, che 
fi fon dati ad una. vita attiva, e ad oc- 
cupazioni all'aria aperta ; febbene nelle 
città di commercio, almeno i due terzi 
ne fiano affetti. ia 
E’ difficilifimò il rimediare quefti ma- 
li, perchè coloro che fono avvezzi alla 
vita fedentaria , perdono, come i fanciulli 
rachitici ogn' inclinazione per l’efercizio. 
Frattanto proporremo alcune idee rela- 
tive a' mezzi di confervare la fanità di 
quefta claffe di uomini utili, e fperiamo 
che ve ne faranno di quelli che per la 
faviezza meriteranno attenzione . 
| Abbiamo già offervato che quefti ope- 
rai fono fpeffo ammalati per la ragione 
ch’ effi ftanno ‘in una pofitura curva. 
Debbon effi procurar di reftare o in pie- 
di, o a federe, più ritri che lor permetta. 
ro le lor occupazioni. Debbono ancora 
mutar fituazione più fpeffo che poffono, 
e non reftar nella medefima per molto 
tempo continuo . Debbono di tempo in 
tempo abbandonare il lavoro; fpaffeggia- 
re, calvalcare (12) , correre, e fare tutto 


ciò 


(13) Comprendiamo che queito configlio non è adar- 
raro 


13) 
ciò che può dare azione alle funzioni 
vitali. | 

Si concede , in generale, troppo corta 
fpazio di tempo agli operai per far del 
moro; e quelto rempo sì corto è di ra- 
do convenevolmente impiegato . Un farto 
giornaliere , per elempio , un reflitore , in 
vece di (palleggiare, ne’ momenti di ozio, 
e di far moto allo fcoperto , preferifce 
fovente l’ andare alla bettola , o il pala- 
re il tempo a qualche ginoco fedentario , 
a cui perde ordinariamente il tempo cd il 
denaro . 

Le pofizioni curve, nelle quali lavora- 
no la maggior parte degli artilti , fembra- 
no più tolto l’effetto dell’ abitudine che 
della neceffità. Si potrebbe, per efempio , 
aver una tavola da federvifi in giro dieci 
o dodici fartori ;le cui gambe liberamente 
| pendeflero , o foflero appoggiate a una 
predella a loro fcelta. Si potrebbe anco- 
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tato a tutti , fpecialmente a coloro che lavorano alfa 

ornata , poichè un cavallo , o ‘comprato o di afimo 
è di un difpendio fuperiore alle for facoltà . Quindi cd 
loro 2° quali non è permeffo quefto. efercizio , debbono 
in alcra guifa ricrearfi, muoverfi ; ed alternare la lorò. 
fatica per evitare i mali onde l’autore fa il novero, 
e pervenire ad una tranquilla vecchiezza che. li com- 
penfi de’ beni che la lor affidua fatica non avrà fempre 
potuto lor procacciare, Dupian, 
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pa incavare in una tavola un luogo per 
‘ ogni lavorante, in modo ch'ei potefle fa- 
ticare , a federe, con la ftefla agiatezza, 
con cui lavora a gambe incrocicchiate. 

Raccomandiamo a tutti gli artifti una 
fcrupolo{a nettezza , necellaria alla lor fitua- 
zione ed alle loro occupazioni ; che più 
. di ogni altra cofa può contribuire a con- 
fervarli fani ; poichè trafcurandola, non 
folamente perdono la fanità, ma divengo- 
no incomodi a' lor compagni. 

Le perfone fedentarie debbono evitare i 
cibi ventofi , di difficile digeftione , ed of- 
fervare la più ftretta temperanza. Un uomo 
che fatica fortemente allo fcoperto, potrà 
facilmente riparare l’ecceflo di uno ftraviz- 
zo; ma chi lavora in. occupazioni feden- 
tarie, non ha lo fteflo vantaggio. Ecco per» 
chè fovente avviene che quefti fono aflali- 
ti da febbre, dopo aver bevuto o mangia. 
to molto. Quindi tofto che una tal per- 
fona fi fente la tefta grave , in vece di 
correre alla bettola , per follevarfi ; dee 
cavalcare , o {paffeggiare allo fcoperto : in 
quefto modo diffiperà l’incomodo che fof- 
fre molto più ficuramente che co’ liquo- 
ri forti ) e non ruinerà la fua conffzra- 
zione + i 

Affine di non moltiplicar le regole par- 
ticolari che debbon feguire le perla fe- 

N en- 
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dentarie , per confervare la fanità , ecco un 
piano generale fu cui potranno regolarfi, 
Ciafcun di loro; per efempio, coltivi un. 
picciolo giardino : ove zappi, pianti, fe- 
mini, e farchi ne momenti di ozio. Tro- 
verà in ciò un paflatempo ed un eferci- 
zio , che gli proccurerà molte cofe necef- 
farie alla vita. Dopo la fatica, paffi un’. 
ora nel fuo giardino, e poi tornerà con 
più vigore al lavoro , che fe. fofle egli 
ftato oziofo tutto quel tempo (13). 

La coltura della terra concorre in tut- 
ti i modi a confervare la fanità . Non 
folamente effa efercita quafi tutte le par- 
ti del corpo , ma ancora l'odore della 
terra e delle piante frefche ravviva e ri- 
crea gli fpiriti, mentre lo fpettacolo per- 
petua delle cofe che maturano; ricrea la. 

vi 


(13) Quefto è un altro configlio che non può com- 
venire a tutti gliartifti, fpecialmente, che lavotano nel» 
le gran città , perchè le arti riftrette nel loro centro 
non permettono di frequentare o di aver de’ giardini, che 
per lo prezzo ecceflivo del fuolo fono ordinariamente 
ne’ fobborghi ., i 

Ma coloro che lavorano nelle picciole cîttà o ne’fob- 
borghi, é poffono godere del vantaggio di avere un pez> 
zo di terra, fe fi daranno di tempo in tempo alla col. 
tura , sfuggiranno i mali che la vita fedentaria fuol c2+ 
gionare , e prepareranno alla loro vecchiaja un’ occupa- 
zione facile , che Ji preferverà da’ malori che I’ ozia 
fuol cagionare a’ vecchi, 
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vita ed il cuore. Gli uomini fon tali 


che fi compiacciono fempre delle cofe che 
hanno in perfpettiva., benchè lontane e 
comuni . Quindi avviene che la maggior 
parte degli uomini piantano , feminano , 
edificano ec. Quefte fembrano effere fta- 
te le fole occupazioni delle prime età; € 
quando i re ed i conquiftatori coltivavan 
la terra , bifogna credere che conofcano; 
non meno di noi, in che confifte la vera 
felicità. 

Sembra cofa da romanzo il raccoman- 
dure la coltura di un giardino agli arti+ 
giani in una città; ma l’oflervazione pruo-. 
va che quefto piano è praticabile : così 
nella città di Schefheld , nella provincia 
d’Yorck , ove fi fanno molti lavori di 
ferro, non v'è quafi un povero coltelli- 
najo che non poflegga un pezzo di terra, 
ch’ e’ coltiva come giardino. Quefta pra- 
tica ha gli effetti più falutari, perchè in- 
duce quefti operai non folamente ad efer- 
citarfi allo fcoperto , ma ancora a man- 
giare legumi, radici, ec. coltivati da loro, 
a'quali non avrebbero penfato fenza di 
ciò. Non fo perchè gli artifti delle ma- 
nifatture nelle altre città dell’ Inghilterra 
non fieguono lo ftello metodo . 

(Gli operai fono troppo inclinati a fog- 


#0 


ziornare nelle gran città + pollono ben ri- 
| trar- 
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trarne alcuni vantaggi ; ma quefto sto 
è altresì foggetro a molti inconvenienti . 
Tutti gli operai che vivono in campagna, 
fono anche al cafo di proccurarfi un pez- 
zo di terra , e la maggior parte lo fan- 
no . Ciò li fa efercitare , e vivere più 
agiatamente . Dalla noftra offervazione fie- 
gue , che gli operai che vivono in campa» 
gua , fono molto più felici che que’ che 
vivono nelle eran città . Godono di una 
miglior fanità, vivono. in una maggiore 
abbondanza , ed hanno quafi tutti una nu- 
merofa e fana famiglia. 

In una parola l’efercizio all’ aria aper- 
ta; fia fatto in un modo o in un altro, 
è affolutamente neceflario alla falute . Quei 
che lo trafcurano , benchè poflanio vivere 
per qualche tempo , poflono appena dire 
di goder della vita: divengono deboli ed 
effemminati , languifcono per qualche tem- 
po, e fono colti da una morte immatura, 


gl 
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De’ Letterati (14) < i 


* ' 
A troppa applicazione di fpirito è si 
nociva alla fanità ; che non fi pof- 
fono citare fe non un picciolo numero di 
efempj di fudiofi , che fiano forti e fani. 
Uno ftudio continuo efige fempre una 
‘ vita fedentaria; e quando fi unifce I° ap- 
plicazione al difetto di efercizio , ne riful. 
tano peflimi effetti.. Si è veduto fovente 
che uno ftudio oftinato , di pochi mefi, 
ha ruinato la miglior conftituzione , e che 
ha fufcitati molti mali nervofi che fono 
ftati infanabili. E'cofa evidente che l’ uo- 
mo non è fatto nè per un'applicazione 
continua , nè per un’ azione perpetua; € 
farebbe tofto diftrutto dall’ una, come dal- 
l’altra. 


Il potere dell'anima ful corpo è tale, che 
tut- 


r—orc———s 
(14) M.Tiffot ha fatta I’ enumerazione di tutti gli 
ferittori che han trattata quefta materia nella fua bella 
differcazione fu /a fanirà de letterati : nel piano di M, 
BucHan queta materia dee foltanto effere abbozzata. 
Pure paragonando quelti due autori, fi conofcerà che i 
lor precetti fono uniformi, e che la medicina ch'è una 
fcienza di raziocinio e di offervazione , nor varia mai, 
quando è trattata da' valenti uomini + 
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tutte le funzioni vitali fon fottopofte alla 


fua influenza , ed effa accelera o ritarda 


le lor azioni in quaG tutti i gradi poffibi- 
li. Così l'allegria, il contento , accelerano 
la circolazione $ e provocano tutte le fecre- 
zioni; mentre che la triftezza e le rifleffio- 
ni profonde non mancano mai di arreftar= 


le o di fofpenderle . 


Seguirebbe da ciò, che farebbe Line: | 


rio per la fanità di fuggire ogni applica- 
zione . E' certo che un uomo che penfa 
continuamente, gode di rado a un tempo 
ftefo de’ vantaggi della fanità e della forza 
dello fpirito ; quando colui , che, fe ciò 
può dirfi, non penfa affatto , poffiede in 
generale pi uni e l'altra. 

Il penfar di continuo è , come fuol dir- 
fi, un non voler penfarealungo.I gran 
penfatori divengono , in generale , ftupi- 
di o pazzi in pochi anni, e ci mofltrano 
una trifta pruova della maniera come fi 
può abufare de’ maggiori vantaggi di que- 
fto mondo . L'applicazione è come tutte 
le altre funzioni : quando giugne all’ ec- 
cello , diventa vizio. Ed io ftimo uom fa- 
vio colui, che dà fovente e per un tem- 
po conveniente del follievo allo fpirito , 
o producendofi in qualche focietà , © 
prendendo qualche follazzo ch’ efige del 
moto ; 0 in qualunque altra maniera. 


Non 
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{NOA ci occuperemo a ricercare qual 
fia la natura del legame che unifce l’ani 
ma e il corpo; nè qual fia la maniera 
onde oprano reciprocamente una fu.l’al- 
tra: parleremo foltanto delle malattie a 
. cui fono efpofte le perfone ftadiofe , e 
proccureremo di dar loro i mezzi per 
evitarle , 3, è 


Ar tIcoOLO PRIMO... 
Aalattie ordinarie a’ letterati. 


* Letterati fono particolarmente foggetti 
I alla gotta. Quefta malattia dolorofa 
ha la fua origine dalle cattive digeftioni, 
dalla trafpirazione impedita . E' impoflibi- 
le che un uomo che refta a federe da 
mane a fera , digerifca come bifogna, e 
che le fue fecrezioni fiano in quantità 
convenevole. Quando la materia che tra- 
{pira a traverfo della pelle, è ritenuta 
nel corpo , e gli umori non fono atte. 
nuati come conviene , debbono rifultar- 
se i malori. 5, 
Quefte medefime perfone fono fovent 
moleftate dalla pietra o dall’arenella . L' 
efercizio facilita fingolarmente la fecrezio= 
ne e l’efito dell'orina. La vita fedenta- 
ria dee dunque produrre l’ effetto contra» 
FO « 
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zio. Non v'è chi non poffa convincerfi 
di quefta verità , offervindo che fi orina 
molto più di giorno che di notte, e mol. 
to più quando fi (paffeggia , quando fi 
cavalca , che quando fi fta in ripofo. 

La vita fedentaria arrefta la circolazio- 
ne nel fegato ; cagiona le oftruzioni in 
quefto vifcere : quindi gli fcirri al fega- 
to , sì frequenti fra’letterati . La fecre- 
zione della bile ed il fuo mefcolamento 
co’ fucchi degl’inteftini, fono sì neceffa- 
rj ad una parte dell'economia animale, 
che non feguendo , debb' eflerne alterata 
la fanità . L’itterizia , le indigeftioni , la 
perdita dell’ appetito $ la diftruzione del 
corpo intero, fono le confeguenze fune- 
fte della bile viziata , 10 arreftata ne’ fuoi 
colatoi . 

Poche fono le malattie più funefte del- 
la confunzione a' letrerati . Abbiamo già 
offervato, che non fono convenevolmente 
dilatati i polmoni di coloro che non fan- 
no efercizio, e che l’oftruzione, l' ade» 
renza di quefto vifcere me fono. le con- 
feguenze ordinarie : ma ne’letterati , oltre 
del difetto di efercizio , la pofizione in 
cui faticano in generale è ancora nociva 
a' polmoni. Que' che leggono o fcrivono 
molto , fono efpofti a contrarre l’ abitudi» 
se di piegarfi in avanti, di appoggiare € 
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di premere il petto ad una tavola , o ad 
un armario; e non v'è pofitura più con- 
traria all’azione de’ polmoni. 

I movimenti del cuore‘ poffono pari- 
mente effer lefi per quefta pofitura . Mi 
ricordo che all’aprir di un cadavere , tro- 


__ ammo il pericardio aderente alle cofte in 


modo, che credemmo che l’azione del cuo- 
re era ftata impedita, a fegno di aver ca- 
. gionata la morte . In fatti è probabilif- 
fimo che la cagione di quelto fenomeno 
deriva dall’ effer quet’ uomo ftato fcritto+ 
te, ed aveva viffuro perciò in una pofi- 
zione forzata , avendo fempre appoggiato 
il petto al taglio di un tavolino . 
| E’ impoffibile di godere di una buona 
falute; fe non fi digerifcono gli alimenti 
come fi dee ; e quelli che fi applicano 
molto , che in oltre menano una vita fe- 
dentaria , non mancano mai di avere le 
facoltà digeftive deboli e prive della lor 
azione : quindi gli umori reftano crudi, 
fi viziano :i folidi s indebolifcono ; fi ri- 
laffano e tutta*la conftituzione peggiora. 
Una lunga e feria applicazione cagiona 
fovente pericolofi mali di tefta che con- 
ducono all’apopleffia , alle vertigini , alla 
paralifia e ad altre malattie funefte . H 
mezzo da prevenirle è il non reftar mai 
ftudiando molto tempo continuo ; di an- 
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dare regolarmente una volta al giorno al 
deltro , o prendendo alimenti convene- 
voli } o facendo ufo fovente di qualche 
picciola dofe di mirorativi , ( purganti ). 

Coloro che leggono o fcrivono molto, 
fono foggetti a' mali d’occhi. Lo ftudia- 
re a lume di lucerna è particolarmente no- 
civo alla vita. Non fi dee fare che più 
raramente che fia poffibile . Quando fi dee 
fare per obbligo, gli occhi debbono effer 
difefi dal lume, e la telta non debb' efler 
molto inchinata . Quando gli occhi fon 
faticati e addolorati, è d'uopo ogni fera 
ed ogni mattina bagnarli con l’acqua fre- 
fca mefcolandovi un pò d'acquavite , in 
proporzione di una parte di acquavite a 
fei parti di acqua. jin 
‘. Abbiamo già fatto vedere che le efcre. 
zioni peccano ne letterari. Gli umori a 
cui debbono dar paflaggio , effendo rite- 
nuti nel corpo; cagionano fovente l’idro+ 
pifia . Non v'è chi non abbia offervato,. 
che le gambe divengono gonfie per man- 
canza di efercizia , e che l’efercizio all 
oppofito le fsonfia . Non è cofa difficile 
il vedere qual rimedio bifogna adattare 
per evitar quefto accidente. o 

I letterati fono fovente affetti da feb- 
bri, (pecialmente del genere nervofo. Un’ 
applicazione continuata a lungo è nociva 

a fe- 
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| Land , che (compone per dir così tutta la 
macchina ; fi oppone alle funzioni vitali , 
e dà origine a tutte le malattie dello fpi- 
Tito. Quindi il delirio , la malinconia , e 
la follia ancora, fono fovente gli effetti fu- 
nefti di quelt’applicazione . In una parola, 
tutte le malattie che riconofcono per ca- 
gione il cattivo ftato degli umori , il di- 
fetto delle fecrezioni ordinarie, e la debo- 
lezza del filtema nervofo, poffono effer pro- 
dotte da una troppa oftinata applicazione. 
Di tutte le malattie che affliggono i let- 
terati , la più trifta, la più difperata , e 
dalla quale rare volte non fon moleftati; 
è l’affezione ipocondriaca . Si potrebbe 
più tofto chiamare una complicazione di 
“mali, che una malattia femplice . A qual 
fituazione mefchina riduce effa un uomo 
il più amabile e meglio conftituito ! E'non 
ha più forze; perde l’appetito . Il fuo fpi- 
rito è ingombro da una perpetua caligi- 
ne; vive in un timore coftante della mor- 
te ; cerca da per tutto follievo ; lo cerca 
ne’ rimedj; ma, ohimè! fempre invano... 
Quei che fon moleftati da quefta malat- 
tia, benchè fovente derifi , meritano la 
noftra pietà e la noftra compaflione. 
Nulla è più contrario alle leggi’ della. 
natura ; che il farfi dello ftudio l’unica oc-. 
cupazione . Un uomo che non fa pi 
che 


| È, 
che Mtudiare, è raramente utile alla a 
tà. Trafcura fovente i doveri più impor= 
tanti della vita, per occuparfi foltanto di 
oggetti frivoli. Raramente anche avvie- 
ne che un’ utile invenzione fia unicamente 
il prodotto dello ftudio . Quanto più gli 
uomini s' innoltrano in ricerche profon- 
de, tanto più in generale fi allontanano 
dalla ftrada del fenfo comune: perdono 
fovente di vifta e le ricerche medefime e 
la ragione. Le fpeculazioni profonde, anzi 
che render gli uomini migliori e più fag- 
gi, non ne fanno ordinariamente che fcet- 
tici i quali divengono il traftullo de’ dub- 
bj e dell'incertezza. 


Arricotro II 


Della maniera come debbono regolari $ 
letterati fludiando . 
e i 

| IT Letterati che vogliono follevarfi lo fpi- 

rito , non folo debbono cellar di leg- 
gere e fcrivere , ma-ancora darfi a ricrea- 
zioni capaci di diltrarli, eche in vece di 
efigere attenzione , lor facciano obliare gli 
affari del gabinetto. Una corfa a cavallo‘, 
una paffeggiata in un luogo folitario , an- 
zi che diftoglier lo fpirito ; lo intertengona 
all’oppofito nelle fue idee. Nulla può ri- 


crez- 


144 STE 
creare lo fpirito e diftrarlo dalle rifleflio- 


ni ferie , quanto l’attenzione agli oggetti 
piacevoli è che fomminiftrano allo fpirito 


una fpecie di divertimento che lo fol. 


lazza. 

I dotti contraggono fovente del difprez- 
zo per quelle compagnie. che fi chiamano 
. follazzevoli: fi vergognano di frequentare 
‘ altre perfone, fuorchè filofofi. Pure ciò 
prova che non fono efli flofofi . Ogni 


uomo è indegno di quelto nome, il qua. 


le) 


le (degni di diffiparfi nella focietà di per- 


fone gaie ed allegre . Anche la compa. 


ar 


ere 


gnia de’ fanciulli può ricreare lo fpirito el 
diflipar la tetraggine , in cui troppo foven- 


te immerge lo ftudio . 

Siccome i letterari debbono faticare in 
un luogo ritirato è è uopo che feelgano 
per gabinetto la ftanza più grande £ più 


ariofa . Quefto è il fol mezzo, non folo. 


di prevenire i cattivi effetti dell'aria rac- 
chiula, ma ancora di ricreare gli fpiriti, 
e di dare all'anima e al corpo le difpo- 
fizioni più favorevoli . 

Si dice ch’ EurIPiDE, poeta tragico , fi 
ritirava in un’ ofcura caverna, per com- 
porvi le fue tragedie, e che l’orator Gre- 
co, Demostene , fceglieva , per iftudia» 
se, un luogo ove non potelle vedere, 


nè afcoltar nulla. Sebbene fi debba pae: 
i 
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fti nomi ftimabili gran deferenza , non fi 
può pur nondimeno approvare il lor gu- 
fto . Si può ficuramente fare un opera 
buona in un appartamento ben addobba- 
to, come in una caverna ; e fi poffono 
avere idee felici mentre i raggi del fole 
purificano l’aria ed abbellifcono un gabi- 
netto, non meno che quando lor fe ne 
vieta 1’ acceflo. 

Quei che leggono e fcrivono molto , 
debbono effere attentiffimi alla pofizione 
in cui ftudiano . Bebbono «eflere alterna» 
tivamente feduti e ritti, fempre nella fitua- 
zione più diritta che fia poffibile. Quelli 
che dettano ; poflono farlo palleggiando. 


Arnsrico ro. HILL 
Dell’ efercizio de’ letterati. 


È Un eccellente efercizio non folo per 
li polmoni ; ma ancera per tutto il 
corpo ; il leggere e parlare fovente ad 
alta voce .Quindi i letterati traggono Un, 
gran vantaggio dal recitare in pubblico 
i lor difcorli . Vero è che alcuni fi fan 
del male per gli sforzi che fanno ; mala 
colpa è la loro . Quegli che muore, vit-. 
tima de'fuoi polmoni , non merita alcu» 
na pietà. 


«Uled,Dom.Tom.I, G O "uti 
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| Tutti ‘gli autori di medicina hanno ri- 
conofciuto la mattina come il tempo più 
atto ‘allo ftadio ; ed hanno avuto. ra- 
gionej ma quefto tempo è più opportu- 
no per l'elercizio , perchè io ftomaco è 
voto , e gli fpiriti fono ftati rinnovati 
dal fonno . 

(1 letterati dovrebbero. dunque impie- 
gare talvolta la mattina a pafleggiare ; a 
cavalcate è 0 a far qualche altro eferci- 
zio allo fcoperto . Tornerebbero con mag- 
gior piacere al lavoro ,.e le lor produ- 
zioni crelcerebbero al doppio , di quel 
che fe aveffero ‘impiegato il doppio del 
tempo \eflendo ‘efaufti dalla fatica . | 

Non bafta il moverfi » allora che il 
tempo avanza,a’ letterati : ma debbon effi 
farfi un affare importante dell’ efercizio , 
e debbono effere attenti non meno alle 
ore di ricreazione che a quelle di ftudio, 
“La mufica ha il felice potere di ricrea. 
re lo fpirito, travagliato dallo tudio. Sa. 
rebbe un: gran'vantaggio pe'letterati il di-. 
mefticarfi con quefta {cienza s a _fegno di 
potervifi follazzare , dopo una lunga  fa- 


tica, fuonando qualche aria capace di ri- . 


creare i loro fpiriti; e d’infpirare ad effi 
l'allegria e il'buon umore . 
3 dl da | 
Dee ‘rimproverarfi a' letterati 1 ufe ec- 


ceflivo de liquori forti, ch’ efli credono 
atti 
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atti a ravvivarli dalle fatiche dello ftudio; 
è quefto di certo un rimedio , ma rime- 
dio difperato , che tende fempre alla di- 
Aruzione della macchina. Tali perfone, fe 
fi trovano fpoflate, cavalchino pure, galop- 
pino dieci o dodici miglia, e quefto ri-. 
medio farà più efficace che tutti i cordia- 
li degli fpeziali , e qualunque liquori forti. 

Ecco il piano ch'io ho fempre fegui- 
to, nè credo di poter prefcriverne agli al- 
tri uno migliore . Quando mi fento la 
telta affaticata dallo ftudio ‘0 da altra oc- 
cupazione feria , cavalco, € corro cinque 
o fei leghe in «campagna, ove palo uno 
o due giorni con qualche amico di umo- 
re allegro e follazzevole : dopo ciò riror- 


no dp città con un nuovo vigore, e mi 
do allo ftudio € agli affari con un nuove 
piacere } 


Ma i letterati che fono fani, badano a 
tutti quefti ‘oggetti sì poco, che fembra 
un peccato il dar loro configli. Ma nulla 
è più comune che il vedere un letterato 
vittima infelice de’ mali di nervi , ufar de’ 
bagni, della paffeggiata , del cavalcare, in 
fomma far tutto per la falute, perchè è 
ammalato: pure fe alcuno gli avefe dato 
qualche avvifo per prevenire il fuo ftato, 
è molto probabile ch'egli lo avrebbe fprez- 
zato, 0 almeno negletto. Tel'è la de- 
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bolezza » l’inavvertenza dell'uomo , che i 
letterati mancano di previdenza, anche 
negli oggetti fu’ quali dovrebbero efler più 
provvidi che gli altri. 

Aggiugneremo, intorno all’efercizio de’ 
letterati,che non debb' efler mai troppo vio- 
lento , nè portato.a un grado ecceflivo di 
fatica. Debbono ancora variàr fovente, 
affinchè tutte le parti del corpo poflano 

effere in azione; e debbono moverfi allo 
{coperto più fpeffo che poffono. In ge- 
nerale, il cavalcare, il paffeggiare, il col- 
tivar la terra, il giuocare a qualche giuo- 
co attivo fono i migliori efercizj. 

Dobbiamo ancora raccomandare l’ ufo 
del bagno freddo agli ftudiofi, perchè può 
‘in certo modo fupplire all’efercizio, € 
non debb’ effer trafcurato da alcuno di 
coloro che hanno la fibra rilaffata, fpe- 
cialmente ne’ tempi caldi. 

I letrerati non debbono mai nè efer- 
citarfi, nè fkudiare immediatamente dopo 
il pranzo. 
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Petit reo to IV 
Degli alimenti de letterati. 


xT On pare che debbano i letterati afte- 
N nerfi da alcuna fpecie di alimenti , 
purchè fiano fani, e ne ufino con mode- 
razione . Debbono evitare però. rutto ciò 
ch'è agro, ventofo, rancido, e di diffi. 
Cile digeltione. Le lor cetie debbon ell 
fer. fempre leggieree fatte di buon’ ora .. 
La lor bevanda debb' efler l’acqua, la bira 
ra che non fia troppo forte, il buon fi-. 
dro, il vino innacquato, o fe fono inco» 
modati da acrimonia, l’acqua mefcolata: 
con un po’ d'acquavite.. 
( * La bevanda ordinaria dè’ letterati, 
deve effere l’acqua pura, quale farà de- 
feritta nelle: mie oflervazioni al capitolo: 
feguente.. H vino: non deve per effi elle: 
re che un rimedio , ch. è eccellente ne? 
cali di rilaffatezza:, di debolezza e di man- 
camenti di forze . Le perfone che bevo- 
no folà acqua, generalmente hanno lo (pià 
rito più netto, la memoria più vigorola, 
il fentimento più:fquifito . Noi ne abbia: 
mo: gli efempj in Demoftene , in Locke?!” 
nell illuftre Haller, che. non hanno bevui 
to-clie Acqua. fola.. 
G 3 Tler- 
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I letterati deggiono fuggire il tè , il caffè 
e tutte le bevande calde , come origine la 
iù abbondante delle malattie de”nervi . Il 
caffè pel. fuo olio amaro. ed aromatico. 
trrita le fibre dello ftomaco, ed i nervi, 
i quali acquiftano una ftrana mobilità; le 
forze fono diftrutte da quell’acrimonia ch" 
effendo unita ad un olio:, infetta. i fluidi, 
e fi attacca avali . Unito. col latte per- 
de in partela fua forza irsitante.. Ha pe- 
tò 1 fuot inconvenienti. Il tabacco è an- 
cora un veleno per efli, fopraîttutto. pre- 

fo in fumo *. 


OSSERVAZIONI. 
Di M. Durtanit ful Capitolo: IL. 
L.H cibo debbe effer pocoe frequente.(pag.113 .}, 


Quefta verità ,, la cui evidenza cono- 
fcono le pesfone un. poco. inftruite , è 
ancora offufcata di fpefle tenebre per gli 
uomini in generale, pe’ quali l'economia. 
animale è um vero. miftero.. La: poca co- 
municazione che hanno: i dotti col.popo- 
lo, e il picciolo: numero. d’opere pro- 
porzionate all’ intelligenza di. eflo., fono. 
la forgente ordinaria della fua ignoranza. 
Pochi fono gli uomini che non vogliano 
effere inftrutti, e non ve ne fono di dea, 

L 
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li per cui non fia intelligibile la verità... 
Come dice M. DI FontENELLE, la verità 
non ha bifogno di comparire con tutti 
i fuoi ornamenti. per perfuadere : ella s' 
infinua sì naturalmente nello fpirito, che 
quando fi afcolta per la prima volta , 
fembra che altro non fi faccia che ricor- 
darfi di efla. Cio debbe intenderfì di tur- 
te le verità di fatto; come quelle che c* 
infegnano l’ Anatomia e la Fifiologia. 
Tutti mangian per vivere ; ma tutti 
nom fanno perchè nom fi potrebbe vivere 
fenza mangiare. Non fi fa perchè il tale 
o tal altro alimento è più atto: a nu- 
trire che il tale o tal altro 5 perchè bi- 
fogna la tale o tal’altra: quantità di nu- 
trimento ; perchè bifogna mangiare un 
tal numero di volte al giorno; e giuita 
una tale: ignoranza ; coloro che hanno: 
di(gufto. per gli alimentà più comuni , 
che fono: come fi dice difficili ,, che 
hanno: occupazioni che tenacemente li at-. 
taccano, o che finalmente fono: interefla- 
ti, avàri, ec, ft alimentano: a lor talen- 
to. I primi non mangiano altro che 
droghe , incapaci di riparare’ le perdite 
fatte : i fecondi. non: fanno che un fol 
pafto , fenza ricercare fe il loro ftomaco 
troppo aggravato, ha la forza di digeri- 
re una mafla di alimenti che dovrebbe 
G4 pren- 
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® » . ». L 
prendere in più volte ; fenza impacciarfî 
fe è intereffante che gli umori fiano rin- 


novati fovente ; gli ultimi f cibano di | 


alimenti indigefti che hanno a buon mer- 
cato. ‘Tutti peggiorano infenfibilmente, 
perchè , fia che fi mangi troppo poco, fia 
che ciò che fi mangia abbia troppo poca 
fotanza, fia finalmente che gli alimenti 


che fi prendono fiano indigefti, gli umo- } 


ri non poflono efler mai rinnovati; e le 
forze, anzi ch' eflere riparate , s'infievo= 
li{cono fempre più, fincliè la morte, pre» 
ceduta fovente da mali lenti e crudeli, 
venga a terminare la forte-di quelt’ infe» 
lici, che non debbono: effi attribuire fè 
non alla lor ignoranzas in cui feno; dell 
— importanza deli’ alimento, per la. confer= 
vazione della fanità.. 

Ma un’ occhiata agli: organi. della die. 
geftione ed' alla. maniera onde gli alimen- 
ti fi cangiano in una foftanza capace 
di formare il fangue:, ch'è la forgente 
di tutti i noftr» umori, e che porta in 
tutto. if corpo la riparazione delle noftre 
perdite, bafterà ‘per diffipare le nubi che 
afcondono quelta verità impertante all’ 
umanità. 

In fondo della bocca in cui gli alimenti 
fono divifi, tritati per mezzo de' denti, 
ed umettati con la faliva, dietro ka tra- 

chea 
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chem arteria, v'è un altro» canale chiama-. 
to efofago , che conduce direttamente allò 
ftomacoy. 

Ot gli alimenti, prefi per la bocca ed' 
arrivati nello ftomaco, per mezzo dell’efoè 
fago , pofiòno foggiornarvi più o' meno, 
perchè la fituazione dello ftomaco è un po» 
co: obliqua e quafi orizontale;, di modo 
che uno de’fuoi due orificj è ‘a diritta, l’ 
altro:a finiftra, uno: più alto, l’altro più. 
ballo. Quefte due aperture fono in oltre. 
munite di fibre circolari, chie fi: dilata: 
tano € fi- contraggono ;: ma quelle che 
circondano l’ apertura. contigua’ agl'inte= 
fini, fi dilatano : molto meno che le pri+- 
mej di modb. che, nello ftaro» di fa: 
mità., gli alimenti non poffono ufcir dallo» 
fiomaeo, fe:non quando fono» ridotti in» 
| materia: liquida :- quefto: è lo» ftaro» che: 
prendono pel loro foggiorno nello tomaco: 

O:quelta metamorfofi degli alimenti fi: 
debba alla: fermentazione; o che fi debba 
a'liquori dello ftomaco ed'a‘un movimen+- 
to che'gli è particolare, e-che apita la: 
maffa alimentare, la: trita, e la: (minuz- 
za; o:che-fi debba a-tucti* quelli mezzi. 
imfieme : ciò:che v° è di certo è, che dopo» 
tre ore.più'o meno, .quefta maffa fi tro) 
va convertiti in una: fuftanza. bigiccia e 
fivida., chiamata: chimo:.. | 
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A mifura che quefta foftanza f prepa- 


ra, le fibre dell’ orificio inferiore fi. dila- 
tano-,. e la lafciano. fcorrere negl' intelti- 
ni, ov ella pruova una nuova attenua- 
ziené per. mezzo: della. bile-, deli fucco» pan- 
creatico. e di. altri. liquori: clie: quefte parti. 
feltrano: di continuo» .. Effa. diviene: allora: 
quali. Bianca, e + medici la chiamano:chilo.. 
Ma- in tutta: la eftenfione: degl’ inteltini,. 
f: trovano: certe picciole- aperture. imper- 
cettibili,, che. fono: i: principj de' piccioli: 
vali, chiamati vafi chiliferi., o- vafi. lat- 
tei. Quefte picciole aperture. fono: tante 
picciole- bocche clie fucciano. Îa. materia: 
chilofa più attenuata, e clie la trafmet- 
tono: aloro. vafi:. Queftî vafi. fempre in: 
agitazione. pel moto. delle parti: del baffo. 
ventre, danno» l’ultima perfezione al chi- 
lo ; che: per mille ftrade. differenti, per= 
viene a un ferbatoio, chiamato ferbatoio df 
Peguet: quindi ad un canale che fi chia- 
ma toracico, perchè fi: trova. nel petto; d' 
indi è trafportato: nella mafla del fangue 
er mezzo della vena ch'è fotto al brac- 
cio finiltro detta fottoclavicola: finiftra .. 
Le. parti groffe del chilo che non han 
potuto eller forbite da’ vafi lattei , reftano 
negl’ inteltini, ove fi ammaflano, e fi fer- 
mano , fino ch’ effendo fpinte verfo l’ ano 
dal moto particolare degl’ inteltini , acqui 
fta- 
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{tano un pefo o un*acrimonia che folle= 
cita l’inteltino groffo o retto ; e forza- 
no le fue fibre'a dilatar&i per dar loro un 
paflaggio al di Morta ALE 

Tal’ è im breve la ftoria' della: digeltio» 
ne, e: degli organi che’ concorrono a que» 
fta: operazione delta natura'.. 

Chiunque la leggerà attentamente, in-- 
tenderà che: lo ftomaco: avendo una capa- 
‘cità: limitata ,. e non: contenendo’, in ge- 
nerale; più: di cinque: boccali, fe {i pren- 
dono: alimenti in una quantità: ch’eccede: 
o uguaglia quefta mifura:, lo ftomacogon- 
fiore telo» da tutte le parti» farà privo de’ 
movimenti onde: abbiamo: parlato*. gli ali- 
menti ammalati premeranno' troppo: l’ori- 
ficio inferiore; lo forzeranno:.a dilatarfi 5: 
pafferanno' fenza: effer tritati: e: fminuzzati, 
«convenevolmenite ;. faranno ridotti in ma- 
terie grofle foltanto:, delle: quali nulla-po- 
‘tran forbire le bocche de? vafi. lattei, e fi. 
convertiranno: tutti in efcrementi 

Non: fi formerà dunque:chilo ; il’ fan- 
gue: non: farà: dunque: rinnovato 3. il: fan- 
gue: che, per: mezzo: della: circolazione; 
porta in tutte le parti del corpo umori e 
foftanze nutritive, che ha: ricevuti dal chi- 
lo', e le depoue in ciafcuna di quefte par- 
tii, proporzionatamente al bifogno.che ne 
hanno', fl. troverà, dopo: alcune’ rivolu- 
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zioni, privo della fua parte linfatica , un- 
tuofa, balfaraica; diverrà fpeffo ; non com- 
fifterà più che nella fua. parte rofla., ch” 
efflendo la parte più folida del: fangue, fi 
{calda facilmente per le reiterate Arofina- 
zioni: quindi le febbii e le- malattiè infiam. 
metorie . Dall'altro canto gli umori che: il 
fangue depone , non efflendo. fpinti. da* 
nuovi ne lor. colatoi o ne'lor: vafi., pel: 
foggiorno che ivi faranno, acquifteranne. 
acrimonia e putridità: quindi gl'ingorga» 
menti, le febbri putride; maligne ec. Fi. 
nalmertte le perdite che foffriamo in- 
ceffantemente , fia pel moto de’ mufcoliz. 
fia pel giuoco degli organi, non faran più. 
riparate: onde viene la debolezza. la ma» 
grezza , l'erifia, cc. 

Similmente, fe gli alimenti fon: troppo- 
acquefi, e non contengono fufficienti-par- 
ti foltanziali , il chilo chie ne-nafcerà , non 
avrà confiftenza ; il fangue farà fciolto;. 
onde deriveranno i languori, fe pailidez» 
ze, la cacheffia ec. Se , ali’oppofito ,.gli ali- 
menti fono groffi e pefanii , formeranno 
tin chilo che avrà ie medefime qualità, e 
che paflando nel fangue, cagionerà le oftru- 
zioni, l’idropifia ec, 
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I Neceffita del’ moto. , per la fanita e 
per perfezionare la penetrazione. | 
dello (pinto ( pag.144,) 


Socrate ed: Acesitao», chie cavalcanoe 
ad un baftone coloro! figli : il. fommo: 
pontefice Seevotra., Scipione ; LeLio che 
giuocano: a piaftrelle e fanno rifaltare # 
fafft a fior d'acqua in riva al'mare, per: 
alleggiarfi dalle loro fatiche e confervare. 
la lor fanità, le lor forze, la. lor allegria... 
€ Val.. Max. ): tanti.altri gran. perfonag»- 
gi, i cui nomi ha voluto confervarci la: 
ftoria. con le azioni fublimi , che fi fon 
fatta. gloria» di effer. buoni mariti, buoni: 
padri , buoni amici, buoni: cittadini, final 
mente nomini aggradevoli ed' urili alla fo. 
cietà, dovrebbero. fare arroffire la. mag- 
gior parte de’ noftri fetrerati chie per pura» 
vanità coltivan lo ftudio , e che fenza. 
mai. prodùrre: nulla di buono o di paflabi- 
te ‘ancora ,. fi. e(pongono oftinatamente a. 
tutti. gl'inconvenienti che arreca quefto 
mal intefo- genere di fatica. 

L'anima, diceva, CARTESIO; dipende tal- 
mente. dal temperamento. e’ dalle difpofi- 
zioni degli organi del corpo, che fe fi:po- 
tele trovare: um mezzo. da. accrefcera la 
noftra penetrazione, bilognarebbe- cercar- 
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lo. nella medicina. L' illuftre Horrman ha 
avvalorato ciò che prefentiva quell uomo 
immortale : ed egli afficura di aver cono- 
fciuri uomini. Rupidi > che per mezzo del 
moto: hanno:acquiftato della. ragiane. ( De: 
motu: opr. corp. medic., $. IX. }. 

Ne abbiam. varj efempj ne’ giovani che: 
lian viaggiato ;. fra' quali alcuni, ch' erano» 
il difprezzo: della lor fimiglia , per la loro 
inetrezzà e pel diferro di penetrazione, mef- 
fifi a viaggiare per oziorc-per difperazione,. 
fia pochi anni fono: tornati: forti ,, vigo» 
rofi:, politi, cortefi e intelligenti... 

L'aria aperta ed il moto» facilitano la 
circolazione‘+ favori'cono la trafpirazione » 
animano l’azione de”nervi, fortificano tut- 
ti. i membri. Molte volte: i viaggi intra- 
prefi per: altro: oggetto», ham guarito» dall” 
ippocondria . E'cofa: ftupenda , dice Pir-- 
Nro il giovane, quanto-il' moto e l’eler- 
‘gizio animano: l’azione: dello» fpirito . 


III. Scelta del luogo ove 1 letterata 
debbono: occuparfi (pag.145. pai 


| Sebbene un gabinetto abbellito. polfa ve- 
tamente: influire. ed infpirare: piacevo- 
li idee. Corniitte ed: il terribile Cre+ 
BiLLON: che cercavano: di penetrare i. più 
reconditi. fecreti: della politica: e deli cuore 
uma- 
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umano: + l’immortal CArtTESIO, ib dotto 
e profondo: MaLesrANcHIO, immerfi ne 
cupi ed. imacceMtibili. ridotti. della merafifi»- 
ca ; il favio: ELvszio:, lî illuftre BurFon;. 
accaniti, per dir così, feguir la verità. 
non afpettavano: che l'amenità di un bel 
gabinetto» ajutaffe: la. creazione: delle lor: 
idee. MaLEBRANCHIO dice ancora che le 
meditazioni. profonde efigono gran. folitu= 
‘dine . 

Ognuno fa che l’ingegnofo: ed inimi- 
tabile la FontA:NE avea la natura per ga- 
binetto .. Quando: a: piè di una quercia ,. 
quando in riva ad um rufcello»,. compo- 
neva ne” luoghi ove: foggiornavano: gli: 
animali ch'egli faceva parlare : quindi egli' 
è per eccellenza il pittore: della natura, 
Gli CaauLIEU, i LAFARRE, i CHapeL- 
‘ne, ec; farebbero ftati st gai;fe non foffero:. 
ftati ammeffi allacorte brillante e voluttuo=- 
| fa della celebre ducheffla pu: Maine? Con-- 
venghiamo dunque che il' carattere e il’ ge- 
nere delle: occupazioni efigono: la fcelta del. 
luogo ove fi applica .. Ma convenghiamo: 
altresì che, quanto» più ferie: fono le fatiche: 
de letterati, tanto: più è per loro impor- 
| tante di proccurare frequenti: follazzi. ed. 
alleviamenti allo: fpirito ;: 
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LV. Metodb nello ffudiare. (‘pag:r46.) 


Bifognerebbe clie i letterati fi facellero 
un piano delle loro ricreazioni: e de’ loro 
ftudj:. Alcuni: non poffono applicarfi nel 
refto del giorno, fe non han fatto, ta 
mattina, ciò che dovevano: del lor la- 
voro:. Altri han: bifogno' di un pajo d’ 
ore di diftrazione per avviarfi allo ftudio. 
Non può dunque convenire a quefte due: 
clafit: di. uomini lo fteffo tempa per. l’efer- 
cizio... 

Bifogna dunque-cle i primi: fi occupi» 
no del lor lavoro: ne' momenti che lor 
fono: più favorevoli», cioè appena levati:,. 
per tre 0° quattri ore . Ma: non debbono 
afpettare: di effere (tanchi : lafcino fempre 
il lavoro , in: modo: che poffano far. moto. 
per un’ ora e mezza» due ore prima del 
pranzo :. I: fecondi andranno al pafleggio 
immediatamente dopo ufciti. dal letto 4 e- 
quefto ‘efercizio ‘farà egualmente per due 
ore; ma’ quefti profitteranno del moto. 
molto più :che:i primi; per: la. ragione che. 
me ‘adduce l’ autore. 

I:letterati. non debbono metterfî a ta- 
voli: fubito: dopo la fatica; nè dopo: il’ 
moto... Bifogna: che paflîi. almeno una 
mezz'ora. Dopo il pranzo faranno, ima 
mediatamente. funzioni che mon. trava- 

glino 


i 16? 
glino nè lo fpirito nè il corpo: potran- 
no. poi applicarfi per qualche ora, e final. 
mente fi daranno. a’ piaceri ed a° palla» 
tempi. 


€ APITOLO HE 
Degli alimenti... 


rx Li alimenti mal fani e l’ intemperan= 
(3 za, cagionano molte malattie. Non 
fi può dubitare , che la buona o la rea 
coftituzione del corpo, non dipenda inte- 
samente dalla regola di vita. Col mezzo: 
di queta fi poffono aflottigliare o con- 
denfare gli umoxi', rendergli dolci o acri, 
coagulargli o remperarli quafi a qualun- 
| que grado poffibile .. 
L'effetto del modo di vivere non è 
meno confiderabile fopra i folidi. Le di. 
verfe (pecie di alimenti corrugano o ri 
laffano le fibre ;acerefcono o diminuilce» 
no la loro fenfibilità , il moto loro ec, 
Non ci vuol dunque che una piccoliffima. 
attenzione a tutti quefti oggetti: per con- 
vincerfi di quale importanza fia la regola 
di vita per la confervazione della falute. 
L’ efler. follesiti: della. regola di vita non 
folamente è neceffario a confervarfi in 
falute.; ma è di più di una fomma im- 
: \ por- 
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portanza nella cura delle malattie: poichè 


la fola dieta è baftante a compire a -quafi 
tutte l’ indicazioni nella. cura di efle . 
vero chei fuoi effetti non fon fempre così 
pronti come quelli dei rimedj; ma fono 
però più durevoli. La dieta non è punto 
difguftofa agli ammalati, non può giam- 
mai produrre confeguenze così pericolo- 
fe come i rimedj ; e non v' ha perfona 
che non fe la pofla proccurare. 


Non è mia intenzione di entrare in una 


ricerca troppo fottile delle qualità e pro- 
prietà di tutte le fpecie di alimenti, che 
fervono di cibo agli uomini; nè di rife- 
rire partitamente gli. effetti loro fopra i 
divetfi temperamenti (1). 

La mia fola oceupazione farà di far co- 
nofcere alcuni errori de’ più. pernigiofi , 
in cui gli uomini fogliono cadere, sì 
mella. quantità , che nella qualità degli ali- 
menti, e di moftrar loro, quali ne fono 


gli effetti rifpetto alla falute .. 
‘Non 


| rescenene stent ener Tie 
(1Y Quel” oggetto. è intanto: della maggior im» 
portanza , per lo governo della vita ; ed è quello che 
più: intereffa. tutti gli uomini in generale . Ciò è ftato 
motivo ad indurci. a dare per fupplimento a quell’opera 
la rraduzione dell Saggio fopra l'ufo degli alimenti di M. 
Lorry, ch'è if trattato meglio» fatto. in. quelto: gente 
re. GLI EDIT. 
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Non è cofa sì facile il determinare ds 
efattezza la quantità degli alimenti , che 
conviene ad ogni età, fello, e coftituzio- 
ne: ma quefta fcrupolofa efattezza non è 
in quefto calo in conto veruno necefla- 
‘ ria; poichè la regola migliore è quella di 
sfuggire gli eftremi. Gli uomini non fono 
ftati mai deftinatt a dover mangiare colla 
mifura e colla bilancia alla mano. La na- 
tura dice ad ogni animale , quando ha 
mangiato abbaftanza ; e la fame e la fere 
baftano ad infegnargli, quando debba pren» 
der nuova. cibo . 

Quantunque ‘la moderazione fia la _re- 
gola principale , che fi ha da feguire nél- 
fa quantità degli alimenti , pure la loro: 
qualità non merita una confiderazione mi- 
nore ; e mille fono le cagioni, che pof- 
fono corrompere gli alimenti più fani. 

Una ftagione contraria può impedire la: 
‘maturazione de’ grani, e può corromper- 
li dopo maturati. Quefte fon difgrazie ,. 
che dipendono. dall’ ordine della. provvi. 
denza ,. ed a noi tocca di chinar il capo. 
Per altro non vi farà mai gaftigo: troppo: 
fevera per quelli, i quali lafciano corrom- 
pere i grani, ed' ammucchiandoli, li na- 
fcondono per. farne incarire il prezzo. Il 
grano: migliore ,, confervato. troppo alun- 


g0 » 
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so mon è più buono a mangiare (2). 

La carne, come le foftanze vegeta» 
bili, può diventare malfana confervando- 
la troppo lungamente . Tutte le foftanze 
animali hanno ‘una tendenza naturale alla 
putrefazione ,. la quale, quando fi è a- 
vanzata oltre un certo grado, rende que- 
fte foftanze non folo fpiacevoli a’ fenfi; 
ma di più nocive alla falute. 

Gli animali ammalati, e quelli che muo» 
jono da per fe fteffi,. non f&i deveno mai 
mangiare. Per altro è cofa comune in al- 
cuni paefi a’ fervitori ed a’ poveri di manè: 
giare gli animali morti di imalattie , o di 
qualche difgrazia:.. E'vero che quefto lo 
fanno coftretti dalla miferia : farebbe però 
meglio, che i poveri fi contentafièro di 
eibarfi., anche fcarfamente., ma folo di 
alimenti fani: perchè quefti fomminiftreb» 
bero loro almeno un nutrimento falubre, 
e non correrebbeso tanto rifchio .. 


La: 

re irta inieefra eoe- docnensccomesent be na a 
(2) È vero che il povero è il primo a rifentire 
Ja cattiva qualita de’ grani. : ma la falute dei poveri 
è- una cofa importantiffima per lo itato . Di più le ma- 
lattie cagionate dagli alimenti malfani , riefeono fpeffo 


contagiofe , e ben preito giungono ad infettare Je pera 

fone di qualunque itato e condizione . E” dunque ur ine 

tereffe comune a tutti. l invigilare®, che i viveri guatti 

di qualunque fpecie non. fieno efpofti in vendita. Bu. 
e CHAN. 
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La legge che proibiva agli Ebrei di man- 
giare gli animali mosti naturalmente, pare 
che non avefle altro fine che la falute : e 
quefta dovrebbe ellere offervata da tutti 
gli uomini ugualmente che dagli Ebrei. 
Un animale non muore mai naturalmen- 
te fenza qualche precedente malattia: ora 
non fi può mai concepire , come un ani- 
male ammalato pofla fomminiftrate un 
alimento fano. Quello che muore per una 
difgrazia non può efler più falubre; ed il 
fangue che fi fpande nelle fue carni, le fa 
prontamente imputridire . | 
Gli animali che fi cibano d’ immondez- 
ze, comel’anitre, i porci; ec. fon diffici- 
li a digerire, e non fomminiftrano un nu- 
trimento falubre . Della ftelfa claffe fono 
gli animali, che non fanno efercizio . La 
maggior parte de’ noftri beftiami e dei por- 
ci da macello fono ingraffati con cibi 
groffolani , e fi tengono racchiufi fenza 
poter godere dell’aria aperta. Con quefti 
mezzi fi poflono ficuramente ingraflare;. 
ma i loro umori ; che nan fono prepa- 
rati ed affimilati come conviene, riman-. 
on crudi ; cagionano dell’ indigeftioni ; 
condenfano gli umori, ed aggravano gli 
fpiriti . 
Gli animali divengono fpeflo malfani, 
perchè fi fanno troppo fcalmanare . Il ca. 
lo 
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lore ecceflivo cagiona loro la febbre, efal- 
ta i fali animali, e fa che le loro carni 
s'impregnino tanto di fangue , che non 
è più poffibile di ripurgarle. Dovrebbero 
dunque punirfi feveramente i macellati , 
che trapazzano troppo le beltie. Nef- 
funo vorrebbe. ficuramente mangiar la: 
carne di un animale morto «di una gran 
febbre : pure quefto è il cafo di tutti 
gli animali, che fi fon fatti troppo rifcal- 
dare, e quefta febbre non di rado si a- 
vanza tant'oltre, che giunge a metterli in 


furore (3). | 
Que- 


(3) Per intender quelta efpreffione, bifogna fapere; 
‘che i bifolchi,i condottieri di beftie,i macellari, ec coitu- 
mano in Inghilterra di perfeguitare e far correre Îe greg- 
gie deftinate al macello , anche per le cittàz ed alcune 
volte que imprudenti ftrapazzano tanto Qquefte povere 
beitie, che le fanno entrare in furore. Allora fi pre» 
cipitano anche dentro le botteghe con gran pericolo de- 
gli abitanti. Si dice , che il magiltrato di polizia della 
capitale vi abbia pofto riparo; ma è probabile che nele 
Je provincie futhiita ancora quelto abufo . $ 

Sebbene noi non pofliamo fare fimili rimproveri a’no« 
firi macellari , nondimeno le belitie , «deltinate per ufo 
della città , fono fpeffo obbligate a fare un gran cam- 
mino. Le capitali, in cui il coniumo è fmmenfo, le fan 
venire da molto lontano , e fe fi ammazzano 2 dirittu» 
ra , fono nello fteflo cafo di cui parla l’autore. Ji ma. 
gilirato di polizia di Parigi ha provveduto fino ad un 
certo fegno a quefto inconveniente , ‘ed ha Atabiliti due 
Juoghi di depofito per gli buoi, 1’ uno a Sceavx e 1° altro 
a Poifsi: ma quelt’ ultimo è anche croppo lontano . $a- 
rebbe però da defiderare, che fi prendefiero le iteffe pre- 
cauzioni nell’ altre gran città. Queft oggetto è dell’ ul. 
tima importanza, ed è ben degno d’ occupare 1’ atrenzio- 
ne d'un magiliraro di economia. DEPLAN. 
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Quelto però non è il folo abufo con 
cui i macellari fanno diventar malfana*la 
carne j eli hanno ancora il coftume abo- 
minevole di foffiare entro. il telato .cel- 
lulare degli animali, e di riempierlo d’aria, 
per farli comparire più grafli in quefta 
guifa guaftano la carne, che diventa dif- 
fcile a confervarfi . In oltre, quelto coltu- 
me è una cofa così (porca , che la fola 
idea è*baltante a difguftare qualunque per- 
fona un poco delicata di tutto ciò , che 
viene dal macello . Effettivamente a chi da 
il cuore di mangiar una carne gonfiata e 
ripiena d’aria , ch’ efce dai polmoni di 
un fucido ftrafcino, infetto forfe di qual- 
che malattia pericolofa ? 

Coftumano ancora i macellari di riempi- 
re di farigue il tefluto cellulare degli ani- 
mali ; quefto fa comparire la carne più 
graffa, e nel tempo (telo la fa divenire più 
pefante. Quefta è una peflima furfanceria: 
la carne diventa malfana ed è affolutamente 
incapace di effer confervata . Di rado fi 
vede un pezzo di carne del macello , il. 
cui graffo non fia tutto ripieno di fan- 
gue , cofa che ficuramente non fuccede 
mai negli animali, che fi uccidono in 
cala, e quando fi lafcia fgocciolare bene 
il fangue. Il vitello , per quanto pare, 
è quella fpecie di carne , che più fpello 

fi gua- 
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fi guafta per quefta cagione. Forfe que- 
fto dipenderà ancora un poco , perchè i 
vitelli che vengono al mercato, vi giun- 
gono da iwoghi molto lontani : in quelti 
lunghi viaggi, lo fcuotimento della carret- 
ta ammacca la loro tenera carne , e ca- 
giona la rottura di un numero grande di 
vafi fanguigni . 

.—  Non.v ha razione al mondo , che fi 
nutrifca, come gl’ Inglefi, di una quan- 
tità così grande di foftanze animali : e 
quefta è la ragione, per cui fono in ge- 
nerale così attaccati dallo fcorbuto , e 


dalle innumerabili confeguenze di quefta 


malattia , come fono l’ indigettione, la ma- 
linconia, l’ipocondria, ec . Gli animali, 
non v’ha dubbio , che fiano deftinati a 
fervir di nutrimento all'uomo; e mefco- 


lati con una fufficiente quantità di vege- 


tabili, formano un nutrimento il più fano. 
Ma il riempierfi fin a gola di manzo ; di 
caftrato , di porco, di peflce, di uccella- 
me, ec. due e tre volte il giorno, è ficu- 

ramente un volerfi rovinar la falute. 
Quelli che fon gelofi di .confervarfela 
devon cententarfi di mangiar carne una 
fola volta in ventiquattr’orey e non de- 
ve elfere che di una fola fpecie (2). 
| Lo 


tI RIO I SLIIRD _ 
(4) Una delle regole dietetiche è prefervative di 
a 
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Lo fcorbuto, il più oftinato, fovente è 
ftato guarito colla \dieta di vegetabili . Il 
folo latte non di rado conferifce più dei 
rimedj in quefta malattia. È dunque evi- 
dente , che fe fi faceffe nel cibari un ufo 
maggiore di latte e di vegetabili, lo fcor- 
buto diverrebbe più raro , e non fi ve- 
drebbero tante febbri putride, inflamma- 
torie , ec. Provo gran piacere , che di 
giorno in giorno 1 vegetabili divengono 
“un cibo di ufo più comune, ed è da 
defiderare che queft’ ufo divenga più uni- 
verfale . | 
Gli alimenti non debbon effere, né trop- 
po umidi, nè troppo fecchi . Gli alimen- 
ti acquofi rilaffano i folidi , e rendono 
il corpo debole. Così noi vediamo che 
le donne , le quali fi nutrifcono molto 
di tè e di tutte le altre fpecie di alimen- 
. Aled. Dom.T.L H tu 
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la maggior importanza per la falute , ed a cui è tanto 
più neceffario di attenerfi, quanto più lo ftomaco è fiac- 
co , è quella , dice il Signor Tissor, di sfuggire Îl me 
fcuglio di diverfi alimenti, e di non ecceder mai il nu- 
mero di due o al più di tre piatti per pafto . Chi fi li. 
mita ad un piatto folo, fa molto meglio. Io conofco, 
aggiunge egli , un venerabil vecchio , il quale , effendo 
infermiccio all’ età di quarant'anni , s'impofe la legge 
di non mangiar mai più di un fol piatto : ha mante 
nuta la fua parola , ed è arrivato all’età di 90 anni in 
profpera falute, con tutta la forza del fuo fpirito , e cop 
tutta la vivacità dei fuoi fenfi. Dupri © 
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ri acquofi , in generale divengono debo- 
li ed incapaci a digerire gli alimenti fo- 
lidi : quindi procedono l' affezioni ifteri- 
che e le loro terribili confeguenze . 

AI contrario ,gli alimenti troppo fecchi 
comunicano ai folidi un certo grado. di 
figidezza : viziano gli umori , € difpon- 
gono i corpi alle febbri inflammatorie , 
allo fcorbuto e ad altre malattie di que- 
fto genere . 

Si è feritto molto fopra i cattivi ef- 
fetti del tè : queti fenza dubbio fono in- 
numerabili ; ma fon piuttofto una confe- 
guenza della quantità eccefliva che fe ne 
prende e del tempo in cui fi beve, che 
delle fue cattive qualità . Oggigiorno il tè è 
la colazione univerfale della parte del mon- 
do , in cui abitiamo , e la mattina è cer- 
tamente il tempo della giornata il meno 
proprio per prenderlo . Le perfone le più 
delicate, come fono , per dirlo di pallag- 
gio , i più folenni bevitori di tè, non 
faprebbero la mattina ber altro liquore 
che quefto . Se coftoro dopo effere ftati 
digiumi per dieci o dodici ore, bevono 
cinque o fei tazze di tè , fenza mangiar- 
vi infieme nè pur una mezz’ oncia di 
pane , infallibilmente debbono cadere 
ammalati, Il tè buono, prefo in una 


dofe moderata , che non fia troppo cari» 
co, 
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co ; né troppo caldo , e che non fi beva 
a ftomaco digiuno , di rado cagionerà 
male alcuno ; ma fe poi è cattivo , come 
fpeflo fuccede , e fi prenda in vece di 
alimenti folidi , può cagionare i più triti 
effetti . 

L’arte del cuoco rende mal fani mol- 
ti alimenti, che non lo farebbero di lor 
matura. Riunire infieme molti ingredien- 
ti di diverfa fpecie, per comporre un ragù 
piccante, o una zuppa, fugofa , quefto è lo 
{telo che voler comporre un vero vele- 
no. I condimenti di fapore forte e pre- 
parati colla falamoja, ec. non fervono ad 
altro , che ad eccitare la ghiottoneria , e 
nuocciono fempre infallibilmente allo fto- 
maco . Sarebbe ficuramente far un gran 
bene al genere umano, fe fi poteffero an- 
nientare tutti i cuochi ugualmente che l' 
arte loro. La carne femplicemente bolli- 
ta ovvero arroftita,è tutto quello che ri- 
chiede lo ftomaco : ‘quefta fola bafta alle 
perfone fane , e gli ammalati poi hanno 
molto meno bifogno di cuochi (3) . 

T Hz riundiac— 
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(5) Aggiungerò,che'i condimenti fi dovrebbero cons 
fiderare come veri rimedj, e non fi dovrebbero dare che 
alle perfone , che hanno le fibre dello femaco rilaffze 
te, e la cui azione non è animata dal moto; Colto= 
ro han bifogno di qualche ftimolante che gli sifvegl 

i dali 
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oi acqua ftrafcina feco le particelle dei 
corpi che bagna , e può in confeguenza 
impregnarfi di foftanze minerali o metal- 
liche, le quali per la maggior parte fon 
tanti veleni, e che per lo meno fono no- 
cevoliffime . Quefta è la ragione, per cui 
gli abitanti di certi paefi montuofi, fon fot- 
topofti a certe malattie particolari , le qua- 
li probabilmente fon prodotte dalle acque. 
In quefta guifa coloro che abitano  fulle 
Alpi e ful Pic di Derby, in Inghilterra, 
foffrono de’ groffi tumori al collo, detti 
gozzi. Si attribuifce generalmente que- 
fta malattia alla neve liquefatta che beono; 
ma vi è maggior ragione di credere, che 
fian prodotti più tofto dalle particelle me- 
talliche delle miniere fituate nelle montagne, 
a traverfo delle quali fcaturifcono quelte 
acque . | 
-. Siconofce che l’acqua è impregnata di 
par- 


dal loro torpore; di quefta natura fono il fale, il pepe, 
lo zucchero . Quelt’ ultimo è una deli? eccellenti produ» 
zioni della natura , la quale fi compiace diffonderlo 
da per tutto , e che, come colta dall’ efperienze chimi. 
che, fi trova in abbondanza in tutti gli alimenti, e fin- 
golarmente nei vegetabili . Un mio parente, che ha vif 
futo lungo tempo in cafa di un gran medico , ‘gli ha 
fentito dire più volte., che lo zucchero era la vera pa- 
nacea dei vecchi: e quefto medico , che ne faceva un". 
uf grandiffimo , ha viffuro fino ad un erà molto avan= 
zara DUPLAN, 
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particelle (traniere, dal {uo pefo ,.colore; fa- 
pore, odore » grado di calore ; € da altre 
fue qualità fenfibili; 1’ acqua però , che fi 
adopra ad ufo di alimento, dev’effere Teo! 
giera , fenza verun colore, fenza fapore è 
odore particolare . 

Quafi tutti gli abitatori dell’ Inghilterra 
hanno il comodo di poterfi fcegliere la 
loro: acqua; e non v'ha cofa , che ran- 
to contribuifca alla confervazione della fa- 
tute , quanto una ferupolofa atrenzione a 
queta materia . Ciò non oftante l'infin- 
gardaggine della maggior parte delle per- 
fone è tanto grande , che adoprano quel- 
l’acqua che è lor più vicina, fenza pren- 
derf il minimo penfiere delle fue qualità. 

Prima che un'acqua fia condotta nelle 
gran città , il buon governo deve far efa- 
| ‘minare le fue qualità coll’attenzione la 
più ferupolofa ; poichè la maggior parte 
delle malattie fono cagionate o peggiorate 
dalle acque cattive; e quando fi farà pro- 
curata al popolo la buon'acqua con gran- 
de fpefa, non penferà mai più a lafciarla . 

A tutti è noto il metodo ordinario di 
render chiara | acqua, con feltrarla ; e di 
addolcirla, con efporla al fole ed all’aria 
aperta; perciò non me ne prenderò ulte- 
rior penfiere. Il folo configlio che pollo 
dare in generale, è quello di non fervirfi 

H 3 dell’ 
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dell'acque , che han foggiornato lunga- 


mente nei piccoli laghi , negli ftagni, ec , 
perchè quefte acque il più delle volte han 
conceputo una certa putrefcenza, cagio- 
nata dalla corruzione delle foftanze anima- 
ki e vegetabili , che vi dimorano. I be- 
ftiami fell nelle ftagioni afciutte, fovente 
fi ammalano per bere l’ acqua ftagnan- 
te dei ferbatoi, che non hanno forgente 
che la rinnovi, e che non è ftata rinfre- 
fcata dalla pioggia. I pozzi devono man- 
tenerfi puliti, e devono avere comunica. 
zione coll’ aria aperta . | 

Non. oftante tutto quello che fi è 
potuto fcrivere contro i liquori fermenta- 
ti,giacchè. effi continuano ad effer la. be 
vauda comune di tutti quelli che poffon 
comprarli , io ftimo cofa più prudente il 
dar dei lumi fulla fcelta che fe ne deve 
f:re più tofto, che di unirmi infieme cogli 
altri a voler condannare un'ufo già radi. 
cato con tanta forza . 

Non fono i liquori fermentati , prefi 
moderatamente , che pregiudicano alla fa- 
lute ; ma bensì l’ecceflo loro, e l’ufo 
di quelli che fono mal .prepatati o falli. 
ficati, | 
I liquori fermentati troppo forti, fon 
contrat). alla digeftione in vece di ajutarla: 


effi rilaffano ed indebolifcono il corpo 
in 
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în luogo di fortificarlo. Vi fono alcu- 
ni, i quali credono , che quelli che du- 
tano fatiche ecceffive, non ne poffono far 
di meno: ma quell'opinione è un' errore. 

Gli uomini , ‘che non hanno mai be- 
vuto liquori forti, non folamente. fon più 
capaci di refiltere a maggiori fatiche , ma 
vivono inoltre più lungamente di coloro 
che ne fanno ufo. 

Nondimeno , quando ancora quefti li 
quori contribuiffero a rendere un uomo 
più capace di refiftere a penofe fatiche, 
e mon confumano meno le forze del- 
la vita e conducono innanzi tempo alla 
vecchiaja. Mantengono fempre il corpo in 
uno fato continuo di febbre, che confu- 
ma gli fpiriti; che rifcalda ed infiamma il 
fangue, e lo difpone ad innumetabili ma- 
lattie. si | 
I liquori fermentati poffono. effere o 
troppo deboli o troppo forti. Nel primo 
cafo fi devon'bere quando fon fatti di 
frefco ; altrimente inacidifcono € {vanifco- 
no. Gli altri poi, quando fon bevuti mol- 
to nuovi , ficcome non han terminato di 
fermentare , fi sbarazzano dell’aria loro 
negl' inteftinij quindi ne nafcono i flati. 
Quefta è la-ragione , per cui la birra, il 
fidro, ec. devono avere il grado di forza 
necelfaria a poterfì confervare fino a che 

Ha fiano 
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fiano baftantemente maturi ; ed allora fe 
ne può far ufo. Quando i liquori fer» 
mentati fono troppo vecchi, quantunque 
non fiano inaciditi , acquiftano ciò non 
oftante una certa durezza , che gli rende 
malfani . | 

Ogni famiglia , quando ha il comodo 
di poterlo fare, dovrebbe prepararfi da fe 
i liquori fermentati. Da che la prepara- 
zione e lo fmercio di quefti liquori è di- 
venuto uno dei rami principali del com. 
mercio, non v' ha mezzo ‘alcuno che 
non fi fia tentato per falfificarli. 

Il grand’ oggetto , sì di quelli che gli 
preparano , come di quelli che gli ven- 
dono, è di renderli inebrianti . Ognuno 
poi fa , che fi può comunicar loro que- 
fta proprietà , adoprando gli ftefli ingre- 
dienti, che devono nel tempo fteflo ren- 
derli forti. Sarebbe un’ imprudenza il pro- 
palare le materie , che fi adoprano tutto 
giorno per dar del fumo a’ liquori: bafta 
il dire che quefta è una pratica comunif- 
fima, e che tutti gl’ ingredienti che fi 
adoprano a queft’ effetto, fono di natura 
narcotica 0'ftupefattiva ; ma tutti quan- 
ti i narcotici fono fpecie di veleni . Sio 
fcorge dunque ciò che deve refultare da 
quefto ufo così univerfale .. Quantunque 
quelti. liquori non uccidano ful fatto , via 

zia= 
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ziano però i nervi; rilafano e indebolifco- 
no lo ftomaco; guaftano le digeltio- 
ni ec. 

Se i liquori fermentati foffero prepara- 
ti fenza frode , e fi confervaffero quel 
folo tempo che ciafcuno richiede ; fe fi 
beeffero con moderazione , produrrebbe- 
ro un vantaggio reale. Ma fe fon mal 
preparati ; fe fon falfificati; fe fi bevono 
con eccello ; devono neceffariamente avere 
confeguenze le più funefte . 

Io raccomando ad ogni famiglia non 
folamente di prepararfi da fe i liquori 
fermentati ; ma ben anche il pane. Il pane 
è un’oggetto così effenziale alla vita, che 
non fi uferà mai troppa ‘attenzione per 
averlo puro e falubre. A quefto effetto, 
‘è cofa neceflaria di non adoprare che gra- 
no buono; che fia macinato come fi de- 
ve, e non fia mefchiato con verun' altro 
ingrediente malfano . Bifogna però con- 
feffare , che quelta non è fempre la con- 
dotta di coloro , che-ne fanno commer- 
‘cio :la loro mira è più tolto di farlo bel 
lo a vedere, che di efaminare fe può nuo- 
cere alla falute. 

Il pane migliore è quello + che non è 
nè troppo pefante, né di foverchio leggie- 
ro, che ha ben lievitato, che è compofto 
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di buona farina di grano , ovvero di gra- 
no e di fegala. 

Sarebbe oltrepaffare i limiti che mi 
fon prefiffo, fe voleffi individuare tutte 
le fpecie di alimenti, e fe voleli entrare a 
{piegare la natura loro,le loro proprietà , 
c dimotrarne gli effetti fopra qualunque 
coftituzione. Invece dunque di entrare in 
quefto dettaglio pieno. di difficoltà , e che 
poi effettivamente è di poca importanza , 
jo proporrò più tofto alcune regole rela- 
tive alla fcelta degli alimenti. 

Le perfone deboli, e che hanno le fibre 
rilaflare , devono aftenerfi da tutte le fpe- 
cie di alimenti vifcidi , come ancora da 
tutti quelli., che fon difficili a digerire. 
Bifogna però che gli alimenti, di cui fi 
nutriranno » fiano folidi, e che quefte per- 
fone facciano molto fpelo moto all’ aria 
aperta. nr 

Le perfone abbondanti di fangue, devo- 
no eflere guardinghe nell'ufo degli alimen- 
ti troppo lugofi: devono aftenerfì dalle 
vivande falate , dai vini generofi, dalla bir- 
ra gagliarda, ee . Il loro nutrimento più 
ordinario deve confiftere in pane e in fo- 
ftanze vepetabili, e la loro bevanda deve 
effere l’acqua pura, il fiero. .,..la birra leg- 
giera. 0 ;il vino leggiero. 

Gli uomini, graffi devono aftenerfi da 

044 tut- 


I 179 
tutte le foftanze graffe ed oliofe: devono 
mangiare fpello rafani, aglio e far ufo 
di aromati;e di tutto ciò, che può ecci- 
tare «e favorire la trafpirazione e l’ ori- 
na. La foro bevanda deve effere l’acqua, 
il caffè; il tè:devon. fare molto moto , e 
dormir poco . I magri poi devono of. 
fervare un genere di vita tutto con- 
trario. 

Le perfone foggette agli acidi , cioè, 
quelle che foffrono dopo il cibo dei for- 
tori di ftomaco , debbono nutrirfi princi. 
palmente di carne . Al contrario quelli, 
che foffrono rutti rancidi 0 alcalefcen- 
ti, come di uova guafte ; non devon ci- 
barfi che di foftanze vegetabili acide . 

I gottofi, quelli che foffrono oppref- 
fione di (pirito , d’ipocondria, di malattie 
iferiche | devono aftenerfi da tutte le fo- 
Stanze ventofe ; da tutte: quelle che fon 
vifcide e difficili a digerire; da tutti i cibi. 

- falli © feccati ‘al fumo;e da tutto ciò ch' 
è afpro, \acido e facile ad inagrire nel. 
lo ftomaco : il loro nutrimento pl efer 
leggiero , magro , refrigerante e di natura 
rilaffante . | 

Il governo:di vita deve effer proporzio- 
nato, non folamente all’ età ed al rempe- 
ramento ; ma ancota alla maniera di vi- 
vere; Un uomo fedentario ed un lettera- 
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to, devono mangiar meno di coloro i 
quali fi occupano all’ aria aperta in lavori 
faticofi . La maggior parte degli alimenti, 
che fono faciliffimi a digerirfi da un’ uo- 
mo di campagna , faranno forfe indige- 
fti per un cittadino ; e quefti potrà vive- 
re beniffimo con certi cibi; che appe- 
na bafterebbero a foftener il primo. 

Non fi deve mai uno legare ad una 
regola troppo uniforme di vita : l’ affue- 
- fari coftantemente ad una ftella fpecie di 
alimenti, può avere delle cattive confeguen- 
ze . Queflta è un precetto che ce lo da 
- Ja natura, la quale ha così variati gli 
alimenti ; ed ha dato agli uomini il gu- 
fto per le diverfe fpecie loro . 

Quelli che foffrono qualche malattia 
particolare, devono sfuggire gli alimenti ca- 
paci di aumentarla. I gottofi , per elem- 
pio , non devon bever vino ; nè ufar vi- 
vande faporite e fugofe, ed aftenerfi to- 
talmente da tatti gli acidi. Quelli. che fof- 
frono renella, devono proibirfi tutri gli 
alimenti alpri ed aftringenti ; e gli fcor- 
butici devon privarfi affatto delle foftanze 
animali ec. | 

Nella prima età della vita, gli alimenti 
devon effer lesgieri, ma nutritivi , e fpello 
ripetuti . Gli alimenti folidi-e che hanno 
un certo grado di tenacità, fono i più con- 
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venienti all’età di mezzo . L'uomo che 
è ful declinare della vita, par che fi rav- 
vicini alla prima età , e gli conviene lo 
ftefo governo : gli alimenti dunque de- 
von eflere leggieri, e più diluenti di quel- 
li per l'età di mezzo , ed anche ripetuti 
più fpeflo. 

Non. bafta per confervarfi fano , che il 
metodo di vita fia falubre; bifogna anco- 
ra che fia regolato . Vi fono alcuni, i 

quali credono, che un lungo digiuno bafti 
| a riparare gli eccefì : ma ben lungi che 
quefto pofla raccomodare la macchina, 
ordinariamente la guafta di vantaggio. Lo 
ftomaco e gl'inteftini, diftefi foverchiamen- 
te dagli alimenti, perdono il tuotro loro, 
ed un lungo digiuro gl’indebolifce e gli 
riempie di vento : ed in quefta guifa la 
crapola e l' aftinenza diftruggono ugual- 
mente le potenze digeftive . 

E° cola neceffaria prender più volte 
il giorno. gli alimenti., mon folamente 
per riparare le perdite continue del cor- 
po, ma ben’anche per mantener gli ùmo- 
ri nello ftato fano, e per confervar la lo- 
| ro naturale dolcezza . I noftri umori ; anche 
nello ftato della miglior falute , hanno una 
difpofizione a putrefarfì ; fe non fi ripara- 
no con alimenti.frelchi, e fpeffo ripetu- 
ti. Quando uno fe ne aftiene per lun- 
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go tratto di tempoz.la putrefazione fubi- 
to fi avatiza;, e cagiona delle febbri \pe- 
ricolofe. Perciò il far certi pafti regolati è 
una cofa neceffaria. Non può mai uno 
goder perfetta falute , fe i vafi fono in- 
cellantemente caricati. di nutrimento , € né 
pure fe gli umori reftan privi lungo tem- 
po del refarcimento di. un nuovo chilo. 

Il digiuno forzato è nocivo fingolar- 
mente a’ giovani : quefto vizia gli umori 
loro ; fi oppone all’accrefcimento sed im- 
pedifce loro il prender forza . Non è 
meno perniciofo a’ vecchi : poichè le per- 
fone attempate fon quafi tutte fottopofte 
a' flati : e’l digiuno non folamente fo- 
menta quefta malattia , ma la rende an- 
che dannofa e qualche volta funefta. Que- 
Ste perfone,nel tempo che hanno lo fto- 
maco voto, fono affalite fovente da ver- 
tigini, da mali di tefta, da debolezza. Si 
può rimediare a tutti quefti accidenti, con 
un poco di pane e un bicchier di vino, 
o con qualche altro folido alimento , 

È molto probabile, che la maggior par- 
te delle morti improvvife , così Vaia 
fra i vecchi, procedano da un digiuno trop- 
po lungo, che confuma le forze e cagiona 
i Ratiti dunque configliare a toftoro 
di non ftar mai un tempo troppo lungo 


fenza prender cibo. Quali tutte le perfone, 
in 
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in Inghilterra, dalle nove della fera, fino alle 
due o tre ore dopo mezzo giorno,non pren- 
don altro che una tazza di tè ed un pez- 
zo di pane. Tutti coftoro {i poffono con- 
fiderare come gente, che digiunano tre 
quarti della giornata . Quefta condotta 
deve neceflariamente rovinare l'appetito , 
produrre cattive qualità negli umori, e 
riempire di vento gl’ inteltini : acciden- 
ti che tutti fi poffono prevenire con. una 
colezione di cibi folidi . 

L'ufo comune, in Inghilterra, è di fa- 
re una colezione molto leggiera ed una gran 
cena. Si dovrebbe far tutto il contrario.. 
Quando fiva a cena tardi, non fi dovreb- 
bero mangiare che alimenti leggieri; ma 
la colezione deve efler fempre di cibi 
folidi. Se fi fa una cena leggiera, flu- 
bito dopo uno fi pone a letto , e la mat- 
tina fi alza a buon ota, fi avrà di fl- 
curo a colezione un’ grand’ appetito ; e 
quefto fi deve competentemente foddis- 
fare (6). 


E 've- 


(6) Due ragioni hanno indotto il fignor BucHAN 
a dar quelto configlio i la prima fi è, che ficcome nel 
fonno il fangue fi seta in maggiof copia al cervello 4 
così è cofa peticolofa l' acereftete foverchiamente con 
una gran cena la pienezza de'vafi ‘il drignare dei denti, 
fempre più forte dopo una fanta cena, e che durante 
i} fonno inquieta fovente i fapciulli, ed anche molti 
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‘E'vero, che le perfone forti e di buo- 
na falute non foffrono tanto per lo di-. 
giuno , quanto quelli che fono deboli e 
delicati : corrono però de’ gran rifchi per 
cagione del fuo contrario , vale a dire, 
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adulti, prova quefta pienezza del cervello. La feconda; 
relativa ad alcune perfone, e fingolarmente ai letterati, 
fi è, che effendo il fonno in coftoro leggeriffimo, fe lo 
ftomaco fi trova troppo aggravato dagli alimenti , vi 
eccitano un principio d’ irritazione , il quale , met- 
tendo in uno ftato di inquietudine tutti i nervi, diftur- 
ba affolutamente il ripofo . Quefte perfone non fono 
“allora fvegliati, perchè non ne hanno la forza, e nè pu- 
re dormono, perchè non poffono godere di quella cal- 
ma profonda , che coftituifce il fonno: quefto ftato fra 
il dormire re la veglia, affatica ecceflivamente il corpo, 
e rovina la-falute . pe 

Per isfuggire tutti quelti inconvenienti , bifogna dal 
cene leggiere , le quali , come fi diceva di quelle 
di Platone, fon piacevoli in quell’ iftante e nel 
giorno appreffo , e lafciano il corffo fano e lo fpirita 
libero: dove che dopo le magnifiche cene, la tefta ri- 
mane imbarazzata, il corpo ftanco , lo fpirito abbattu- 
to , ed incapace di applicarfi bene . Io non dico 
che non bifogna cenare ; perchè fe alcune poche per- 
“ fone poffono fenza efferne incomodate , fare a meno 
di queita refezione ; la maggior parte ha lo ftomaco 
troppo fenfibile , ed i nervi troppo delicati per poter 
reftare lungamente digiuni. I fughi digeftivi acquiftano 
allora un’acrimonia, la quale non effendo impaftata da- 
gli alimenti, punge lo fiomaco, e quefta irritazione È 
baltante ad intorbidare il fonno . Gli artifti , i quali 
fanno una perdita confiderabiliflina di foftanze , non 
poffon reggere dal pranzo fino alla colezione fenza pren. 
der in mezzo qualche riftoro . Si feguiti dunque il 
configlio dell'autore, e la calezione fia un vero sJafto, 
fi mangi fufficientemente a pranzo ; ed allora ogni pic- 
cola cofa a cena potrà efler baltevole . DurL. 


della pienezza. La maggior parte delle ma- 
lattie | e foprattutto le febbri., procedo- 
no dalla febbre pletora ,, o fia dalla fo- 
verchia pienezza de’ vafi. Gli uomini for- 
ti e quelli che godono profpera falute, in 
generale, abbondano più di fangue , che 
di altri umori. Quando quefto ftato di 
pienezza viene ad accrefcerfi. tutto in un 
colpo, per la giunta di ‘un. nutrimento 
troppo. abbondante e troppo. fugofo, 
allora i vafi vengono ad effere foverchia- 
mente dilteGì ; quindi ne feguono le oftiu- 
zioni, le infiammazioni, ec. Così fi offerva, 
‘che la maggior parte di coftoro fono at- 
taccati dopo un gran pafto o dopo 
uno ftravizzo da febbri infiammatorie ed 

eruttive . 
“Tutte le mutazioni fubitanee nella re- 
gola di vita, fono pericolofe. Certi ali- 
menti, febbene meno falubri, convengo- 
no meglio a uno ftomaco che da lungo 
tempo è afluefatto a digerirli , di certi 
altri, cui, febbene più falubri, lo fto- 
maco non vi è accoftumato . Per la qual 
cola , dovendofi cangiare neceflariamente 
regola di vita, non bifogna farlo che 
a gradi: poichè il paflaggio fubitaneo da 
una vita poco nutritiva ad un governo 
fugofo ed efquifito , o da un governo 
di quefta natura ad un'altro tutto con» 
tra= 
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trario, può nuocere sì fattamente alle funi 
zioni animali, da fconcertare la falute, e 
cagionare ancora malattie mortali. 

Quando raccomando una certa regola 
nel modo di vivere , io non intendo 
condannare tutte le piccole variazioni che 
‘vi fi poffono: fare; fecondo lo richiedono 
de occafioni, E' quali impoffibile di guar. 
darfi, in tussirempi, da qualunque ecceflo 
fino ad un certo panto ; ed una vita 
troppo regolare può ancora effer danno» 
fa. E’ dunque una regola di prudenza il 
variare alcuna volta, sì nel più che nel 
meno) la quantità dell’ alimento, che fi 
prende ordinariamente, purchè fi tia fem- 
pre ben attenti a non allontanarfi mai 
dalle regole della moderazione e della tem- 
peranza . 


OSSERVAZIONI 
Di M. Durraniy ful Capitolo HI. 
I. Vantaggi della fobrietà. (pag. 163) 


5 Certiffimo che la fame e la fete de- 
von efler le noftre guide nella quan- 

tità del nutrimento e della bevanda , che 
dobbiamo prenderé: ma quanti fon quel- 
li che fappiano conofcere i limiti dell’ 
una 
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‘una e dell'altra?» Quanti fono coloro che 
fappiano diftinguere l'appetito vero dal 
fallo , rifvegliato dalle falle, con cui fi 
trasfigurano le vivande ? Quanti pochi fon 
quelli che in mezzo d'un pafto, che du- 
sa qualche volta tre ore e fpefo anco- 
sa più, fappiano far punto ? Giacchè 
non è poflibile di, afegnare a ciafcun’ 
individuo la quantità del. nutrimento, 
che gli conviene , farebbe. a defide- 
rare che fi feguitafle almeno il con- 
figlio , che ha dato il noftro autore, di 
sbandire è cioè , per fempre dalle noftre 
tavole i cuochi e l’arte loro, come una 
cagione, fempre rinafcenze, della noftra 
intemperanza e de'noftri ftravizzi. 
- Sarebbe cofa facile il provare , con una 
folla di efempj, fenza voler rammentare 
quelli che ogni giorno ci moftrano le pet- 
fone di campagna, che gli uomini, che fi 
fon contentati d'una piccola quantità di 
alimenti femplici e fenza un ricercato ap- 
parecchio , fon quelli che han goduto 
una profpera falute, ed han viffuto lun- 
ghiffimo tempo . Augufto fi contentava 
di una fcarfiffima quantità di cibo, 774- 
nimi cibi erat, dice Svetonio ; ed ognuno 
fa quanto ha vilfuto quelto imperatore. 
Bartolo , quel celebre reltauratore della 
fcienza legale, che è il primo che abbia 
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pefato i fuoi alimenti, gli riduffe ad'una. 
piccoliffima quantità, affine di confervar 
colla temperanza il genio difpofto ugual- 
mente in ogni tempo allo ftudio, a cui 
egli fi abbandonava con un ardore, di 
cui fe n’ ha pochi efempj. L’ immortale 
Newron, che è giunto ad un'età mol- 
to avanzata , non viveva che d° un po- 
co di pane e d'acqua ; ‘di rado d’' un 
poco di vino di Spagna e di pollaftro, 
Il Rammazini ci rammenta il cardinal 
"Pallavicini , il quale, dopo avere appli- 
cato tutta la giornata fenza prender ci- 
bo veruno, fi contentava d'una parchiffi- 
ma cena. 

Ma l’efempio il più Iuminofo è quel- 
lo del famofo Lodovico Cornaro, gen- 
tiluomo Veneziano. Coftui all’età di 25 
anni fu attaccato da mali di ftomaco, 
da dolori di fianco, da principj di gotta e 
da una febbre lenta; e malgrado una quan- 
tita innumerabile di rimedj, fino all’ erà 
di 40 anni continuò in quefto cattivo 
ftaro di falure. Abbandonò allora tutti 
quanti i rimedj , e s'impofe la legge di 
offervare un genere di vita il più fobrio, 
effendofi ridotto a 12 once di nutrimen- 
to folido, ed a 14 di bevanda per gior- 
no; il che non è il quarto del nutri- 

‘mento ordinario di un uomo nello e 
Q 
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fo paefe in cui vivea. L° effetto di que- 
Qta regola, defcritta da lui ftelo in una 
piccola opera ; che porta il titolo: De var- 
raggi della vita fobria; fu tale che difli- 
patefi le fue infermità a poco a poco, 
cederono il pofto ad una falute falda e 
robufta; accompagnata da un fenfo inter- 
no di brio e di contento, che non avea 
giammai provato per l'innanzi. Giunto all’ 
età di 95 anni fcrifle un'opera fopra la 
nafcita e la morte dell’uomo, in cui ha 
fatto il'ritratto il più intereflante della fua 
vita. Zo mi trovo, dice egli cos: fano 
e gagliardo , come quando avea 25 anni. 
Io fcrivo fette 0 otto ore del giorno, ed 11 
vefo del tempo paffeggio  difcorro o canto la 
mia parte in un concerto. Io fono allegro, 
tutto ciò che mangio mi par buono ; ho l' 
immaginazione viva , la memoria felice, 
il giudizio buono, e quel che fa più ma- 
raviglia , la voce forte ed armontofa. Co- 
ftui vifle fopra cento anni. 


II. Pericoli del te bevato in foverchia 
copia , ed in generale di tutte le 


bevande calde ( pag. 170). 


1l danno maggiore , che fi riceve dal. 
la foverchia quantità di qualunque bevan- 
da, è quello d’'annegare i fughi digefti- 
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vi , i quali rimangono allora privi affat. 
to di forza: ficcome quefti fono l’agente 
effenziale della digeftione, non s° indebo- 
lifcono mai fenza danno; tanto più che 
non vi ha bevanda alcuna capace di far- 
ne le veci, e che gli ftomachici i più van» 
tati , molti de' quali fon fempre nocivi; 
non equivalgono giammai’ alla faliva ed 
a' liquori, che fi feparano nello ftomaco. 

Bifogna ber molto per iftar_bene, e 
fopra tutto non è mai foverchia 1’ acqua 
che fi beve, dicono alcuni, forfe anche me- 
dici: ma coftoro, dice il fignor Tiflot, 
fono ben poco iftruiti delle leggi dell’ eco- 
nomia animale e degli effetti della fover- 
chia bevanda. Il rilaffamento dello ftoma- 
co , l’indebolimento de’ fughi digeftivi, la 
precipitazione degli alimenti avanti d’ effèr 
digeriti, fono gli effetti certi di quefto 
abufo pur troppo generale : e fono più 
o meno accrefciuti dalla quantità di que- 
fte bevande. 

Le bevande calde o tiepide , cagionano 
in oltre un detrimento loro particolare ; 
ed è di diftruggere quella fottile mucofità 
che rivefte ed intonaca interiormente lo 
ftomaco , gl’ inteftini , ed if generale tutti 
i vifceri cavi, e che difende i loro ner- 
vi dall’impreffione troppo forte degl’ ali-' 


menti o de’corpi che vi paffano. Una volta 
. che 
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che quefta mucofità è portata via dal dila- 
vamento continuo d'una bevanda tiepida, 
ordinariamente impregnata di principj acri, 
che n’aumentano il danno , trovando- 
fi allora i nervi fcopetti , fi rifentono 
dopo il cibo di dolori vivi, a meno che 
non fi abbia la maffima attenzione a non 
ufare che alimenti i più dolci. Gli in- 
teltini fpogliati come lo ftomaco, di que- 
{ta mucofità, fi rifentono ancora di viviffimi 
dolori colici, ed il male eftendendofi a tutte 
quante le membrane interne de' piccoli va- 
fi,i nervi irritati da pertutto, acquiftano 
quella mobilità, che forma la difgrazia 
di tante perfone. 

Io ho efempj folenni deglreffetti de' li- 
quori acquofi, e particolmente del tè. Un 
medico giovine mio amico, che l’amor del- 
lo ftudio gli fece fare il viaggio d' Inghil- 
terra, fu follecitato da diverfi amici che 
avea, e che fiera fatto a Londra,a pren- 
dere il tè alla moda inglefe, cioè a dire, 
tutta la mattina ed una parte del dopo 
pranzo . In capo a qualche tempo fi ac- 
corfe , che avea meno appetito , che sba- 
digliava più fpeffo , e foffriva fvenimen- 
ti ec. Ciò non oftante continuò a ber 
il tè, e ne contraffe l’ abito a fegno, 
che ritornato in capo ad un'anno a Pa- 


rigi, non fe ne poteva altenere, Ma o fia 
| che 
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che il tè che beveva a Parigi non foffeko=. 
sì buono come quello , che prendeva a_ 
Londra; fia che foffle una confeguenza de- 
gli effetti perniciofi quefto foverchio be-. 
re; fia finalmente che quefte due. cagio- 
ni agiflero congiuntamente; egli cominciò. 
ben prefto a foffrire  fwenimenti congiu- 

nti a calore ne’ vifceri : perdè quali 

interamente l’ appetito, e fi farebbe in- 

fallibilmente ammalato , fe non avefle dif- 

meffo fubito l’ ufo del tè. Io fo che que- 

fto perniciofo effetto non è così fenfibile 

in tutti, e fi veggono ogni dì molte per- 

fone ftar bene, quantunque beano con- 

tinuamente del tè: ma quefti non poflon 

effer altri che quelli, che lo beono mo- 

deratamente . Per altro l’° efempio di 

alcuni fortunati, che la fcampano da un 

| pericolo; non ne diftrugge mai l’efi- 

ftenza . hi 


III. Dell’ abufo de’ liquori gelati. 


- * L'ufanza di bere l’acquaed il vino 
rinfrefcato colla neve , e col diaccio è 
antichifima ,e fu comune ‘fra i Greci ed 
î Romani . Quefti ultimi per una bizzar- 
ria, tanto naturale allo fpirito umano di 
‘dat fempre negli eccefli, dal coftume di 
bere i liquori quali affatto: bollenti ; pal-, 
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farono all’ altro eftremo di volerli del tutto 
gelati . Se al giorno di oggi gli Olandefi; 
gl' IngleG ed altri popoli del Nord, dalla 
mattina alla fera, non fanno che bere in 
tutte le ftagioni tazze di tè caldiffimo ;. 
per contrario noi Italiani, da circa un mez- 
zo fecolo a quefta parte, anche di mezzo 
inverno vogliamo Quafi tutte le bevande 
freddiffime e gelate . Certamente l’ ufo di 
ber frefco è più naturale all'uomo , che 
quello di ber caldo , ed è quafi affoluta- 
mente neceflario ne’ paefi caldi , ove gli 
umori tendono con ‘più forza alla putre- 
fazione ; ove la bile è più fottile e più 
mordace ; la trafpirazione ed il fudore fo- 
no più abbondanti ; e comuni fono le feb- 
bri putride eftive , a prevenir le quali il 
ber freddo è uno dei più acconci rimedi. 

Per altro, ficcome la natura noftra vuo- 
le la moderazione in tutte le cofe , ed è 
contraria a tutti gli eccelli , fe dal bere 
foverchiamente caldo ne forgono molte 
malattie , non minori fono quelle che na- 
fcono dall’ abufo delle bevande gelate. Le 
bevande e tutti gli alimenti, che s'inghiot- 
tifcono caldiffimi, increfpano, abbruciano, 
‘infiammano e fcorticano le ftrade , per 
dove paffano : quindi la ficcità, l’induri- 
mento , gli afceflî , leulceri, ec. in que- 
te parti; quindi molti vizj della degluti- 
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zione ) della refpirazione , della favella e 
della digeftione . 
I cibi e le bevande {moderatamente fred- 
de , roccando le parti interne , fomentate 
continuamente dal calor naturale, irritano 
le loro fibre; ftringono i pori, coartano 
i vali e coagulano gli umori; onde ne 
nafcono dolori , fpafimi ; oftruzioni , in- 
fiammazioni ed altri wizj che impedifco- 
no la circolazione , la fecrezione e l’efcre- 
zioni tanto in quefte fteffe parti, quanto 
per confenfo nell’altre circonvicine : onde. 
aucora tante volte procedono da quefta 
cagione le angine;le pleuritidi , | infiam- 
mazioni del baffo ventre , le coliche 4 l' 
idropifia , l’ artritide ed altre molte ma- 
lattie , le quali fi producono con tanta 
maggior certezza , quanto più il corpo fi 
trova , per qualunque precedente cagione, 
rifcaldato. È chiaro adunque;quanto pre- 
giudichino alla propria falute coloro , i 
quali allorchè fono rifcaldati all’ecceflo o 
per cagion del moto o del fuoco, o del- 
la crapola;o del vino , 0 della venere ec, 
corrono a rinfrelcarfi con cibi e bevande 
elate. Noi non diremo niente fopra l' 
abufo di cetti gelati compofti di butirro, 
di droghe aromatiche, e di altre materie | 
calorofilfime e facili a rancidire, perchè la 


cofa fi rende fenfibiliffima, ed ognun i j 
che 


Che quefto ©un inghiottir fuoco mafche- 
rato ldal'belo, o 


IV. Qualira che deve aver 1 ACQUA 3 
per effer buona (pag. 173). 

L'acqua bifogna che fia dolce, frefca, 
nè naufeante , nè amara : deve far molta 
fchiuma col fapone, nettar bene la bian- 
cheria , ‘e cuocere facilmente i legumi. 
Di tutte fe acque quella , che è filtrata a 
traverfo la fabbia, è la fola che poflegga 
tutte quelte qualità : ed ‘ecco la ragione, 
per cui l’acque, che fgorgano dalle mon- 
tagne, in generale ,. fono fe più pure e le 
più limpide : le acque di forgénte fono 
dopo di quefte le migliori , ed ‘il terzo. 
tango fi può dare a quelle de fiumi. Le 
acque de' pozzi, e quelle de'marazzi, de- 
gli ftagni , delle cifterne, tutte quelle che 
riftagnano fono le peggiori. Le acque ter- 
mali pure , come quelle di Plombieres e di 
Dax, fi accoftano al grado di purità dell’ 
acqua diftillata . 

Quando fi paragona l’acqua attinta al- 
la riva de fiumi, ‘ove la corrente è meno 
rapida, o in que’ luoghi che fono efpo- 
fti all'ombra, con quella attinta ‘nel filo 
della corrente, vi fi trova una grandifima 
differenza, Le acque de piccoli fiumi, ed'an- 
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che de’ grandi, hanho comunemente um 
guto naufeante , che vien, loro comuni- 
cato. dalla putrefazione delle foftanze ani- 
mali e vegetabili, che vi putridifcono . Que- 
fto vizio fi aumenta durante.i gran calori 
dell’ eftate , a mifura che l’acque fon bafle, 
La fondata; che-rimane dopo eflerfi fatte 
fvaporare le acque di forgente e quelle di 
torrenti , è fempre più o meno bianca- 
ftra, e non cangia quali niente al fuo- 
co ; laddove il. refiduo delle acque de’ fiu- 
mi è fempre di un colore più o meno 
fofco, a motivo di una materia fecciofa a 
guifa di eftratto che vi è difciolta , la 
quale, bruciandofi , produce una fpecie 
di carbone. 

Le acque de’ pozzi poco profondi e fca- 
vati negli ftrati nuovi , prefentano coll’ 
analifi gli fteffi fenomeni. Da quefto eftrat- 
to e da quefto putrido dipende appunto, 
che le acque de’ luoghi pantanofi , come 
fon quelle che s° incontrano nelle  pia- 
nure di Bordeaux, in alcuni cantoni del- 
la Fiandra e della Weftfaglia, fono così 
‘ fpiacevoli algufto e così malfane. L'acque 
di pozzo ; oltre che fon dure e crude, 
quando fi bevono fubito attinte, cagiona- 
no alcuna volta de’ dolori viviflimi di fto-, 
maco e di vifceri. E ftato oflervato che 


quel’ acque perdono cotal cattiva pro- 
prie- 
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prietà, dopo ellere fate efpofte per lo (pa- 
zio di ventiquattro o trentafei ore all'aria 
fcoperta, in vali di terra netti , e di boc- 
ca affai larga : allora confervano al più 
una virtù leggermente purgante > che è 
fempre proporzionata alle materie faline 
che contengono , e foprattatto di fale ma- 
rino e nitrofo. 

Le acque, che han contratto qualche 
odore cattivo per aver riftagnato o per 
effer fcolate all’ ombra fopra terreni erboli 
o fangofi , perdono molto più facilmente 
le loro cattive qualità , facendole bollire , 
ed efponendole poi per un giorno o dué 
all’ aria fcoperta ; e feltrandole finalmente 
a traverfo la fabbia. 

Le acque piovane o dî meve , raccolte 
all'aria aperta e lungi dall'abitato in _va- 
fi di terra o di pietra in un tempo not. 
burrafcofo , e dopo aver piovuto o ne- 
vicato per un certo tempo , fono le mi- 
gliori di cutte , perchè fono ftate purificare 
da una fpecie di diftillazione naturale: fo- 
mo puriffime ed hanno tutte le buone 
qualità, che fi fono rammentate di fopra. 

Quando fi ha I’ avvertenza di non con- 
fervar mai l’acqua pura, come quella che 
ho deferitta , in vali di metallo , e fpe- 
cialmente di rame, ma più tofto in vali 
di terra o di pietra , allora facilita la di- 
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sio » fortifica lo ftomaco, mantiene 
tutte l’ evacuazioni e previene tutti gl’in- 
tafamenti } rende. it fonno più tranquillo; 
mantiene la tefta libera e più coftante l’al- 
legria dell'animo. 

L'acqua è la bevanda che la natura ha: 
dato a tutte le nazioni , e l’ha fatta gu- 
ftofa al palato di tutti ; ella ha la virtè 
di fciogliere non: folo. tutti gli. alimenti, 
ma. ancora quafi tutti.i corpi. I Greci ed 
1 Romanila. confideravano come la pana- 
cea univerfale. Effettivamente è un gran. 
rimedio, quando il corpo. pecca di trop=" 
pa ficcità ;. quando. uno è travagliato da: 
fortori ,, e quando la bile è divenuta trop- 
po acre. 

«E'un coftume molto. falubre quello di 

prender tutte le mattine, appena alzato dal 
fetto-, un bicchier di acqua fredda in qua- 
funque ftagione dell’anno. Quel acqua, 
ir qualità di ottimo: diffolvente , compi- 
fce di fciogliere i refidui degli alimenti ;. 
che: lo. ffomaco: ;. per la fua poca forza: 
durante: la notte ,, non. ha potuto. digeri- 
re... Ella. dilava e netta perfettamente que- 
fto. vifcere da tutte le impurità ; ed in 
qualità di fortificante ,, corrobora le fi- 
bre. dello ftomaco-, e rifpetto a quelto 
vifcere è Io. fteflo. che il bagno. freddo. 
reiativamente a tutto il corpo. 


V. 
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si V. Malattie cagionate da' liquori 
falfificati (pag. 175.) 


La falfificazione de vini e degli altri li- 
quori ,s è una delle cagioni più comuni del- 
le malattie di ftomaco e degli altri vifce- 
ri della digetione e fopra tutto: delle di- 
verfe fpecie di coliche... e fingolarmente 
di quella di piombo , detta ancora. colica 
de’ pittori. o del. Poitow » alle quali fon 
foggetti quelli; che beono: quefti liquo- 
ri. Un fervizio effenziale da renderfi. all’ 
umanità, era quello di trovare un mezzo: 
facile e di poco cofto: per ifcoprire que- 
fta fallificazione , in cui il litargizio e le 
altre preparazioni del piombo vi fanno la 
prima comparfa . Il celebre fignor Gau: 
bius', come riferifce il fignor Dehaen 
( Artis medendi Tom. V. par.X. cap. 2. page 
303. edit. 12.}l’ ha trovato in. un liquo+ 
re conofciuto: da’ fifici e da' chimici, col 
nome d’inchio@tro fimpatico, ed ancora. 
da quefti ultimi con. quello: di fegato di 
arfenico. » di cui eccone la compolizione» 
defcritta da Neumann. 

Prendete orpimento:s un’ oncia ;. 

calce viva due once,. 
Polverizzate: feparatamente ognuna di que» 
fte due foftanze : mefcolatele poi infieme; 
I 4 e met 
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e mettetele in una bottiglia di collo lun- 
go, detta da’ chimici marraccio : verfate- 
vi fopra dodici once di acqua piovana 
- pura , e chiudete bene l’apertura della 
bottiglia : mettetela allora fopra un bagno 
di fabbia moderatamente caldo, e lalzia. 
tevela ftare in digeftione per ventiquattro 
ore , avendo. l’ avvertenza di agitarla ogni 
_ «ue ore ; e poi levatela di fopra al ba- 
gno. Quando tutta la materia; col ripo- 
fare , farà calata al fondo della bottiglia», 
allora verfatene per inclinazione il chiaro 
in un’altra bottiglia , quale chiuderete 
efattamente perchè fi confervi, 

Se uno non volefle afpettar tanto , pos 
trà far bollire quefti fteffiingredienti nel= 
la quantità medelima di acqua per una 
mezz'ora, € ne otterrà lo fteflo liquore. 

Quefto liquore, quando è fatto bene, 
deve efler bianco ; limpidifimo e d’un® 
odore molto fpiacevole. Se uno non voglia 
prenderli il. faftidio di prepararlo da fe © 
fteo ; bifogna chiederlo agli fpeziali col 
nome di fegato di arfenico , o dare loro 
la ricetta che ho trafcritta, e fulla qua- 
le comporranno quefto liquore. Altrimen- 
te, fe fi chiede loro col nomed' inchio- 
ftro fimpatico , fi correrebbe rifchio che 
l’efperienza non riufciffe; poichè vi fono 
molte fpecie d’inchioftri fimpatici ; si il 

0- 


20 
folo , che.produca il bramato effetto , è 
quello preparato come fi è prefcritto. 
Quefta offervazione non. è inutile , per= 
chè molte perfone , che hanno voluto pro- 
vare i vini, fono rimafti ingannati nelle 
loro fperanze . Avendo efii chielto | 
inchioftro fimpatico , fu dato loro quel- 
lo del fignor Hellot , cioè , quello che 
acquifta colore al fuoco , e che è corro- 
fciuto da tutti i fifici. Quando fi ha quel- 
lo, di cui fi è data la ricetta , l’ efpe- 
rienza: mon manca mai ; ed io poflo af 
ficurarlo, per aver più volte ripetuto l’efpe- 
rienza, di cui fon per parlare, ( Vede. 
te l'Ofervazioni fopra le malattie epidemi- 
che del fignor le Pecq de la Cloture , anno 
1770 p..73 nota 15.) 


VI. Mezzi per provare fe il liquore 
fia buono . 


Se fi verfa qualche gocciola di quefto 
liquore fopra l’ aceto ; in cui fia fato 
difciolto piombo @ litargirio , que- 
fto aceto neceMariamente deve fubito di- 
ventar nero e torbido, Se il liquore pro- 
duce quefto effetto, è capace di fervire a 
far l’efperienze. Bifogna però aver la di- 
ligenza di tener la bottiglia ben chiufa , e 
quando fi vorrà adoprare, bifogna aprir- 


Is la 


202 ; 
la con diligenza , c non levare affatto il 


turacciolo.,, ma quanto» bafta. per. lafciare 
fcorrere poche gocciole, acciò. il liquore 
non. perda, molto: della {ua virtà.. Meglio 
farebbe ancora, fubito che il liquore è 
facto, di dividerlo. in. tante piccole boc=. 
cette. tutte: ferrate efattamente.. 


VII. Alaniera. di provare: £ vini. € gli 
altri. liquori .. 


Sî prenda um bicchiere pulito-,. e { 
riempia. per metà di vino: ,. che fi» vuol: 
provare, e ci fi faccia. poi colar dentro. 
alcune: gocce: di quefto inchioftro. fimpati- 
co. Se il vino:,. di roflo chie era, di. 
venta fubiro- giallo:,. poi bruno. ,. e final. 
mente quafi nero, e nel medefimo- tem- 
pos intorbida, l’intenfità di. quefti effer- 
ti dimoftrerà la quantità del piombo 
con cui è ftato. falfificato . Percliè il vi- 
no, in cu non entra né piombo., nè 
veruna fua preparazione , coll aggiunta di 
queto liquore perde folo un' poco: del 
ivo colore. 

Il fignor Gaubius ha eftefo le (ae fpe- 
rienze anche al butirro , in un tempo, 
che v'era careftia di quelto alimento. Il 
butirro, dice egli , mefcolato con quefto, 
liquore, ingiallifce , annerifce e prende un 
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colore fimile a quello del fango : il bu- 
tirro poi, che non è falfificato, non can+ 
gia colore coll’ aggiunta: di quefto. li 
quore iva uit 

Sarebbe a defiderare » che: il popolo »» 
gli artigiani ,. gli operai ,. ed. un numero» 
infinito: di altre perfone, fpecialmente nel- 
le: gram città ,. che per la loro: pover-. 
tà non: poffono: afficurarfi della’ natura. 
del vino:, e fon: forzati di andare a pren-. 
derlo: all’ ofteria: ;. portaffero: fempre ad-- 
doffo una boccetta: di quefto: liquore. La: 
piccola (pela: che vi bifogna: per compor- 
lo:; ela poca quantità per farne: l' efpe-. 
rimento», e. la' facilità. con: cui fi: può. far 
quefta. prova, rendono? quelto: liquore uno: 
de’ mezzi più: facili e più: femplici .. 

Un’ altro: vantaggio: effenzialiffimo» che: 
ne: rifulterebbe»,. farebbe la: neceflità, in° 
cui quefte: reiterate’ prove metterebbero i: 
mercatanti di vino; di. non falfificarlo’ più,. 
almeno: col’ piombo:, che è uno» de’ più! 
mortali: veleni: ed io-fon: certo» che la: 
lezione:,. che. a: quelti mercanti darebbero: 
tali e(perienze:,. farebbero in'efli più effetto» 
di tutte: quante: le‘ricerche: della: più: efat-- 
ta:giultizia:. — Lat 

Ognuno: fa, che per provare i vini, fi 
può: adoprare ancora il fegato: di zolfo ;. 
ma: quefta. compofizione: chimicì ha un' 
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a così otribile, che non fi può por- 
tare in conto veruno addoflo . Del refto, 
ecco la maniera di fervirfene per le per- 
fone, che poflon refiltere a quell’ odore. 
Si verla un poco di fegato di zolfo li- 
quido fopra un bicchier di vino. Si fa 
fubito un precipitato al fondo del bicchie- 
re: fe quefto précipitato è bianco, o non 
ha che il colore del vino, quefto non è 
falfificato col piombo : al contrario fe 
quefto precipitato è cupo , bruno, ne- 
riccio, quefta è una prova che ne contie- 
ne, e tanto più ne contiené, quanto più 
il colore del precipitato fi accofta al nero. 
* Il piombo non è la fola materia ve- 
nefica, con cui fi falfifica il vino ; il ra- 
me ancora viene adoprato da mercatanti 
per dar colore e forza a quelto liquore, 
ed a tale effetto vi lafciano in infufione 
per lungo tempo monete di rame , pez- 
zi di ottone, ed anche verderame; e que- 
fta manipolazione è comuniffima in Napoli 
e.in alcuni luoghi del Regno. Ognuno 
è perfuafo, che un vino di quefta forte è 
un vero veleno , da cui ne devono na-. 
fcerè vomiti, finghiozzo, ‘dolori atrocif= 
fimi di ventre ec. Per buona forte è faci- 
lifimo lo fcoprire quefto artifizio ; perchè 
fe s'infonda in quefto vino una laftra di 
ferro, e vi ft lafcia ftare un giufto rem- 
po» 
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po , il ferro acquifta nella fua fuperficie 
un color di rame , tanto più carico , quans 
to maggiore è la quantità del rame, di cui 
è impregnato il vino. | 
Altri venditori di vino per conciarlo ; 
uando incomincia ad inacidire, lo con- 
ifcono con alume di rocca. Una fimile 
falfificazione è perniciofa ; perchè un fale 
altringerite , tome quefto, è capace di ca- 
gionare la ftitichezza di ventre e l’ aftru- 
zione dei vafi lattei del mefenterio . Ari 
che quefta falfificazione del vino è facile 
a fcuoprir col verfarvi dentro. alcune goc- 
ciole di olzo di tartaro per deltguio , o dì 
qualche altro liffio forte di ceneri di fo» 
da , o di ceneri clavellate , dette comune- 
mente feccia abbruciata ; perchè allora fî 
fufciterà nel vino una grande effervefcenza 
con ifchiuma , e poco dopo precipiterà, 
al fondo una quantità di polvere fimile 
ad un magiftero. Quefte cofe ci convin- 
cono, che la falute degli uomini deve ef- 
fere un’ oggetto non meno della medicina 
che della politica, * 


VIII Degli ejfetta del vino . 


H vino dice l' illuftre autore de/ Diz- 
zionario di chimica , quando fi è far- 
to l’ abito a bersne in gras quantità e 
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con ecceffo, è ùn vero veleno: lento, e 
tanto più nocivo , quanto più è gsaziofo;. 
e non v° ha: quali efempio , che un’aman- 
te del vino,. quando ha già fatto l’abi-. 
to, fe ne fia giammat corretto... Se poi fi 
éfaminano con: diligenza gli effetti , che; 
produce il vino-fopra gli uomini in ge- 
nerale , fi vedrà che vi fono in' queta 
materia grandiffime difterenze, le quali na- 
fcono da quelle della loro coftituzione e 
del temperamento loro: .. Per uno',. che: 
Bee continuamente vino puro”, ed.in una: 
quantità. affai grande, fenza. rifentirne in- 
comodo veruno-fenSbile , fenza che que-: 
fto gli cagioni in feguito: veruna malattia,» 
o poffa accorciare i fuòdi giorni, mille al-. 
tri diffruggono interamente la propria fa= 
lute:, ed: accorciano la loro: vita coll’ufo 
abituale di bere anche: meno: vino, e: 
temperato: coll’ acqua... Quantunque fia, 
fempre cofa: molto prudente e molto più 
ficuro per: tutti. di non: prenderne che po- 
chiffimo: a' pafto ;. diventa ciò una. cola af 
fatto indifpenfabile per quelli ,, il cui tem 
peramento: non’ fi accomoda. naturalmen- 
te a quelta bevanda. — 

Siccome i cattivi effetti e le malattie, 
che produce: il foverchio: abufo del vino, 
vengono. a gradi: ed. infenfibilmente.,. e. 
qualche: volta: ancora. nel. lungo corto. di 
an- 
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anni, la maggior parte degli uomini, an- 
che quelli, che per altro: fon molto fo- 
bri e molto: attenti alla loro falute, s'in+ 
gannano fempre fu quelto articolo : beo+ 
‘no continuamente: più vino , .che loro» 
non bifogna al proprio temperamento , e 
rovinano a poco. a: poco,. fenz' accorger- 
fene» la loro: falute:. È. una cofa dunque: 
importante: l’accennare i fegni,. a' quali fi 
può riconofcere che. il vino: fia contrario: 
o l addiventi. a. quelli ,. che n" ufano ;, 
affinchè poffano metterti in guardia .. 

Si: può» effer. certi: ,, che il vino è ca- 
pace di nuocere:,, quando: dopo: averne 
prefo: una quantità mediocre, il fiato. 
puzza: di. vino ;; quando cagiona; rutti agri. 
ed’ un leggier dolor di telta : quando bevu-. 
to: in dofe maggiore dell’ ordinario»,, ca-- 
.giona: ffordimento:,. naufee:, e: l’ ubbria- 
chezza : finalmente. quando quefta. ub- 
briachezza: è: malinconica: ,. faftidiofa,, liti-. 
giofa: , edi inclinata: alla: collera: ed. al: fu-- 
rore. Guai a chiunque il vino: produce. 
quefti: effetti ; e chie ciò. nom oftante , 
contrae l'abito. di berne una gramquan- 
tità ,, e vi perfite:,-come%pur troppo è 
otdinario; perchè queto è uno: degli. abi- 
ti i più forti. Quefti nomini imprudenti 
e difgraziati perifcono-neceffariamente-qua- 
fi tempre di un’ funefto languore' , o di 

} una 


do > Sela : 

o Bice prematura , cioè a dire | por 
co dopo i cinquanta anni. Le loro ma- 
tattie più ordinarie fono le oftruzioni dî 
fegato , delle glandule } del mefenteriorè 
e degli altri vifceri del ballo ventre : 
quefte oftruzioni poi cagionano quafi fem- 
pre un’idropifia incurabile. 

Quelli che digerilcono bene il vino, 
hon provano , o per lo meno in una 
maniera molto fenfibile, i fintomi di cui 
fi è favellaro: la loro ubbriachezza è fp» 
ritola , ciarliera ed allegra: è colà rara; 
che coltoro perifcano d’ .oftruzioni e d° 
idropifia che n° è ha confeguenza . Giò 
non oftante però, il vino è per eflîtrtan- 
to più dannofo , quanto che mon pro. 
vandone che effetti buoni ed all'apparene 
za piacevoli, fono più foggetti degli altri 
ad abbandonarvif?, ed a contrarre l'abi- 
to di berne foverchiamente . I bevito- 
ri di quefta feconda fpecie -vivono ordi- 
nariamente un poco più di quelli della 
prima : ma è cola molto ben rata, che 
il loro temperamento non comìncì ad al 
terarîì prima dell’età di feflant'anni, ed 
1 compagni della loro vecchiaja , quando 
vi giungono , fono una gotta crudele è 
la paral:ifia , la Mupidezza; l'imbecillità, 
e fpeffiflimo tutti quetti mali riuniti ine 
firme. Non è, cred'io, necellario di hi 
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offervare, che l'ufo dell’acquavite, 
folj edi altri liquori delle tavole, è 
cora infinitamente pià perniciofo e mici- 


diale del vino. 


IX. Offervazioni fopra le qualità del vino, 
e la mantera di far l’acetò. 


* Siccome è molto difficile e quafi im_ 
poffibile lo fcoprire tutti i peffimi ingre- 
dienti, di cui fi fervono i mercatanti di 
vino per falfificarlo; quindi è che il fignor 
BucHAN propone, come un mezzo ficuro 
da sfuggire tutti i pericoli, a tutti i capi 
di famiglia di preparare da fe ftefli i li 
quori fermentati . Il fignor Duriaxit 
applaudendo al progetto dell’ autore, infe 
gna ad egnuno la maniera di far il vino, 
la birra ed il fidro: ma ficcome in Ira. 
lia la manipolazione del vino è una colà 
comune e nota a tutti, e tanti valenti 
ferittori italiani ne han trattato copiofa- 
mente» e niun ufo fi fa della birra e del 
fidro, fi è ftimato meglio tralafciare tut- 


| to quefto dettaglio , contentandofi folo di 


recar alcune cofe importanti. del fignor 
DUPLANIL fopra le qualità del vino, e 

la maniera di farl’aceto *. 
Quando la fermentazione del mofto co- 
raincia a diminuire, è it vero tempo che 
bifo- 


ZIÒ 
bifogna cogliere per avere un vino gene- 


rofo ed abbondante di fpiriti . Per farla cel- 


fare, &i vuol racchiudere il vino in vafi 
che fi turano e fi trafportino in una can» 
tina, o in un luogo più frefco di db. do- 
ve fi è fatta la fermentazione. Quefta pri+ 
ma operazione della natura, fi chiama fer- 
mentazione fpiritofa fenfibile ; ma perchè 
il vino arrivi alla fua perfezione » bifo- 
gna che foffra una feconda operazione ;, 
la quale non è che una confeguenza del- 
la prima , e fi chiama fermentezione in- 
fenfibile . Il vino, come è cavato dai tino, 
imbottato e ripofto in una cantina o un 
luogo frefco., fi mette in quiete : allora. 
le particelle. eterogenee. che eram fofpele 
nel liquore, e che l intorbidavano, fi {e- 
parano, formano una depofizione che fi 
chiama feccia. + ed il vino fi fa chiaro + 
Ma effo non può acquiftare quelta tra- 
fparenza , fenza provar prima un certo: 
moto infenfibile, che divide tutte le pare. 
ti eterogenee , che non erano ftate ba, 
ftantemente  affottigliate dalla. prima fer= 
mentazione. Un fenomeno ; che prova 
iuefto moto» infenfibile ,. fr è, che il vi- 
no diventa allora più fpiritofo, e fi fepara 
da effo una materia falina:, acida terrea ,. 
chiamato. tartaro, la quale fi attacca alle 
pareti de’ vali, in cui fi conferva il vi 
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no. E ficcome il fapore del tartaro è 
duro e fgradevole, è cofa‘ chiara, che 
quando. il. vino per la forza di quefta 
fermentazione infenfibile, ha acquiftato più 
fpirito , e fi è ripurgato della maggior 
parte del fuo tartaro , deve effere infini- 
| tamente migliore e più gradevole ; e da 
quefto dipende la fuperiorità , che tutto 
i mondo accorda al vin vecchio fopra 
iî nuovo. 

Tale è l'operazione della natura nella 
manifattufa del vino. Si vede, che noi 
| vi abbiamo pochiflima parte , e che tut- 
, ta la noftra diligenza fi riltringe a pren- 
der bene il tempo di cavar.il vino da” 
tini per imbottarlo . Quefta diligenza è 
eflenzialiffima , e da quefta dipende la per- 
fezione® del vino : poiché perduto quelto: 
vero punto, o.la fermentazione non fa- 
tà per anche compita ,. o farà avanzata 
più che: non dovrebbe, ed in amendue i 
cafi gl’inconvenienti fono grandi. 

Se la fermentazione non ha avuto il 
tempo di fcorrere interamente tutto il 
fuo. primo: periodo , tefterì nel vino una 
quantità maggiore o minore di particel- 
le, clic non. avranno: fofferta ancora la 
fermentazione : quelte venerido in feguie 
to a fermentare dentro le bottiglie o nelle 
Botti , ec. produrranno fenomeni. tanto più 

en-. 
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fenfibili, quanto più prefto farà ftata fer 
mata la prima fermentazione. Quindi è, 
che. quefti vini fempre divengon torbidi , 
bollono ne’ vafi, e ne fanno crepare un 
| numero grande a motivo della gran quan-. 
tità dell’aria e della forza de’ vapori, ‘che. 
fi fviluppano durante la feconda fermen- 
tazione infenfibile. 

Un efempio di quefto fatto fi offerva 
ne vini chiamati {pumofi , come fono î 
vini di Sciampagna ed altri della ftefla fpe- 
cie : per dar loro quefta’qualità fpuman- 
te, s'intercetta ed anche fi fopprime ap- 
pofta la fermentazione fenfibile di quefti, 
vini, Ognuno fa , che quefti fan faltare all’ 
aria con fracaffo.il turacciolo dalla botti- 
glia, che fon brillanti, che quando fi ver- 
fano ne’ bicchieri fanno una quantità di 
fchiama bianca , e finalmente che hanno 
un fapore infinitamente più vivo e più pic- 
cante de vini che non fono fpumofi : Que> 
fte qualità per una certa parte non fono 
nocive alle falute; ma non fervono che a 
‘foddisfare il guflo ed il capriccio di certu- 
ni, e non debbono efler quelle d’un buon 
vino deltinato. a berfi ogni giorno . 

Il vino buono deve aver fofferto pri- 
ma. una fermentazione fenfibile bene 
compiuta, perchè il rimanente di que- 
fta , che fi perfeziona col tempo ne vafi 
. chiu- 
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chiufi , fia infenfibile o per lo meno po- 
chiffimo fenfibile . RR 

Ma fe il vino, che non ha fermentato 
in principio come fi conviene, è fottopo= 
fto agli accidenti , di cui fi è favellato ; 
quello poi che ha fermentato foverchia- 
mente , foggiace ad accidenti anche più 
difpiacevoli . Perchè qualunque liquore ca- 
pace di fermentare è , di fua natura, in un 
moto di fermentazione più o meno forte, 
fecondo le circoftanze; ma fempre conti- 
nuo dal primo iftante della fermentazio- 
ne fpiritofa fino alla putrefazione più com- 
piuta . Quindi è, che terminata. intera- 
mente la fermentazione fpiritola , ed ‘al- 
cune volte anche prima , comincia fubi- 
to il vino a foffrire la fermentazione 
acida . 

Quefta feconda fermentazione è lentif(- 
fima ed infenfibile; quando il vino è in 
vafi ben ferrati ; ed in un luogo molto 
frelco ; ma fi fa fenza interruzione e fi 
avanza a poco a poco ; di forta che dopo 
un certo tempo , il vino , invece d’effer 
migliorato , fi trova alla fine inacidito ; e. 
quefto male è fenza rimedio , perchè la fer- 
‘mentazione può bene avanzare ma non 
mai retrocedere . Su quefto cafo l’unico 
rimediò è farne aceto : e quefto è il 
partito, che prendono î mercatanti one- 

{ti 
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fti di vino. Ma quanti pochi fon colte. 


ro? La maggior parte v'infondono droghe 
fopta droghe , e fieccome non ve n° ha al- 
cuna , che prodaca in quefto cafo l' effer- 
‘to, come la calce di piombo , effi non 
fi fanno fcrupolo d’impiegare quefto ve- 
leno , che produce fempre coliche atrocif- 
fime ; e qualche volta la morte a coloro, 
Fi lo prendon per bocca . 

Se mai qualcuno fi trovaffe di avere 
di quefti vini, che fono ful punto‘di di- 
ventar agri, e non volefle determinarfi a 
farne aceto, le fole foftanze che potreb- 
be adoprare per rimediare a quefto vizio, 
ma che non fempre gli riufciranno , fareb- 
bero lo zucchero , il miele ed altre mate- 
rie alimentizie zuccherofe ; e fe ne riefco- 
no , ciò fuccede quando il vino comin- 
cia a diventar un pochetto acido. Io co- 
nofco una perfona , ia quale avendo una 
quantità di vino leggermente inacidito , jo 
fece affai buono col verfare nella botte 
da so libbre di mofto di uve ben matu- 
re , e col prender le convenienti precau- 
zioni. WE Ì 

Il fignor Macquer ha letto all’affem- 
lea dell’ Accademia delle fcienze , nel mefe: 
di aprile '1778 una memoria fopraim 
zi da correggere l’ afprezza dell’uve 
annate , in cui Le ftagione s'oppone . 
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loro maturità . Quefti mezzi, altrettanto 
femplici quanto ingegnofi , e confermati 
da reiterate fperienze , confiltono nel met+ 
ter nel tino col mofto una quantità di zuc- 
chero 0 di rottame proporzionata all’afprez- 
za del liquore , il quale altrimente non 
potrebbe fermentare . Egli con quefto mez- 
zo è giunto a_ far del vino non cattivo 
fino coll’ agrefto, ti 


Metodo di far l'aceto. 


Per convertir in aceto il vino inacidi- 
to, ed in generale per far l'aceto, il me- 
todo da ufare, confitte nel mettere il vino 
che fi vuol far fermentare , colla fua fec- 
cia e col fuo tartaro, in un luogo la 
di cui temperie fia molto calda è come 
di 18 in 20 gradi , poichè quefta fpecie 
di fermentazione richiede un calore mag- 
giore della fpiritofa. Efla è ancora più tu- 
multuofa; e produce di più un calore mag- 
giore: ed ecco il perchè non bilogna mai 
riempire ivafi, in cui fi fa quefta fermen= 
tazione. 

BoerRHuaAAVvE defcrive ne’ fuoi Elementi 
«di Chimica un metodo di far l’ aceto, di 
cui eccone il dettaglio . Si prendono due 
tini, e fi pofano ritti fopra il loro fon- 
do, e che fiano fcoperti di fopra: quin 
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di fi ferma a un piede di diftanza dal fon: 
do inferiore, in ciafcuno di loro; una fpe- 
cie di graticchio , fopra del quale & difpo- 
ne uno ftrato di tralci verdi di vite, e fo- 
pra di quefto de’-racimoli fino all’ orlo 
del tino. Si-diftribuifce allora il vino così 
preparato, come fi è detto, in quefti due 
tini , di forta che l’ uno fia interamente 
‘pieno e l’altro folo per metà . Verfo il 
fecondo o il terzo giorno comincia la fer- 
mentazione nel tino mezzo pieno , e fi la- 
fcia continuare per 24 ore: allora fi riem- 
pie col liquore del tino tutto pieno ; € fi 
ripete queto cangiamento ogni wenti- 
quattro ore fino a che la fermentazio- 
«me fia compiuta : il che fi conofce dalla 
ceffazione del moto nel tino mezzo pieno. 
* Il vino , che rimane nel fondo del 
lambicco , dopo efferfene cavato lo fpirito 
o l’acqua vite , dice Giufeppe Donzelli 
( Teatro Farmaceutico Parte III. p. 466. ) 
- ch'è buono a farne ottimo aceto , ed af= 
ficura di averne fatto più volte l’efperi- 

mento. * 


X. Qualità che coftitnifcono + buon 
pene (pag. 177.) 

Un fecolo fa non vi era quafi fomi- 
glia, che non fabbricalfe il pane «da fe 
fica, e non fono più di cinquanta SE” 

S 


che nelle città, ed anche in Parigi, i cir- 
tadini ed il popolo aveano tutti la loro 
madia; itrumento di cui i noftri figliuo- 
li fra breve non fapranno più il nome, 
e di cui non abbiamo tuttavia un idea 
che per averne veduta. alcuna qualche 
volta in campagna. A che altro mai 
fi può atttibuire quelta negligenza per l’ 
‘alimento il più gradito , il più utile ed 
il più neceffario , fe non a quella indif- 
ferenza per tutto ciò che riguarda la 
falute, ed a quella avidità di guadagno, 
che non permette facrificare il minimo 
tempo ia una. cola la più indifpenfabile 
della vita? Ma il luffo vi ‘(ha certamente 
la parte maggiore. 

Il lufo , che altro non è fe non l° 
amore -del fato e della magnificenza, ha 
indotto i ricchi a voler un pane, che 
avefle maggior apparenza di quello che fi 
fabbricava prima nelle loro cafe; ed i fornaj 
per appagarli, fi fono ftudiati a darvi 
quel colpo d’ occhio feducente che ingan- 
na , 1 ricchi fenza moftrar veruna pre- 
mura di fapere ciò che coftoro me- 
fcolavano .col. pane , per dargli quett’ 
efteriere , non ne han voluto più d’ al- 
tra forte. 1 cittadini ed il popolo, 
fcimmie dei grandi, han voluto imi- 
tari; ed al dì d'oggi la cofa è giuria. 

AMed.Dom.T.I, K ad 
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ad un fegno,.che non folamente' non fi 
fa quafi più la maniera di fare il pane, 
ma fi confiderano i forna) come una 
clafle di nomini , di cui non fe ne può 
aflolutamente far ameno. Ciò non oltan- 
te, fe qualcuno moffo da ciò che dice l’ 
autore; e gelofo della fua falute, volefle 
fare da fe il pane, 0 farlo fabbricare in 
cafa fua ;, come lo facevano i noftri ri- 
fpettabili maggiori; in tutto più favj di 
noi , ecco in poche parole la maniera 
di averlo buono. 

La prima cofa, che bifogna avvertire, 
quando fi vuol fare il pane, è la fcelta 
del grano : perchè , come dice a ra- 
gione il fignor PARMENTIER , è un’ eco- 
nomia mal’ intefa quella di preferire il 
grano di mezzana qualità al buono, fola- 
mente perchè è più caro : il prodotto che 
rende. in farina ed in pane il grano buo- 
no » indennizza eccedentemente il. prezzo 
maggiore che fi è pagato. 

Si deve dunque comprar fempre grano 
buono; ed i caratteri del migliore fono d' 
effer fecco, duro, pefante, raccolto, ben nutrito, 
più rotondo che ovale ; deve avere È’ incava- 
tura poco profonda , effer lifcio, chiaro nel- 
la fua fuperficie, e di bianco giallafiro nel 
fuo interno; deve fuonare quando fi fa fal- 


rare în mano, e deve cedere facilmente all 
Ti 1 
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Sntroduzione del braccio nel facco , che lo 


racchiude + La buona jegala deve efferchia- 


ra, lenghetta», groffa , fecca e pefante . 
Non bafta conofcere i caratteri de’ gra- 
ni buoni ;} bifogna di più ‘conofcer an- 
cora quelli delle buone farine , prodot- 
te da quefte due fpecie di frumenti: poi- 
- chè indipendentemente da un numero gran- 
«de di famiglie , le quali per farli il pane, 
non comprano che la farina ; quelli an- 
cora, che pofleggono il grano migliore , 
non fono fempre ficuri, dopo averlo man- 
dato al mulino, di ricavarne la farina mi- 
gliore. I mugnajo, dice lo ftello fcrit- 
tore , malgrado da più attiva vigilanza , 
uò a fuo arbitrio , come un giuocatore di 
buffolotti , per mezzo d’ una cordicella, d' 


sn gefto , d' una parola convenuta, fare jpa- 


rire al buon grano , € foftiruirvene un ali 
tro di qualità inferiore ; mefcolare da 


fotto la crufca colla farina , e così far-> 
la fu gli occhi a' più accorti, Jenza che fia» 


quaf po[fibile di fcuoprire l’artifizio , e po+* 
ter convincer di frode quello che foffe ca-- 


pace di commetterla. Ecco ciò che fa de-- 


fiderare a quelto autore patriota, che al» 


commercio dei grani fia foftituito quello 


della farina, come a Parigi, ove 1 fornaj 


hanno abbandonato da una trentina di anni 

% . . ) CI 

i afo , #1 cuni erano di mandare. il loro 
Lg gra- 
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grano al mulino, e di abbarattarlo preffo 
di loro, per non comprare più che fola fa-. 
rina, la quale fi puo impiegare a dirittura. 

Per tanto la farina di frumento la miglio- 
re e di un giallo cedrato, fecca , grani= 
ta» pefante : J attacca alle dita, e com- 
prefja nella mano forma una Specie di pal- 
la, la guale fî fende fubiro che la mano è 
aperta. Per giudicarne più efattamente , bi- 
Sogna farne coll’ acqua una piccola palla : 
fe la pafia che ne nafce,dopo averla ben ma-. 
neggiata , fi confoleda prontamente all'aria, 
prende corpo e f allunga fenza fenderfi, è. 
un fegno allora, che la farina è buona, 
e che 31 grano , da cui é cavata, è di ot- 
rima qualità . 

La farina di fegala macinata perfertan . 
mente e abburattara, non ha l' occhiò gial- 
lo come quella di grano: e dolce al tat- 
to, di un bel branco , ed efala un odore 
di violetta, che la caratterizza. Facendofene 
una piccola palla coll acqua , la pafta che 
ne deriva ; non fi allunga , e non è così te- 
nace come quella di erano: al contrario è 
corta.» graffa, f attacca alle dita bagnate , 
e‘non s Iindurifce prontamente all'arta. 

La buona qualità del pane non dipen- 
de in conto alcuno dalla qualità dell’ ac- 
qua con cui fi fabbrica, ma bensì dal grado 


del. calore che fi dà a quell'acqua . Tutte 
le 
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le fbecie di acque, purchè fiano bewbili, 
poffono fervire indifferentemente alla ma- 
nipolazione del lievito, ad impaftare la fa- 
rina ed a fabbricare il pane. Quindi è 
un’ errore, come fe n'è afficurato il fi- 
gnor PARMENTIER con molte efperienze, 
il dire non bifogna adoprare per fare il 
pane, che l'acqua che è buona a cuoce- 
re i legumi, e che fcioglie perfettamente 
il fapone . Per altro i fornaj della ca- 
pitale i fervono quafi tutti d’acqua di 
pozzo, che non ha veruna delle fudder. 
te qualità; e neffuno: potrà contraftare che 
il pane di Parigi non fia uno: de’ migli». 
ri, che fi mangino in Europa. Dal six- 
do dunque di calore e non da altro dit 
pende la qualità del pane . 

lx generale, meno l'acqua è calda. più 
il pane è delicato : ed è un’ offervazione 
fatta, che dalla fteffa farina. ne rifultano 
fempre tre qualità di pane, e che il mi. 
gliore è coltantemente quello, che è ftaro 
impaftato coll’ acqua fredda. 

L° acqua che fi adoprerà, non deve ave- 
re mai maggior calore che non. ha natu- 
ralmente nell’ eftate » nell’ inverno fi fa- 
rà intiepidire , e fi farà fcaldare un poco 
quando gela . 

- Ma la parte la più effenziale, la più 
delicata e la più difficile della fabbricazio» 
- K.} ne 
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ne del pane, è il lievito, fenza di cui nont 
fi otterrebbe, da qualunque farina impafta- 
ta coll’acqua,altro che una focaccia fch'ac» 
ciata , vifcofa , compatta ; pefante, indi- 
gefta e fenza gufto. È ancora un'altro 
errore quello di credere, che il lievito più 
è agro e vecchio,fia tanto migliore. AI con- 
tratio. più è vecchio. ,, ha meno forza. 
Il buon lievito. bifogna che abbia l’odo- 
re vinofo , e fi può confervare fin tan- 
to che è gonfio; ma fubito che è fchiac- 
ciato , felfo. e liquido , allora è fegno che: 
è diventato. agro , ed ha perduto. la fua. 
forza, e per confeguenza bifogna gettar- 
lo, 0: più tofto rinnovarlo. La fola farina 
di buon frumento non bafta per aver un 
pane nutritivo ;; fa di meftier» accoppiarvi 
la fegala. Sono note le manipulazioni nel 
«avorar la pafta a. dovere , perchè entri 
in fermentazione e fia ben cotto. ,, onde 
non hanno neceffità di effere qui ricor- 
date. Si vuol però offervare, che il pane 
fatto col lievito. di birra è delicatiffimo s 
ma non è buono che il primo giorno » 
il giorno: appreffo è fecco,, fcuro, ama- 
ro e fpelfiffimo fpiacevole : ed ecco. per- 
chè it pane mollicello. , che è fatto con 
quefto. lievito, non fi può confervare.. 
Per tutto. il refto fi può leggere l’ec- 
cellente opera del fignor. PARMENTIER 
inti- 
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intitolata //. perfetto fornajo la quale fa- 
rebbe defiderabile , che fi pofedeffè da tutte 
le perfone che fono follecite della loro fa- 
lute, o che almeno ne aveffero il riftretto,. 
che egli ftefo: ne ha dato col titolo di Av- 
vifo alle buone fante delle città e delle cara- 

agne . Ivi troveranno: i dettagli più in- 
tereffanti , e più utili fopra ciò che fi ha 
da penfare del lievito, dî cui fi fa ufo, 
fopra: tutto. nelle città dove vi fom fab- 
briche di. birra; fopra la crufca ed: il (ale, 
che fi mefcola colla pafta 5 fopra la: for- 

ma , che devono avere i' forni ;. la: ma- 

dia ec, oggetti tutti di. cui fe: ne conofce:. 
l’ importanza ; ma che io' non: avrei po-; 
tuto qui allogare ja meno che non avelli. 
voluto trafcrivere: tutta: l’opera... 1a 
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Dell’ arta »- 


° Aria malfana è una delle. più ordi. 
i narie cagioni. di malattia. Pochiffime: 
fono Te perfone , che (tiano: in: guardia: 
contro i mali ch' efla produce . In ge- 
nerale , gli uomini ftanno un poco avver- 
titi a ciò che mangiano, e a ciò. che beo- 
no ; ma ben di rado all'aria che refpi- 
rano + quantunque gli effetti di quefta 
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fiano fovente e più pronti e più funefti 
di quelli prodotti dagli alimenti . 

L'aria, come l’acqua, fi carica delle 
particelle de’ corpi che tocca , e fovente 
è impregnata di particelle così nocive, 
che cagionano una morte fubitanea . Di 
rado però fi veggono fuccedere quefti tri- 
fti effetti ; perchè la maggior parte degli 
nomini ftanno guardigni . L° influenze 
impercettibili dell’aria, fono in generale le 
più pericolofe per la falure : per confe 
guenza quefte faranno quelle ; in cui ci 
eccuperemo;, e procureremo di efporre i_. 
danni principali , a’ quali poffon dar ca- 

ione . 

L'aria può diventar nociva in molte 
maniere . Tutto ciò, che può. alterare fine 
ad un certo grado la fua purità , il fuo 
calore, la fua frefchezza, la fua umidità , la 
rende malfana . Per efempio l’aria trop- 
po calda diffipa la parte linfatica del fan- 
gue ; efalta la bile ;-difflecca e condenfa 
gli umori: quindi le febbri biliofe ed in- 
flammatorie, 4/ morbo colera, ec. L'aria trop- 
po fredda ferma la trafpirazione , comu- 
mica della rigidezza ai folidi , e congela 
i fluidi: quindi i reumati(mi, i reumi, i 
catarri ed altre malattie delle fauci e del 
petto ec. L'aria troppo umida di&trugge 
l'elafticità de' folidi ; produce i tempera- 
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menti rilaffati e femmatici; rende i cor- 
pi (oggetti alla febbre ; cagiona le febbri 
intermittenti , l’idropifia ec. | 

Quando un numero grande di perfone 
fon ragunate în un medefimo luogo, fe 
P aria non vi può circolare liberamente , 
diventa fubito malfana. Quindi le perfo- 
ne delicate facilmente fi fentono infievolire 
e fvengono nelle chiefe , nell’ affemblee 
ed in tutti i luoghi, dove Faria fi tro- 
va «priva delle fue qualità , dalla refpi- 
razione, dal fuoco; dai lumi e da qua- 
tanque altra fimile circoftanza . 

Nelle gran città concorrono tante cole 
ad alterar l’aria, che non è maraviglia, 
fe è così funefta agli abitanti. In una cit- 
tà, l’aria non folamente è refpirata più 
d’ una volta , ma di più fi trova carica 
di parti folfuree , di fimo e di altre’ 
efalazioni . I vapori, che fi follevano 
continuamente dalle foftanze putride, dal 
letame , da’ macelli, ec. fervono ugualmen- 
te a corromperla . Si devono: ufare tut- 
re le diligenze poffibili , perchè le ftra- 
de di una gran città fiano larghe e ben 
aperte » affinchè l’aria pofla circolarvi li- 
‘beramente . Non fi deve ufar meno at- 
tenzione , che fiano tenute pulite ; per- 
chè non v’ ha cofa, che contribuifca tan- 
ro ad alterar Daria ed acorromperla, quan 
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to il fucidume delle ftrade (1). 

È una cofa comuniffima, in quelto pae» 
fe , il vedere cimiterj in mezzo. a cit+ 
tà popolatiffime. O; che quefto. ufo: ab- 
biafi- ad attribuire ad un'antica: fuperfti- © 
zione: o al fuccefTivo. ingrandimento. delle: 
città, è una: cofa, che poco» monta il' fa.. 
perla » qualunque: però. ne fia la: cagio+ 
ne, l’effetto.è fempre cattivo. Non w'Ha che: 
l’affuefazione. la: quale pofla-farci guardare: 
con: indifferenza queft' abufo ;; poichè efla: 
rende: fovente facri i coftumi anche i più: 
ridicoli edi più perniciofi. Ciò. clie wi ha di. 
«certo: fi. è ,, che rante migliaja di. cadaveri',. 
che fl putrefanno preffo: la fuperficie della. 
terra: ,, corrompono. necellariamente l'aria: 
ne'luoghi. racchiufi; ,, e queft’aria.,, quan. 
do è relpirata:, deve neceflariamente pro-. 
durre: malattie (2). 


Sot= 
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(1) Gli antichi, in: affari: di governo» fempre più» 
favj di noi, avevano particolari magiltrati che foprain- 
tendevano alla falubrità dell’aria, Gli Edili prefio i Roe 
mani avevano cura delle firade ,. degli edifizj, ;. delle 
cloache e di tutto. ciò. che. riguardava: la: pulitezza 
della città . Gre EDIT. 

(2) In quafi tatto l'oriente il coltume: era di fot- 
terrare i morti ad una certa diftanza dalle eittà . Que- 
fto ancora. era quello de’'Giudeî, de'Greci, ed anche dei 
Romani. E' cofa forprendente., che le partì occidentali 
dell’ Europa non abbiano feguitato l’efempio loro in un. 
« coftume così lodevole . BucHan. 
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Sotterrare i morti nel mezzo delle chie- 
fe, è una pratica molto più deteftabile.. L' 
aria delle chiefe di già. è malfana ,. ed i 
vapori des cadaveri ,. che fi putrefinno , la 
rendono: dî gran lunga peggiore. La: mag- 
vor parte delle chiefe: fono: antiche, e le 
a volte: fono: fabbricate ad’ archi: . Di 
rado: fi: aprono» più' di una: volta la fetti- 
mana: l’aria non: vi è purificata dal fuo- 
co, non:vi è rinnovata dalleapertura: delle 
finetre ,. e di. rado: fon: pulite..-Quindi | 
umidità, il rancidume e: l’ odor malfano,, 
unito: a quello» che: tramandano: i. cada- 
veri. fepolti nelle chiefe:,, le: rendono: un 
luogo: pericolofo» per le: perfone: deboli ed: 

infermicce.. - 
Si. potrebbe facilmente: riparare», almeno: 
fino ad' um certo: punto:,. a’ tutti. quefti 
fconcerti , col. proibire le: fepolture dentro: 
le: chiefe: ;: col mantenerle pulite; con? faci-- 
litarvi. la: circolazione: dell'aria: frefca:; col-. 
l'aprire. porte: ovvero:fineftre: oppofte , ec. 
« +L° aria: che dimora: lungamente in un' 
luogo',. diventa: malfana: .. Così gli. {ven- 
turati' che fom racchiufi entro: le carce- 
ri ,, non: folamente: vi: contraggono» feb-. 
bri maligne:,. ma: fovente: le: comunicano: 
ancora’ agli altri ;ed' i rugurj, o: per me- 
glio: dire: ,, le: grotte ,. poichè om pollo: 
dar: nome di. cafe: alle: abitazioni: dei po- 
| KG veri 
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veri nelle gran cîttà, quefte grotte; di. 
co, non fono più fane delle carceri ftef. 
fe. Quefte abitazioni così baffe e fporche 
non fono. altro che magazzini d’aria cor 
rotta, e covili di malattie contagiofe., Quel 
li che refpirano quelt'aria, godono di rado 
buona falate ; ed i loro figli comùnemen- 
te fe ne muojono giovani . Le perfone che» 
per la comodità loro. fono in grado di 
feeglierfi una cafa ; devono badar fempre 
con molta attenzione che fia aperta all’ aria 
libera... 

I mezzi innumerabili, inventati dal uf. 
fo., per renderle cafe calde e ben chiufe) 
non contribuifcono. poco a renderle mal 
fane. Una cafa non può mai effer fanay 
quando l’ aria non vi può circolare libe- 
ramente .. Bifogna dunque rinnovare ogni 
giorno: l’aria. delle cafe, per mezzo: di una 
corrente che entra ed elce per due porte 
o fineftre oppofte (3). 

: cofa neceffaria lafciare (coperti i let- 
ti e fargli fciorinare tutto il giorno rim- 
petto ad una porta e fineltra aperta, in 

Ve- 
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(3) Non ci dogliamo che da qualche anno ,. che 
gli architetti moltiplicano foverchiamente le porte e le 
fineltre agli edificj. Le cafè fono meno comode , ma pol 
feno più fane. DuPL, 
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vece di rifarli fubito che uno fi è levato, 
In quefta guifa fi fanno fvaporare l’efala- 
zioni nocive ; cofa che non poco contri» 
buifce alla confervazione della falute. 

Negli ofpedali , nelle prigioni, ne’ valcel- 
li, ec. ove non fi poffono ufare comoda. 
mente tutti quefti mezzi, bifogna fervirfi 
del ventilatore. La maniera di cacciar |” 
aria corrotta , e d’'introdurvene la nuova 
col mezzo de’ ventilatori, è l’ invenzione 
la più falubre e fenza contraddizione la pià 
| vantaggiofa di quante mai ne ha immagi- 
nate la medicina moderna . 1 ventilatori fi 
poffono applicare da per tutto; ed arreca= 
no vantaggi innumerabili sì per la con- 
fervazione della falute, che per la guarigio» 
ne delle malattie. 

.L’ aria che riftagna nelle miniere, neî 
pozzi, nelle celle , nelle cantine ec. è pe- 
sicoliffima, e fi deve sfuggire come un ve 
leno il più fottile: i fuoi effetti fono fo- 
vente così fubitani quanto quelli del ful- 
mine. Quando dunque fi aprono ‘le ‘cani 
itine > ftare lungamente ferrate; quando fi 
ha da fcendere entro. a pozzi profondi, 
ovvero: nelle miniere; fpecialmente quans 
do quefte fono ftate chiufe per lungo tem. 
po ; bifogna ufare tutte le poftibili pre- 
cauzioni. ii 

La maggior parte di coloro. ,. che han- 

| no 
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no grandi appartamenti , comunemente fî 
fcelgono per dormire la camera la più pic- 
cola; e quefta è una condotta impruden= 
tima. La loro camera: da dormire: deve 
effer: fempre:la più ariola:,. perchè ordina- 
riamente non; vi fi. abita che la: notte ,, 
quando le porte e le finetre fon chiufe.. 
Se vi fi accende fuoco, il pericolo è anche. 
maggiore. Si. fon vedute perfone foffoga- 
te per efferfi addormentati. in: camerini, 
ove vi. era: accelo: il fuoco»... | 

Quelli., che per gli loro affari fon co- 

ffretti a paflar la giornata: in città. ,. de- 
‘vono: ; £' è poflibile, andare a dormire im 
campagna . Refpirando. un'aria buona la 
notte, fi: riparerà. in: qualche maniera-agli 
effetti. dell’aria cattiva re/pirata: il giorno. 
Quefta. pratica. contribuirebbe affai. più che: 
fi pofa immaginare. alla. confervazione dei; 
cittadini". 

Le perfone delicate devono, per: quan- 
to è poffibile ,. sfuggir l’aria delle gran: 
città. Quefta è fingolarmente nociva agli 
afmatici: ,. ed: a: tutti: quelli: che hanno i 
polmoni: guafti'. Coftoro dovrebbero» sfug- 
gire: le gran: città ,. come: fi fugge dalla. . 
pefte .. Gl' ipocondriaci fono: ugualmente: 
incomodati: dall'aria delle città grandi:. Io: 
Ko veduto molte volte quefte perfone tal- 
mente. ammalate dentro» le città., che fem- 

bra- 
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brava impoffibile che poteffero vivere lun- 
gamente » € che: ciò non oftante:, mandati 
in campagna 2 refpirar la buon'aria, vi fi 
fono. immediatamente. riffabiliti.. La: fteffla 
offlervazione ho: fatta. nelle donne: ifteri- 
che e vaporofe . La difgrazia grande fi è, 
che molte perfone fono: prive affatto del. 

\comodo di: mutare abitazione, per. andare. 
vi a refpirare un'aria: migliore... 

Tutto: ciò. che: fi può configliare a que- 
ti ultimi, è di ufcir fuori più: fpeffo che: 
pollono: a prender aria ; di: aprire le loro: 
cafe e: di farvi: circolare: un’ aria’ frefca ;; 
e di effer molto: diligenti. nel mantenere: 
i loro: appartamenti: pulitiimi'.. 

Anticamente: era neceflario: per la ficu- 
rezza, di circondare le: città, i collegj edi 
anche le: femplici. cafe. di. muraglie: altif=- 
fime.. Quefta neceflità , opponendofi' alla: 
libera: circolazione dell’ aria: rendeva: fem 
pre: neceffariamente: malfani: quefti luoghi: 
umidi. Ora ficcome: tutte quefte..muraglie 
fon: divenute: per la maggior parte: inutili; 
in: quefto: paefe, bifognerebbe diroccarle, e: 
porre in ufo» tuttii mezzi poffibili per dare: 
una libera circolazione all'aria. Una: con- 
veniente: attenzione all’aria ed: alla pulizia ,. 
farà di maggior profitto», per la-conferva- 
zione: della: falute:,, di: tutti quanti gli sfor= 
zi dei medici. 
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Contribuifce ancora a render malfana 
l'aria di una cafa, il circondarla di pian- 


ragioni e di folti bofchi . I bofchi.non 


folamente. impedifeono il corfo libero del- 
l’aria , ma di più tramandano di conti 
nuo una quantità grandiffima di efalazio- 
ni acquofe , le quali rendono l’aria co- 
ftantemente umida. Un bofco ad una 
certa diftanza d’un caftello forma un va- 
ghiffimo profpetto ; ina non deve mai 
efler piantato troppo vicino , fingolarmen- 


te nelle pianure . La maggior parte de* 


caftelli dell'Inghilterra ,.a-cagione della gran 
quantità de’'bofchi che gli circondano, fo- 
no malfani.. i 

Le cafe fituate in luoghi baffi e pan- 
tanofi,o in vicinanza di gran laghi, fono 
ugualmente malfane . Le acque ftagnanti 
rendono l’ aria umida, e l’impregnano dî 
efalazioni putride : quindi le malattie più 
pericolofe e le: più funefte. Quelli che 
fon forzati ad abitare in luoghi paluftri, 
devon fceglier quello che lo è meno ; 
non devon cibarfi che di alimenti fani, 
‘ed eflere fcrupolofiffimi nella pulirezza. 

Se l’aria frefca è neceflaria alle’ perfo- 
ne fane , con maggior ragione deve efa 
ferla per gli ammalati, i quali (peffo muo- 
jono per efferne privi. Pochi fon quelli, 
che non dicano, che gli ammalati fi han- 
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no a tener caldifimi , e quefto configlio , 
in generale, è feguitato con tanta efattez- 
za, che all’entrare della’ camera di un 
ammalato, uno fi fente foffocare , tanto P 
atia che vi fi refpita è rifcaldata . Con 
quanta dunque maggior ragione ne deve 
effer incomodato |’ ammalato fteflo? 

Non v'ha rimedio più falutevole per 
un'ammalato, dell’aria frefca : quefto quan- 
do è amminiftrato con prudenza, è il più 
poflente cordiale. Jo non dico già che fi 
debbano aprire le porte e de fineltre; fen- 
za riguardo alcuno all’ammalato. Non fi 
deve introdurre l’aria frefca nella fua ca- 
mera che a gradi; e, fe è poffibile, apren- 
do le finetre della camera accanto. 

Si può rinfrefcar beniffimo la camera 
di un ammalato | e ricrearlo ancora coll’ 
alpergere fpeffo il letto ed'il pavimento 
di aceto, di fugo di limone; ec. o di quala 
che altro acido fo:te vegetabile. 

Nei luoghi dove moltiffimi ammalati 
fon ragamati in una fteffa cafa, o, come 
fpeflo avviene; nella medefima fala , l'intro» 
duzione fpello rinnovata di un'aria frefca, 
fi rende. affolutamente neceflaria .. Nell’ 
infermerie, negli ofpedali ec. 1’ aria vi di- 
venta fpello così malfana. per non effer - 
rinnovata, che è più funefta agli amma- 
tati della Mella malattia ; da cui fono at- 
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taccati; come fi offerva fpecialmente quan- 


do le febbri putride, le diffenterie,.e le 
altre. malettie contagiofe efercitano il lo- 
ro furore. 

I medici; i chirurghi e le altre sit 
ne impiegate negli olpedali, devono pro- 
curare con gran cura, per la propria lo- 
ro confervazione , ché quelte cale fiano 
provvedute. di convenienti’ ventilatori + 
Quefti miniltri di fanità, obbligati a pal- 
fare una parte della vita loro: in. mezzo 
agli ammalati ,. corrono rifchio. di diven- 
tar anch'efli tali, refpirando un’ aria core 
rotta ;. e non fi deve mai permettere 
che quelli i quali fono attaccati da ma- 
lattie: contagiole, ftiano vicini ad altri ame 
malati. Ogni ofpedale, ed: ogni cala de- 
ftinata. agli ammalati, deve clara aa 
fituazione: favorevole riguardo. all’ aria, e 
ad: una certa diftanza dalle gran città, 


OSSERCAZIO: NI 
Degli EpitoRi e di M, DUPLANIL {ul 
Capitol IV 


I. Abufo delle fepolture dentro le FOAE 
( pag. 226. ) 


* Noi non pofliamo fare. alle noftre 
chiefe i rimproveri, che il fignor BucHan 


fa 
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fà alle fue ; perchè , in generale, in Italia le 
chiefe fono affai pulite, e fono provvedu» 
te di vafte fineftre , per le quali l’aria 
continuamente fi rinnova. Quello bensì, 
che v'è da rimproverare a’ noftri coftumi, 
fi è, di aver le chiefe circondate da cimi- 
terj, e di eflér ripiene di fepolture, dal. 
le quali, fpecialmente di eftate, efala un 
peffimo. odore, con notabile danno degli 
aftanti. Quefto peffimo abufo di feppellire: 
i cadaveri nelle chiefe fu giuftamente ri. 
prefo, come avverte Bernardino Ramma- 
zini ( De morbis artificum Cap.xviit ) da 
Lilio Giraldo, nella faa opera De varzo fe- 

eliendi: rite }; ove moftra che nei primi 
fecoli del criftianefimo i’ foli cadaveri dei 
martiri erano feppelliti nelle chiefe, ed al 
rimanente dei fedeli fi dava fepolaura nei 
cimiterj, in vicinanze delle chiefe. Gli Ate-- 
niefi ed i Romani, con più lodevol co- 
ftume, feppellivano i cadaveri fuori delle 
città ,, o: gli bruciavano, e le ceneri le 
riponevano in urne di pietra o di bron- 
zo, lungo le vie. Quindi la via latina e 
flaminia, e fingolarmente le vie militari 
erano. famofe per la moltiplicità di ta- 
li monumentî . E quefto., come l' av- 
verte lo fteflo Giraldo: ,, lo facevano per 
tre motivi * il primo, perchè quefti mo- 
numenti incitaffero. i viandanti alla virtù; 
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sà qui è che gli antichi epitafj erano in- 
dirizzati a’ viandanti : il fecondo motivo 
era, d' infpirare un coraggio maggiore ne 
cittadini per la difefa delle ceneri dei loro 
avi, nel cafo che la città foffe fata affe- 
diata da nimici: ed il terzo , il più im- 
portante di tutti, di tener libera la città 
dalle peftifere efalazioni , che forgono dal- 
la putrefazione dei cadaveri. Per un 
abufo fu permeflo alle fole vergini ve- 
ftali ed ai foli imperatori, di poter efler 
feppolti dentro la città; ma colle leggi del- 
le dodici tavole, come fi ha da Cice- 
rone ( 2 de leg. ) veniva proibito il bru- 
ciare i cadaveri in .vicinanza delle abita- 
zioni, quantunque fuori delle città, Re- 
gum, bufiumwve novum ne prope ades alse- 
nas fexgginta peduvs invito domino adtici- 
ta: € quelto, come avverte lo fteffo Ci. 
cerone,non fi faceva per la paura d’incen- 
dio ; ma bensì per lo peffimo odore efa- 
lante dall’incendio dei cadaveri, Tanta 
era l’attenzione dei ‘noftri antichi fulla con4 
fervazione della pubblica falute , che non 
folo sbandivano fuori della città l’immon- 
dezze tutte , ma fino ancora le care ce- 
neri dei loro maggiori. 

Con egual mira, San Carlo Borromeo nei 
fuoi libri Inffraftlionum fabrice |, & fup- 
pellettilis ecclefiaffica $ cap. 27 de fepul- 
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cris, © cometerizs, entrò in minuti .det- 
tagli riguardo alla coftruzione delle fepol- 
ture, acciò non fofle dell’ efalazioni dei 
cadaveri contaminata l’ aria delle chiefe; 
come può vederli nell’ opera De» fepal- 
cris chrifftanorum in aedibes facris del P. 
Giufeppe Allegranza domenicano, il qua- 
le ha in ela, con incontraftabili autorità, 
ribattuto molti pregiudizj del volgo fu que 
fto foggetto. 

Termineremo quefta offervazione colle 
rifeffioni fatte dall’ Abate Rosier, allorchè 
diede avvifo nel. fuo Giornale dell’ opera 
di M. Navier, pubblicata nel 1775 fopra 
quefto foggetto; perchè fi fembrano mol. 
to iftruttive . Nor f puo negare ( dice 
egli ) che franfi fufcitatt accidenti perico- 
lofifemi , asfiffe » morti fubstanee , langnidez- 
ze, fincopi , convalfioni, ec. ogni volta che 
precipitofamente e fenz' attenzione fono ftate 
aperte foffe , e buche in luoghi che abbsa- 
no fervito a fepolture di cadaveri , e fieno 
privi di corrente d' arta , e di libera co- 
maunicazione coll’arta atmosferica: ma gue- 
| ffe difgrazie , le quali non avevano rela- 
zione colle fepolture nelle chiefe , non di- 
pendevano da altro che dalla putrefazione 
dei cadaveri ,e dall'effer l’aria putrida da 
effi fvrluppata, priva di libera comunica- 
zione cell'arta atmosferica è Quindi è che 
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56h) infiftere ful pericolo di quefa pu- 
trefazione in wn luogo rinchinfo e privo di 
qualunque comunicazione coll aria eflerna, 
e non già Solamente ful pericolo del feppel- 
lire i corpi nei fotterraner delle chiefe} pos- 
chè è medefimi snconvenienti. poffono aver 
luogo in mezzo di un campo ed n una 
terra lavorata , fe per difgrazia acciden- 
ralmente e Jubitaneamente refta fcoperto un 
cadavere , nell’ atto della putrefazione , e che 
e vefpirato il vapore , come e (tato più vol. 
te offervato . Infatti fe f ftabili[fe ne fotter- 
ranet delle chiefe una corrente di aria per 
mezzo di due tuti > 0 dae aperture, che 
portaffero è vapori al di fopra delle fabbri- 
che , ancorche 1 cadaveri fofero allo fcoper- 
t0 , giammai {i offerverebbero vali accidente. 
Il cavalier D. Giovanni Vivenzio , me- 
dico di S. M. la Regina , da degno e vir- 
tuofo cittadino , ha pubblicato a quefti 
giorni una traduzione della Rz/poffa data 
fopra tale importante foggetto dalla So- 
«cletà di medicina di Parigi al G. Mae- 
firo della Religione di Malta , che merita 
di effere letta. * 


Il. fo de ventilatori ( pag. 229. ) 


Il ventilatore è una macchina, col mez- 


zo della quale, fi rinnuova l’aria ovunque 
\ 
e nc» 
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è neceffario .. Vi fono molte fpecie ‘di 
quefte macchine. Il celebre. Signor Hales, 
uno de’ maggiori fifici di quefto fecolo ; 
ed. uno de’ veri amatori. del ben pubbli- 
co, ha immaginato un ventilatore di un 
ufo quafi univerfale. Quefta macchina è 
compofta di due mantici quadrati ,i qua- 
li non fon guarniti, come i mantici or- 
dinarj, di fondi mobili, ma folamente di 
un tramezzo trafverfale, che l’ autore 
chiama diaframma , attaccato da un la- 
to con cerniere nel mezzo della caffer- 
ta, ad una diftanza uguale da’ due fon- © 
di, e mobile dall'altro per mezzo d'una 
verga di ferro fermata con una vite al 
° diaframma, la qual verga è attaccata ad 
una leva, che è folftenuta nel mezzo da 
un punto ; in maniera tale che quando 
uno de’ diaframmi fi abbala, l’altro s' 
innalza , e così alternativamente . 

Ogni mantice è guarnito di quattro 
animelle, talmente difpofte, che due fi 
aprono al di dentro, e due al di fuori: 
due fervono a dar l’ ingrefo all’ aria, 
e due fon deftinate a iafciarla ufcire. 
Quella parte de’ due mantici , in cui 
fon fituate le due animelle, che fervono. 
a dar efito all’aria, è racchiufa in una 
fpecie di caffa, pofta ful davanti de’ man- 
tici in faccia al luogo in cui fi vuol in- 

tro- 
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trodurre l’aria nuova : e  quefto, fi fa 
per mezzo «di tubi mobili adattati alia 
caffa, i quali fi allungano quanto fi vuo- 
le; con ‘aggiungervene de’ nuovi, e per 
confeguenza fi poffono condurre ovunque 
fi vuole. 

Non v' ha bifogno di effer medico o 
fifico , per perfuaderfi quanto fia neceffa- 
rio il refpirare un'aria di buona qualità, 
e fpeffo rinfrefcata. Circondati, come noi 
fiamo, da tutte quante le parti *da quefto 
fluido penetrante ed attivo , che s'infinua 
dentro di noi per. tante ftrade, e la 
cui elalticità è tanto neceffaria al gioco 
de' noftri polmoni , ed alla circolazione 
de’ noftri fluidi, come fare a non foffrir- 
ne le fue alterazioni? L’ umidità e 1'efa- 
lazioni, di cui s' impregna, ne diminui- 
fce l’elafticità; ed allora la circolazione 
del noftro fangue fubito fe ne rifente. 

Non v'ha cofa dunque più vantaggio- 
fa alla falute,, ‘quanto il cercare tutti i 
mezzi poflibili ‘da’ correggere  quefti di- 
feti. Se quefti fono pregiudiciali alle 
perfone fane, quanto più nocivi faranno 
‘agli ammalati, e foprattutto negli ofpe- 
dali? A quefto effetto fono cftati abiliti 
nell ofpedale di Winchefter ed in. melti 
altri i ventilatori. { at 

L'oafo de ventilarori non fi reftringe 

uni- 
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unicamente agli ofpedali : fi poffon in- 
trodurre nelle miniere le più profonde; 
‘nelle cantine ove certi artefici fon co- 
{tretti lavorare ; ne’ teatri, * nelle chie- 
fe *., ove è gran folla di popolo, e | 
aria vi fi guafta, per la gran copia del- 
la trafpirazione e per lo gran calore de’ 
lumi. 

Si poffono introdurre i ventilatori anche 
ne' vafcelli, ovei vapori ch'efalano incef- 
fantemente dal corpo de' marinari * e dalla 
fentina *, avvelenano l’aria, e cagionano 
la maggior parte delle malattie , cui fon 
fottopofte le perfone di mare: e finalmente 
nelle ftefle prigioni, ove fi provano i me- 
defimi accidenti. Il ventilatore di tutti 
mezzi immaginari fino a quefto giorno 
il più proprio a confervare il grano, 
impedire che non fi rifcaldi, ed a pre- 
fervarlo dagl’ infetti . 
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Ill. Adezze per purificare e render più 
falubre l aria agli ammalati (pag.233.) 


A mezzi di BucHan che fono eccel- 
lenti, aggiungeremo quelli che prepone- 
vano gli antichi, i quali hanno certamen- 
te il loro pregio. Ecco cofa dice a que- 
fto propofito Aleffandro Tralliano. Non 
bafta, dice egli, procurare agli ammalati 
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sé i rinfrefchi, che fone in noftro pore- | 
re ; noi ci dobbiamo ancora ftudiare di 
cangiare, con qualche mezzo, la coftituzio- 
ne dell’aria che lo circonda,e comunicargli 
tutte quelle qualità che confpirano al noftro 
fcopo . Perciò nella ftagione eftiva fi farà 
coricare l’ ammalato in qualche luogo 
baffo, ma afciatto, e fi avrà l’attenzione 
d’ innaffiare il pavimento con acqua fre- 
fca. Un’ acqua che cadefle alternativa» 
mente da un vafo in un ‘altro, non fola- 
mente rinfrefcherebbe 1’ aria colle. parti- 
elle che n° efalerebbero , ma col fuo dol- 
ce e continuato mormorio inviterebbe al 
fonno l’ammalato . 

Nel mutare la coftituzione dell’ aria, 
farebbe molto meglio fatto di renderla 
tale che fortificafle ed infieme rinfrefcafle 
il corpo , ciò che fi otterrebbe in gran 
parte, fpargendo ful fuolo le rofe, il fem- 
previvo , i rovi, i rami di lentifco , e 
tutte le altre piante ; che hanno la pro- 
prietà di rinfrefcare e di fortificare. Un'aria 
temperata in quefta guifa, deve certamen- 
te effer buona per tutti'gli ammalati at- 
taccati da febbre ettica, e particolarmen- 
te per quelli, che provano. al. cuore ed 
a’ polmoni un calor bruciante come il 
fuoco ; perchè tutti quefti ammalati fi 
fentono più riftorati dal relpirare un’ ing 
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frefca ; che da tutti quanti gli altri me- 


todi ufati a rinfrefcarli. Al contrario, quel- 
li che hanno il fegato, lo ftomaco; o 
qualche altra parte del baffo ventre fen- 
fibilmente difordinata , fi trovano meglio 
della fcelta degli alimenti, che del -can- 
giamento dell’aria. In una parola , di clta- 
te, dobbiamo procurare di rinfrefcar |’ 
aria, e lafciarla come è, nell’ inverno: 
poichè quantunque freddiffima in quelta 
ftagione, non nuoce agli ammalati, di cui 
‘abbiam favellato. Si avvertirà dunque che 
fiano leggermente coperti, e che non 
fiano fopraggravati ‘di coperture , ciò che 
potrebbe cagionar loro uno {venimento . 
{ Lib. XII. Cap.IV). 

Dice il Signor Tiffot, nel fuo Avvz/o al 
popolo p. 36., che fe fi dovelle fcegliere 
fra un'aria calda e racchiufa, e fral’aria 
la più fredda, ma afciutta e fempre rin- 
novata , non vi farebbe punto da efitare, 
la feconda farebbe infinitamente alla pri- 
ma preferibile. Io ho veduto molte vol- 
te, foggiunge egli , de’ poveri miferabili 
graviffimamente ammalati in camere alte, 
aperte da tutte le bande ye dove gelava, 
guarire facilmente , nel tempo ftelfo che 
quelli, ch'erano meglio afliftiti e racchiu- 
fi in camere rifcaldate da bracieri o in qua- 
lunque altra guifa , perivano crudelmen- 
È IROTASTÀ te. 
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te. I contadini guarirebbero affai più fa- 


cilmente , fe fubito che fi ammalano, fi 
faceflero trafportare nelle loro capanne; la 
cui aria molto più frefca e più pura di 
quella delle loro cafe, farebbe per loro 
il migliore de’ rimedj. L’ aria che cofto- 
ro refpirano nelle loro piccole ftanze, 
in cui ftanno racchiufi giorno e notte, il 
padre, la madre, fette o otto fanciulli , e 
bene fpeflo molti animali; che per fei me- 
fi dell’anno non fi aprono mai , e ben 
di rado negli altri fei.mefi, è, generalmen- - 
te parlando , così cattiva , che fe quelli 
che vi abitano, non ufciffero fpeflo all’ 
aria aperta , morirebbero in breviffimo 
tempo . 

Si applichino adeffo quette rifleffioni at 
poveri abitanti delle città, per la maggior 
parte tanto male alloggiati, quanto i con- 
tadini; ma che non hanno come quelti, 
il foccorfo d’un’aria buona ; e fono nel- 
la trifta neceffità di dovere ftare inchio- 
dati in occupazioni fedentarie , e fe ne 
tirino le confeguenze . 

L'aria migliore, dice Galeno, è quella. 
ch’ è la più pura; quella che non è ca- 
rica di quei vapori umidi e pefanti , che 
fi follevano da’pantani e da tutti gli am- 
mafli d'acque ftagnanti ; che non è in- 
fetta da mortifese efalazioni , che fca- 
Curi- 
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turifcono dalle caverne, come a Sardi, e 
a Jerapoli. L’ aria, cui le fogne delle 
gran città , 0 la vicinanza di un armata, 
o il cattivo odore de’ cadaveri o de’ le- 
tamaj, avranno comunicato qualche catti- 
va qualità, deve effer mallana , e foprat- 
tutto profcritta agli ammalati . Quella che 
la vicinanza di un lago odiun fiume ren- 
de denfa , come ancora quella , che con- 
centrata fra le montagne , non è mai 
agitata da’ venti, è nociva alla falute. Quel” 
aria fimile a quella, ch'è racchiula nelle 
cafe difabitate , e che ha acquiftato un 
odore di putrido e di muffa , corrompe e 
foffoca . Tutte quefte diverfe fpecie d'aria 
fon funefte ad ogni età. ( Oribafio Co/- 
lett. lib. IX. Cap. 1.) | 


IV. Afezzi che devono ufare è medici e 
quelli che governano gli ammalati, per 


difenderfi dal contagio ( pag.234.) 


È giufto che tutti coloro, i quali s' 
impiegano per la falute degli ammalati, 
penfino alla propria. Io darò dunque al- 
cuni precetti generali , e che l’ efperienza 
ha confermati, come i più ficuri, per pre- 
fervarfi da miafmi o fian efalazioni, cui o 
per gli doveri del proprio ftato ; o per un’ 
atto di umanità, uno fi efpone avvicinan- 
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dofi agli ammalati . Non vi è quafi ma- 
lattia, come lo afferifce l’autore al cap. IX 
di quelta prima parte -, la quale non fia 
contagiofa . Quefta verità fi manifefta fo- 
prattutto negli ofpedali e. nell’-infermerie, 
ove molti ammalati fi trovano raunati in 
una medefima fala , ed. in una fteffa came- 
ra . Ora, tanto negli ofpedali, quanto 
‘appreflo gli ammalati, il rinnovar. l’aria è 
il fommo de’ rimedj prefervativi. 

I medici ne fanno la prova tutti i gior- 
ni, Effi fi efpongono impunemente ai 
miafmi del vajuolo , della rofolia, della ro- 
gna ; delle febbri, anche putride . Se 
hanno l'avvertenza di far rinnovar l’ aria 
attorno gli ammalati  quefta fola precau- 
zione bafta loro in queito ‘cafo » Ma fic- 
come non tutte le malattie fono contagio- 
fe nello fteffo grado, quindi è che quefto 
mezzo non farebbe fufficiente in tutti i 
cafi, per efempio , nelle febbri maligne , 
peftilenziali, ec.; bifogna allora aver ricor- 
fo a mezzi più fpediu. | 

Gli acidi;e fingolarmente l’ aceto, com- 
pifcono perfettamente a quefta indicazio- 
ne : bifogna dunque lavarfi molte volte il 
giorno la bocca con aceto , e refpirare 
continuamente , in vicinanza degli amma- 
lati, una fpugna che ne fia imbevuta j fpruz- 
zarne gli abiti, e Specialmente la camicia 


pri- 


247 
prima di entrare a vifitar gli ammalati . 
Tali fono ftati i mezzi adoprati dal Fore- 
fto, da Porzio ; dal Silvio , dal Diemer-. 
broech , i quali fi trovarono a dover af 
fitere atumalati in diverfe pefti confe- 
cutive . L’ ultimo di efli avendo un 
giorno trafcurato quefta precauzione, fu at- 
taccato dalla pefte . 

Si adopra ancora il fuffumigio di ace- 
to, e con quefto uno fi profuma più di 
una volta il giorno . Si frega il corpo con 
aceto canforato . Si porta fopra. tutti gli 
abiti una fopravvefta di tela incerata , turta 
abbottonata : non fi vifitano mai gli amma- 
lati che a digiuno, per quanto è poflibile; 
6 uf una fcorza di cedro verde trapun- 
tata di garofani : fi deve «ftare ben atten- 
ti.a non ricevere direttamente i vapori che 
efalano dagli ammalati , e fpello fi fputa 
în vicinanza loro; poichè £ è oflervato » 
che quelli che (purgano la faliva, più dif. 
ficilmente ‘degli altri. ricevono il conta- 
gio . S1 mafticano fcorze di cedro o di 
arancio ; certe radici aromatiche , come 
quelle di angelica , d' imperatoria , OVVe- 
ro del maftice, della china-china, ec. fan- 
do bene attenti a non inghiottire la fali- 
va. Deve uno metrerfi ad una dieta aufte- 
ra; bere acqua puriffima; a pafto fi uf 
un poco di buon vino; utile ancora fra 

bi: gior- 


) 

248 
giorno è la limonata; fi hanno da sfug- 
gire i liquori fpiritofi; ufare alimenti fem- 
plici, e vietarli i ragù, a meno che non 
fiano conditi con acidi ; finalmente fi de- 
ve offervare efattiffimamente la regola di 
mon eccedere in nulla. 
Ecco, in poche parole, cofa occorre fare 
per non ricevere il contagio. Bifogna ben 
guardarfi dal ricorrere alla cavata di fan- 
gue, alle purghe : quefti mezzi non fon 
capaci che a mettere il fangue in moto, 
ed a favorire l’azione del veleno, che fi 
vorrebbe sfuggire. Se nel tempo , che uno 
è occupato ad afliftere un'ammalato , fi 
fente qualche indi(pofizione ; fe fi aveffe 
un corfo di ventre, una diffenteria, qual- 
che tumore che veniffe a fuppurazione, 
fi deve uno ben guardare di arreftare ad 
un tratto quefti sfoghi ; poichè diverfi 
e‘empj funefti ne hanno fatto vedere il 
pericolo. La fola precauzione , di cui fi 
poffa far ufo, e che fi può configliare 
univerfalmente, è quella diaprirfi un cau- 
terio al braccio o alla gamba, e di man- 
tenerlo in fuppurazione fin tanto che dura 
il contagio. Nell’ Ukrania fu offerva- 
to, che tutti quelli che aveano ulceri e 
piaghe antiche non furono attaccati dal- 
la pefte , che vi regnò gli anni 1738 e. 
1739. Enzio, medico tedefco, nella pete, 
cne 
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che attaccò Venezia |’ anno 1656 confi- 
gliò univerfalmente 1’ ufo del cauterio , ed 
.il fuo configlio produffe ottimi effetti ; 
ed in fegno di gratitudine fu innalzata a 
quefto gran medico un monumento fo- 
pra la piazza di S. Marco , con quefta in- 
fcrizione : Liberator Patria a pefte . 

Per quanto femplici e poco numerofi 
fiano quefti mezzi propofti contro il con- 
tagio, non ve n°’ ha intanto più efli- 
caci a prefervarfene: tutti gli altri fono 
inutili o pericolofi. Se qualcuno però fi 
trovaffe nella neceffità di purgarfi, bifo- 
gna che non adoperi fe non i purganti 
più dolci, quali fono il cremor di tarta- 
ro, la caffia,i tamarindi, ec. Ma come fi 
è già detto di fopra, non bifogna deter- 
minarfi a prendere una purga per un mo- 
tivo leggiero, perchè altrimente quelta in 
vece di diltruggere , come fi vuole , il 
veleno , lo farebbe anzi fviluppare. Non 
conviene dunque venire ad una purga che 
in una affoluta neceffità , giudicata tale 
da un’uomo dall’arte, ed anche in que- 
fto cafo non bifogna venirei , che dopo 
avere fperimentati inutili tutti i mezzi, 
di cui fi è favellato. 
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Dell efercizso . 

F{ A maggior parte degli uomini gemo- 

no fotto la dura neceffità, in cui 
fono, di. guadagnarfi il pane con una 
continua fatica. Ma quelto è nell’ ordine 
della natura; perchè è cofa evidente dal- 
la ftruttura di tutte le parti del noftro 
corpo, che l’efercizio non è meno degli 
alimenti, neceffario alla confervazione del- 
la falure. In quefta guifa gli uomini che 
la. povertà obbliga a lavorare a. gior- 
nata, fono anche i più forti edi più feli- 
ci. Perchè è cofa rara, che. l induftria 
non fommini@tri ciò che loro manca, € 
l’attività loro tien luogo di medicina . 

I lavoratori e quelli, che s’ impiegano 
alla cultura delle terre, fono particolar- 
mente. in quefto cafo.: La gran  popola- 
zione. delle colonie, e la vecchiaja , cui 
arrivano .ordinariamente in tutti i paefi 
gli agricoltori, provano in una maniera 
evidente, che l’agricoltura è l’occupazia- 
ne la più fana ed.infieme:la più utile. 

L'uomo fin da’ primi tempi della fua 
vira fa conofcere la fua inclinazione al 
moto, e quelta è così poffente, che o 
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fanciullo , quando fta bene ; nè pure le 
minacce del caftigo fon'baftanti a farlo 
ftar fermo. Il noftro amore per l’eferci- 
zio è, fenza contraddizione, la prova la più 
forte, che fi poffa addurre del fuo van- 
raggio : poichè la natura non imprime 
fenza un fine una tale difpofizione. 

Una legge, che moftra d’ eflere uni- 
werfale in tutti gli uomini, è quella, che 
fenza efercizio non fi può goder falute > 
tutti quanti gli animali, eccetto l’uomo, 
ne fanno quanto è loro neceflario. 

L'uomo è il folo, eccetto gli animali 
che fono fotto la fua direzione , il quale 
fi allontani da quefta legge primitiva; 
quindi è che ‘deve foffrire il meritato ca- 
ftigo della fua trafgreflione , 

L’inazione non manca mai di far ca- 
dere. i folidi nel rilaffamento: quindi in- 
numerabili malattie. Quando i folidi fon 
rilaffati, non poffono farfi a dovere nè 
la digeftione, nè veruna delle fecrezioni , 
onde ne procedono moleftifime confeguen - 
ze. Quanto non devon effer rilaffare le 
fibre di una perfona , che confuma tutte 
le fue giornate fopra una fedia d’appog- 
gio o fgpra un canapè, e tutta la notte 
in un letto di piuma? 

Non é un volere tar bene, il non ufci- 
re ache in carrozza, in fedia, ec. Quefte 
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ì Rete del luffo fon così comuni, 
che vi è da temere, che alla fine gli abi- 
tanti delle gran città non perdano l’ufo 
delle loro gambe. Al di d' oggi, la gente 
che ha il comodo di farfi portare, ftrafci- 
nare ec. sf vergogna di palleggiare a pie- 
di: ma quanto fembrerebbe ridicolo agli 
occhi di uno che non foffe affuefatto al 
luflo moderno, il vedere, certi giovani forti 
e robufti, non poterfi dimenare che appog- 
giati fulle fpalle dei loro paggi! Quanto > 
non comparirèbbe ridicolo a quefta ftella 
perfona un’ uomo groffo e graflo, vittima 
delle malattie , che fi è acquiftato colla 
fua infingardaggine , ed obbligato a farfi 
ftrafcinar per le ftrade da mezza dozzina 
di cavalli (1)! 

Alla mancanza di efercizio fi hanno d' 
attribuire, in generale, le oftruzioni delle 
glandule al dì d’oggi così comuni, e 

che 
pori 


(1) Non è la neceffità, ma bensì la moda, che ha 
moltiplicato le vetture diventate così comuni. Io cono 
fco perfone ,' che foffrono riftagni di umori, per mancane 
za di efercizio, e che non ardifcono di andare a far 
una vifita, anche ai loro più proffimi vicini, fe non in 
carrozza o in lettiga , per timore -di renderfi ridicoli. 
Ma non è una cofa ftrana, che gli uomini fiano tanto 
pazzi da difprezzare l’ufo delle loro gambe, e da gua» 
ftare la loro falute, per pura vanità, o per una femplice 
condifcendenza ad una moda ridicola ? BvcHAN. 


255 
che divengono fe malattie le più oftina- 
te. Sin tanto che il fegato, i reni, e gli 
altri vifceri fanno bene le loro funzioni, 
di rado la falute si guafta ; ma fe ven- 
gono ad ammalarfi, è finito della falute. 
L’efercizio è quafi il folo rimedio, che 
fi conofca contro le oftruzioni . E’ vero 
che quefto rimedio non. produce fempre 
il fuo effetto; ma vi è ragion di crede. 
re, che non così fpeflo anderebbe falli. 
to, fe fi adopraffe più a tempo, e come 
conviene. Quel che vi è di certo, fi è, 
che tutti coloro i quali fanno efercizio, 
quanto bifogna, appena conofcono l’oftru- 
zioni; laddove quefte affliggono quafi tutti 
coloro , che vivono nell’ indolenza e nel 
ripofo . 

La delicatezza dei nervi deve eflere la 
confeguenza neceffaria della mancanza di 
efercizio. Non vi ha che quefto folo, quan- 
do è fatto all’aria aperta, che pefla for- 
tificare i nervi, o che pofla prevenire quel- 
la folla numerofa di malattie, che pren- 
dono la loro origine dal rilaffamento di 
quefti organi. Di rado fi fentono le 
perfone attive e laboriofe lagnarfi di 
malattie di nervi : quefte fono riferbate 
ai figli dell'abbondanza e del piacere. 
Si fon veduti molti di quefti ammalati, 
1 quali, caduti dallo ftaro di opulenza 
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nata, fon guariti di tutti i loro malî.. 
Da tutto-ciò che fi è detto y fl fcorge 
chiaro qual fiala forgente delle malattie 
nervofe, e quali fiano i mezzi da. pre- 

venirle . x 
Se la trafpirazione non ha il fuo pie 
no ed -intero effetto, non è poffibile di 
godere d’ una perfetta falute, ela man- 
canza di efercizio n'è la prima cagione. 
La materia della trafpirazione’, tattenuta 
nella maffa degli umori, gli vizia, e ca- 
giona la gotta, i reumatifmi, le febbri ec. 
Il folo ‘efercizio potrebbe guarire molte 
malattie, rifguardate come incurabili, e pres 
venir quelle contro le quali infruttuofi. 
fono i rimedj. i 
Un’autore di quefti ultimi tempi X il 
fignor Cheyne ) ‘nel fuo eccellente Trat- 
rato della falute, dice che le perfone de- 
boli ed infermicce dovrebbero far dell’ 
efercizio una pratica di religione. Io fo- 
no dello fteffo fentimento, non folo rifpet- 
to alle perfone fiacche e malfane, ma an- 
cora sifnatro a tutte quelle, le cui oc- 
cupazioni non efigono un moto grande; 
quali fono gli artefici fedentarj, i merca». 
tanti, le perfone di lettere ec. (3) .L’ufo 
| | dell’ 


(3) «Le eccupazioni fedentarie dovrebbero deltinarfi 
qua 
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dell’efercizio deve effer regolato ‘come 
quello del pato. In generale , uno può 
occuparvii fenza trafcurare i fuoi affari, 
e fenza gettar via il fuo tempo. 

L’ indolenza non ha mai nuociuto tant- 
to alla falute, quanto da che fi è introdot» 
to il cotume di covar nel letto tanto tem- 
po la mattina. Quefto coltume è quafi 
generale nelle gran città. È cofa rara che 
le perfone fi alzino dal letto prima delle 
otto o delle nove ore di Francia. Non- 
dimeno è indubirato che la mattina è il 
tempo più proprio all’efercizio , perchè 
lo fftomaco è vuoto, ed il corpo ha ri- 
cavato nuove forze dal fonno. In oltre 
l'aria della mattina fortifica i nervi, € 
fupplifce fino ad un certo punto al bi- 


‘fogno del bagno freddo . i 
; . Se 


quafi alle fole femminej. Quelte fopporiano meglio de- 
gli uomini lo ftar racchiufe , e fono più acre a quel. 
le fpecie di lavori; che non richieggono molta for- 
za. E’ una cofa affai da ridere il vedere uomini forti.e 
robufti eccupati a far fpilli , aghi , rote da oriuolo, ec. 
ed al contrario tante femmine impiegate nei lavori del. 
la campagna , i quali per la maggior parte fon peno 
fiffimi ; Quello che vi ha dicerto , fiè, che noi mane 
chiamo di uomini per gli lavori difficili, mentre la metà 
delle donne rimangono inutili. per mancanza di occupa- 
zioni proporzionate alle forze loro ; Se fi educaflero fe 
fanciulle in opere meccaniche , non ne vedremmo tante 
proftitzirfi per guadagnare la vita, e non ci manche- 
rebbero allora gì uomini per gli lavori importanti della 
navigazione e dell’ agricoltura, BucHan. 
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Se quelli che fono affuefatti a ftare a 
fetto fino all’otto e alle nove ore, fi al- 
zeranno alle fei o alle fette, impieghe- 


ranno un pajo d'ore a paffeggiare, a mon- 


tare a cavallo, o a fare qualche altro efer- 
cizio all'aria aperta; fi troveranno in tut- 
ta la giornata lo fpirito allegro e più fe- 
teno , avranno più appetito , fi fentiranno 
più forti della perfona. Prefto fi fa l'al 
fuefazione a levarfi di buon’ ora 3 e ci fi 
prova piacere: e non vi ha cofa , che più 
di quefta, contribuifca tanto alla confer- 
vazione della falure . 

Le perfone che non fanno moto fi 
lagnano continuamente di dolori di fto- 
maco, di flati, di ripienezza, d'indigeftione, 
ec. Quefte malattie, forgente di mille al. 
tre, non cedono affatto ai rimedj, e non 
fi poffono guarire altrimenti che con un' 
efercizio forte e continuato, cui di rado 
poffono refiftere . i 

L’efercizio fi deve, per quanto è pof- 
fibile , far fempre all'aria aperta : fele 
circoftanze vi fi oppongono , bifogna efer- 
citarfi dentro la propria cafa , mettendo 
in moto una campana fenza battaglio 
ballando o tirando di fcherma ec. 

Non è neceffario limitar&i ad un ge- 


nere folo di efercizio. Il pastito migliore 


è quel 


d 
pi, 


‘257 
è quello di abbandonarfi alternativamente 
a tutti, e di perfiltere più lungo tempò 
in quello , che è il più adattato alle pro- 
prie forze ed al temperamento . Quella 
{pecie di efercizio, che mette in moto un 
numero maggiore di organi,è fempre quel- 
lo che merita la preferenza : tali fono le 
pafleggiate , le corfe, il cavalcare , il nuo- 
‘tare , il lavorar la terra ec. 

È cofa da rammaricarfi il confiderare 
come al dì d’oggi i piaceri dell’efercizio 
fiano tanto poco in ufo : quefti piace- 
ri indurrebbero il popolo ad efercitarfi 
più che non fuol fare, e farebbero di 
un gran vantaggio a. tutti quelli , che 
non fon coftretti a faticare per guada- 
gnarfi ‘il pane. Siccome quefti diverti- 
menti fono andati in difufo , hanno pre» 
valuto i piaceri fedentarj. Ma quefti ulti- 
mi ron fon buoni ad altro che a confu- 
mare inutilmente il tempo : ed in vece di 
ricrear l'animo, richieggono fpeffo afflai 
più applicazione degli affari e dello ftudio. 
Si devon fempre fuggire tutte quelle oc- 
cupazioni, a meno che non fiano necef- 
farie, che ci obbligano a ftare feduti. I 
divertimenti che formano il migliore efer- 
cizio , fon quelli della caccia , di correr 
la lancia, di giuocate al trucco, alla palla, 
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al maglio ( golf) (5). Quetti efercizj delle 
membra favorifcono Ala trafpirazione, for- 
tificano i polmoni, e danno fermezza e 

agilità a tutto quanto il corpo (6). 
Quelli che poifono, debbon montare a 
cavallo per due o tre ore del giorno: 
gli altri debbono confumare lo fteflo tem- 
po a pafleggiare . L’ efercizio non dee 
: - mai 


=—@———@s@——@@‘@1m@u 

(5) Il golf è un giuoco comuniffimo nelle parti 
‘ ferttentrionali dell'Inghilterra : proccura al corpo an' efer- 
cizio eccellente: uno vi fi può abbandonare , purchè fi 
ficcia con moderazione; in maniera da non rifcaldarfi 
troppo , nè ‘affaricarfì foverchiamente : è preferibile al’ 
giuoco del trucco > della palla ; «d a molti altri, che 
fono affai più violenti. BucHan, - : 

Il g0/f, fconofciuto in quefto paefe, fi giuoca con una 
palla e con piccoli magli;, che hanno un manico lungo, 
fottile e fleflibile. Si pofa la palla fopra una piccola 
pietra che gli dà una certa elevazione; e poi fi fcaglia 
con un colpo di maglio: i giuocatori fi mettono in fi. 
la, e quello che la manda più lontano, vince . Sembra 
che quetto giuoco abbia una qualche fomiglianza a quel» 
lo anticamente comune in Parigi, e che fi chiamava il 
meglio. In Linguadoca ed in Provenza v'ha un giuoco , 
che moltiffimo gli fi raffomiglia , e che la gente del pae- 
fe chiama tuttavia il maglio. DuPLANIL. 

(6) Sarebbe a defiderare y che fi ftabiliffero in tut. 
ti i villaggi, ne’ borghi , ed anche nelle città fteffe dei 
premj, fimili a quelli accordati dalla dama della baronia 
di San-Porr in favore di quei giovani , che in meno 
tempo fcorrono a piedi uno fpazie affegnato . Quefte 
corfe, ben dirette , diventerebbero tante fcuole , in cui la 
gioventù troverebbe la falute , la forza ed il vigore ; 
aflai più utili per quelta paste di quelle compagnie dell’ 
arco così moltiplicate , le quali poi non fervono ad ale 
tro che a mantenere una fterile deltrezza . Duran 
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mai durare un tempo foverchiamente lun» 
go. La fatica gli fa perdere il fuo pre- 

io, ed in vece di fortificare il corpo, 

allora 1° indebolifce . 
Ogni uomo dovrebbe imporfi neceffa» 
riamente una legge di far moto. La 
poltroneria è come tutti gli altri vizj, a 
mifura che uno vi fi dà in preda, acqui- 
fta credito , ed alla lunga diventa una 
cofa piacevole : quindi coloro , che da 
giovani prendevano piacere. di eferci- 
citarfi , fatti più grandi, vi concepifcono 
dell’ avverfione. Quefto appunto è il ca- 
fo della maggior parte delle donne ifte- 
riche , degli. uomini  ipocondriaci e de’ 
gottofi, 1 quali in quelta suifa riducono 

le loro malattie quafi tutte incurabili. 
Vi fon de’paefi., in cui certe leggi co» 
ftringono ogni uomo, di qualunque con- 
dizione fi fia, ad apprendere alcuna del- 
le arti meccaniche . Poco importa che 
quefte leggi fiano itare formate per con- 
fervar la falute., ovvero per far fiorire 
le manifatture. Quello che v'ha di cer- 
to fi è, che fe tutti gli uomini fi di- 
vertiffero o fi efercitafflero in quelte oc- 
cupazioni , ne ricaverebbero vantaggio- 
fiffimi frutti. EM fi farebbero affai più 
onore col produrre anche un piccoliffi- 
mo numero delle loro manifatture, più ro- 
fto 


* 
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giuoco e coll intempetanza . In oltre un' 
uomo ricco, che fi applica a qualche ar- 
te meccanica » è in ftato di perfezionarla 


4 


ti i, p 3 vo è, È 
fto che rovinare tanti loro fimili col 
he 


i 
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maggiormente , e di render éon ciò un © 
» 


gran fervizio alla focietà. | ! 
L’ozio non folamente è cagione di mol. 
te malattie, ma rende di più gli uomini 


inutili alla focietà ed è la vera forgente à 


di tutte le fpecie di vizj. Il dire che un' 
uomo è oziofo, è dire più che fe fi chia- 
maffe viziofo. Quando lo fpirito non è 
occupato in qualche oggetto utile, bi. 
fogna neceffariamente che vada perduto 
dietro a qualche piacere, o che macchini 
qualche delitto. Da ciò, come da una. 
peflima forgente, ne fgorgano tutte quan- 
te le difgrazie che affliggono la mifera 
umanità. Certamente l’ uomo non è ftato 
creato per iftar colle mani alla cintola . La 
poltroneria rovefcia tutti i difegni per cui 
è ftato creato : laddove una vita attiva è 
il più poffente foftegno della virtù , e quel- 
la che più di ogni altra cofa contribuifee 
a confervar la falute. Sa 
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OSSERVAZIONI 
Di M. DuPLANIL ful Capitolo V. 
L Urilità dell efercizio (pag.253.) 


L’efercizio dice ; il fignor Whytt, è di 


un'utilità così grande per fortificare il 


genere 'nervofo , che fe le perfone attac- 


‘cate da malattie dei nervi non ne fanno, 
| farà affatto inutile che prendano i medi- 


camenti , che fono ordinariamente i più 
efficaci contro le loro malattie . I noftri 
gentiluomini credono di aver fatto molto 
efercizio, quando han pafleggiato un pajo 
di ore in una vettura , ben fofpefi, e per 
iftrade belle a vedere; ma s'ingannano. Que- 
fto non è un efercizio perle perfone fane, 
ed appena fi può configliar come tale alle 
perfone ammalate. Il vero efercizio è quel- 
lo, che mette tutte le parti del corpo in 
moto, e che fi prende all'aria fcoperta. 
Difgraziatamente le diverfe fpecie di efer- 
cizj, anto coltivati dagli antichi, fon cadu- 
ti in un difcredito così grande , che in 
quafi tutte le città, quelle perfone che fi 
chiamano civil, fi vergonerebbero ad oc- 
cuparvifi : e non. vogliono fentire che l° 
avere abbandonati quefti utili piaceri è una 


del- 
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delle principali cagioni dell’accrefcimento 
delle malattie di languore . L’efercizio è 
il folo mezzo per richiamare in vita tutti. 


quelli che. ne foffrono . Ognuno fa che 


Cefare, malgrado la coftituzione fua mol- 


to delicata, divenne un’ eroe infatigabile, 
ed acquiftò quella robufta compleffione 
coll’ efercizio del. campo Marzio e della 
guerra. A chi-mai fu debitore il grande, 
Errico IV, di quel temperamento a prova 


delle maggiori fatiche , e delle più terribili. 


fventure, fe non alla ruftica educazione che 
il fuo avo prudente ebbe la forza di 
dargli ? 

Di tutti i diverfi efercizj, il cavalcare è 
ftato ftimato con ragione il migliore per 
fortificare il corpo. Sydenham, raccoman- 
dando F efercizio nelle malattie ipocon- 
driache ed ifteriche, configlia come il più 
utile quello, che fi prende a cavallo . Ef- 
fettivamente il cavalcare contribuifce mol- 
to alla digeftione , alla fanguificazione o 
converfione del chilo in fangue , come 
ancora alla diftribuzione , ed alla fecrezio- 
ne di tutti i fluidi . Efo accrefce le for- 
ze del corpo , come ancora quelle dello 
ftomaco e degl’ inteftini . Finalmente il 
cavalcare in quefto cafo è preferibile al. 
pafleggiare a piedi; perchè il primo fcuo- 
te più il corpo ed affatica meno . Con- 
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vien però avvertire ; che il fare un° efer- 
cizio violento » € foprattutto a cavallo; 
quando lo ftomaco è pieno di alimenti, 
difordina le funzioni di quel organo , |’ 
incomoda , e ritarda la digeftione, in vece 
di favorirla ( Trattato delle malattie nervo= 


Se > tova, 2. pag: 190 e 191.) 


Il. Vantaggi del ballo com' efercizzo 
( pag. 256)» 


Il ballo, fra tutti gli efercizj , è quello, 
che riunifce in fe maggiori vantaggi per 
le donne : per effe è quello che il ca- 
valcare è. per gli. uomini. o fo che al- 
euni feverîi educatori non vorrebbero che 
s' infegnaffe alle fanciulle a cantare, a bal. 
lare , né veruna delle artt piacevoli . Que- 
fia e una. cofa graziofa =» e a chi dunque 
vorrebbon coftoro che 5 infegnaffero ? For- 
fe at fancielli? AMa-a chi appartiene fpe- 
cialmente agli uomini 0 alle donne il poffe- 
dere quefte dott? A verano rifponderan 
cofforo , ec. Rousseau. nell’Emzzizo . 

Siccome non fi confidera in que- 
fto luogo il ballo come un'arte, ma fo- 
lamente come un’efercizio giovevole alla 
falute, non ci fan paura i rimproveri di 
quefti Ariftarchi. Noi non configliamo 
che s'impari a far de’ pali, a mifurarli e 

far= 
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farli in cadenza, a defcrivere con rego= 
la circoli , quadrati e diagonali, Il bal- 
lo, confiderato fotto quefto punto di vi- 
fta, merita appena il nome di efercizio . 
Sono i falti, le corfe, la compagnia e 
quella feftofa allegria che feco porta, che 
ce lo fanno confiderare come uno de’ mezzi 
più utili a facilitare la circolazione del fan- 
gue , l’efcrezioni ec. , e più proprj a fup- 
plire all’ occupazioni fedentarie , cui la 
maggior parte delle donne fono deftinate . 


CAPITOLO VI. 
Del fonno , e degli abit. 
S. I I 

Del fonno . 


L fonno non ha meno bifogno delia 
dieta di effer regolato . Il fonno troppo 
breve indebolifce i nervi, confuma gli 
fpiriti e cagiona molte malattie . Il fo- 
verchio dormire rende pefante il corpo e 
lo fpirito , difpone all’ apopleffia, al letar- 
go e ad altre malattie di quefto genere. 
Un giufto mezzo fra i due eftremi è la 

. vera regola da feguitare . 
: cola però diflicile il determinare giu- 
de 
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ftamente la lunghezza del fonno ai 
a ciafcun individuo. 1 fanciulli abbifogna- 
no di fonno più degli adulti: le per- 
fone laboriofe più della gente oziofa :-quel- 
li: che mangiano e beono molto più di 
quelli che vivono con parfimonia. In oltre 
non è poffibile di poter mifurare la quan- 
tità del fonno dal tempo , perchè non 
di rado uno fi troverà più riftorato do- 
po cinque o fei ore di fonno., che un° 
‘altro dope otto .0. nove ore. 

Si può in quefto punto foddisfare î 
fanciulli, e lafciargli dormire quanto vo- 
gliono: ma per gli adulti fei 0 fette ore 
baftano , e niuno non deve mai dor- 
mire più di otto ore. Le perfone che 
fi rimangono in letto più di quelt’ora, 
fonnacchiano più tolto che veramente dor- 
mire. La maggior parte della notte non 
‘fanno che dimenarfi e fognare , e verfo 
la martina fi trovano abbattuti , e.durano 
in quefto ftato fino al mezzo giorno . 

Il mezzo migliore per rendere il fon- 
no falubre, è quello di levarfi a buon’ora. 
L’ufanza di Marlene fpenfierati nel letro 
nove e dieci ore, non folamente rende il 
fonno meno vantaggiofo, ma difpone an 
cora i nervi al rilafflamento ed alla debo- 
lezza , | 

La natura ha ARabilito la notte per il 

Mcd.Dom.T.1, M ve, 
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vero tempo da dormire: e non v'è cofa 
tanto nociva alla falute, quanto il vegliare 
la notte; E una delle maggiori difgrazie, 
che un’ ufanza così pernieiofa alla falute, 
fia venuta cotanto in moda. Ogni giorno 
fi vede quanto .l non «dormire alle fue 
vere ore, rovini così prontamente i tem= 
peramenti, anche i meglio coftituiti, co 
me lo dimoftra la faccia fmorta e sfigu- 
tata di coloro, i quali, per fervirmi della 
comune elpreflione fano di notte giorno, 
e di giorno notte, be: 
Per rendere il fonno falubre, è anche 
neceffario «fare il giorno un' efercizio fuf= 
ciente «di. corpo , cenare parcamente’, € 
finalmente coricarfi collo fpitito quanto più 
fi può allegro e tranquillo . 
È vero che tanto l’eccefflo dell’ efer- 
cizio è quanto il difetto, fono contra. 
rj al fonno.. Nondimeno di rado fi ve 
de , che le perfone attive e laboriofe fi 
lagnano del poco ripofo della notte. Al 
contrario fi vede,che le perfone oziofe e 
indolenti fono quelle appunto ,tche»co@ 
munemente fi lagnano delle. cattive not- 
tate. È cofa da forprendere, che il letto 
non fia gradito ad una perfona che tut- 
ta la giornata la palla fopra di un fofà? 
Una gran parte de’ piaceri della vita con- 
filte inell’alternativa del ripofo e del mo- 
190; 
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to; e chiunque non conofce queft' ulti- 
mo, non può eflere nel cafo di gultare 
le dolcezze «del ‘primo. Un lavorato- 
re, che giunge fino a ftancarfi, gufta a 
tavola ed’ a letto un piacere molto più 
vivo di ‘coloro , che non fanno quafi mai 
moto, per quanto fontuofi fiano i loro 
patti, € delicati e morbidi i loro letti. 

una verità, ‘paffara ancora. in prover- 
bio , che le piccole cene conciltano un 
buon fonno. Molte perlone fon certe d’ 
avere a pallare una «cattiva nottata tutte 
le volte che fanno qualche piccolo itra- 
wizzo nella cena,; e fe fi addormenta- 
no , egli alimenti, di cui il loro ftomaco 
è ripieno, opprimono quefto vifcere, in- 
quietano lo fpirito, :cagionano fogni fpa- 
ventevoli, producono un fonno interrotto, 
l'incubo , detto volgarmente la fantafima, 
ec. Ma fe quefte ftelle perfone non van. 
no a dormire che dopo una cena legge. 
ta, o vegliano per lafciar compire la di- 
geltione di ciò che hanno mangiato , al- 
lora guitano le dolcezze del fonno , e fi 
alzano ripofari. 

È vero che vi fon certe perfone, le 
quali non poffon dormire fenza aver pre- 
fo a cena qualche nutrimento folido : 
quefto però non le obbliga a fare una gran 
cena, Coftoro per altro non poffono ef- 
| M 2 fe 
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fer altri che quelli, i quali fi fono af 
fuefatti a quefto .coftume e che nel core 
| fo del giorno non prendono una quanti- 
tà fufficiente di folidi alimenti. 

Non v° ha cofa più capace d'’ intorbi- 
darci il fonno , quanto la triftezza. Quan- 
do lo fpirito non è in calma, di rado fi 
gufta un fonno tranquillo . Il maggior 
riftoro dell’umanità, fovente fi allonta- 
na da quegli sfortunati, che ne hanno più 
bifogno , e cortefe poi viene a trovare le 
perfone contente e felici. Quefta verità 
dovrebbe impegnare tutti gli uomini a 
far ogni loro sforzo per non addormen- 
tari che collo fpirito più che poffono 
tranquillo. Vi fono perfone che a forza 
d’ immergerfi in penfieri trifti e fpiacevoli, 
fi hanno talmente guafto il fonno , che 
non l’ hanno mai più potuto guftare in 
apprello . | 

Il fonno , prefo ful principio della not 
te, in generale, è quello che più riftora 
e. conforta : fe quefto dipenda dall’ufo 
fatto di coricarfi prefto , o da qualche 
altra cagione , è cofa difficile a fpiega- 
re. Nondimeno ficcome gli uomini fono 
afluefatti fin dall’infanzia a coricarfi di 
buon ora, vi è da prefumere,, che in fe- 
guito il fonvo diventi loro «a queft' ora 
più favorevole per abito. Ma o che il 

i prin- 
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. principio: della notte fia il miglior tempo 
per il fonno, o che non lo fia, quello 
che è certo però fi è, che il principio 
del giorno è il tempo migliore per gli 
affari e per l’efercizio. Ed io ho veduto 
poche perfone mattinanti, non godere. una 
profpera falute .. 


$. IR. 
Degli abiti. 


Li abiti debbono» efler relativi a”cli- 
mi in cui fi vive, Certamente |” 
ufanza ha in quefta materia una grand” 
influenza : non: può. però: aver mai tanta 
forza da cangiare la natura delle cola 
fegno , che lo ftelfo veltito poffà conveni 
re ugualmente ad un’abitante della: nuo. 
va Zembla , come a quello della Giamaica. 
Non vi ha neceffità alcuna invero, di of. 
fervare un efatta proporzione tra la gtian- 
tità degli abiti che fi portano, col grado 
della latitudine del paefe in cui fi vive; 
ciò non oftante il calore del paefe ) la 
frequenza e la violenza de’ venti meritano: 
un giufto riguardo, 
Nella gioventù, quando il. fangue ha 
un grado confiderabile di calore, e faci- 
le è la. trafpirazione, non vi è tanta ne- 
M 3 cel- 
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cottità di coprirfi il corpo còn molti abi- 
ti: ma nell'età avanzata , in cui la pel- 
le divien rugofa , ed il fangue ha meno 
calore ; bifogna accrefcerne: la quantità ,. 
Nell’ ultima età la maggior parte delle 
malattie procedono. da difetto di trafpira= 
zione . Si pollon quefte prevenire; accre- 
fcendo convenientemente gli abiti, o» ve- 
ftendo: quelli che fono più capaci di favo- 
rire quefta trafpirazione, come. fono gli 
abiti di cotone , di lana, di flanella, ec. 

La flanella è ufara al di d’ oggi dalla. 
maggior parte de” noftri giovani. Queft” 
ufanza però è affolutamente. loro» contra- 
ria : poichè non folamente gli indebo-. 
lifce e gli rende delicati, ma rende ancora: 
l’ufo di effa inutile; allorché l’occafione ne-. 
ceffariamente: la ricliiede. Giammai î gio- 
vani hanno a portar abiti di flanella, a. 
meno: che i reumatifmi o. qualche altra; 
malattia non ve gli coftringa.. 

Gli abiti deggono efler fempre rela- 
tivi alle diverle. ftagioni dell’ anno... 
Un'abito. molto: caldo per l’eftate., non 
farebbe tale per l'inverno. Bifogna però 
ftar molto avvertiti nel mutarfi di abi- 
ti nelle ftagioni : non bifogna fpogliar- 
fi troppo prefto degli abiti da. verno, 
né portar troppo a lungo quelli. di 
eftate. In quelto paele l'inverno comin- 

cia 
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cia {pelo molto prefto ; e fi provano al. 
cuna volta de’ freddi nei primi mefi dell’ 
eftate. La. prudenza vorrebbe, che uno 
non fi mutaffe mai d’ abiti tutto ad un 
tratto, ma che fi facefle a gradi ; ed in 
quelto paefe farebbe quafi inutile il farlo 
a coloro, che hanno: oltrepaflata la metà. 
della: vita loro?.. | 

Gli abiti. fovente divengono nocivi al- 
la falute, perchè non. fi confulta che I" 
apparenza: e la vanità, per la: forma’ che: 
loro: fi dà. In tutti i fecoli: pare: che la 
moda: fia: ftata l’arbitra: degli: abiti, e per 
confeguenza fi è fempre badato più a fargli 
viftofi e di: uncertogufto*,- che: ad' acco- 
modarli al clima; ab comodo; alla falare .. 
Il guardinfante può efler fore» neceflarif. 
fimo: ne’ paefi caldi: meridionali ;; ma' fi- 
curamente” non vi ha cofa: più ridicola a: 
vederlo: addoflo alle: noftre donne ne’paefi 
freddiffimi: del fettentrione”.. ; 

Si trovano: frequentemente perfone che» 
pretendono: ancora’ che: fi: abbia: da mo- 
dellare: la forma: del corpo» fopra: quella 
degli abiti » e quelli che fom di: poca le- 
vatura fi danno a’ credere, che: fenza | 
ajuto degli abiti; farebbero: gli: uomini .tan- 
ti moftri.. Quante: perniciofiffime: inven- 
zioni non’ fono? ftate: ideate per rovinare: 
la natura umana £. La più nociva però di 
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tutte quelle che in quefto  paefe fono in 
moda, è di comprimere lo ftomaco le 
gli inteltini nel minore fpazio  poffibdile; | 
per fare, come falfamente fi dice, un 
bel taglio di vita. Ma in quefta guila. 
l’azione dello. ftomaco e degl’inteltini, ib 
moto del cuore e. de’ polmoni, e quafi 
tutte le funzioni animali reftano viziate? 
quindi fl indigeftioni, le fincopi,. gli fve- 
mimenti:» la roffe, la confunzione ec. 

I piedi ancora fon meli fpefliffimo al- 
la tortura, Ma per qual ragione un pie- 
de piccolo fi reputa una palanteria ? Que 
fto è quello che io. non faprei fpiegare è 
Ciò che io fo di certo fi è, che l’effete 
to di queft'opinione ha ftorpiato un nu- 
mero ben grande di perfone. Quali È 
nove decimi degli. uomini fofrono calli 
ai piedi; malattia: che per io più non 
procede da altro che dalla compreffione: 
delle fcarpe.. I° calli poi non folamente: 
fono. dolorofiffimi, ma impedifcono.anco- 
ra il camminare, e-per confeguenza poffo- 
no efler-confiderati come cagione remota. 
di molte malattie. 

La grandezza e la forma di una fcarpa 
debbono certamente effer proporzionate alla: 
grandezza del piede . I piedi de’ fanciulli 
hanno la fteffa forma delle loro mani: ed: 
i movimenti delle dita de’ loro. piedi fono: 

co- 
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così liberi e fpediti ,, quanto quelli delle 
dita delle mani. Ciò non oftante pochif- 
fimi fono coloro . i quali im un’ età. adul- 
ta, poffono far qualche ufo delle dita de' 
piedi . Comprefle , per l’ordinario , dentro 
a fcarpe ftrettiffime , fi rammucchiano in: 
un pacchetto, e pofate fpeffo lune fo- 
pra l’ altre divengono incapaci di alcun 
movimento... | | 

F tacchi alti non fon meno: nocivi del- 
le (carpe ftrette :: una donna: comparifce. 
certamente più grande , perchè cammina: 
falle punte de’ piedi j.ma: non può mai in 
quefta guifa:camminare bene :.le {ue artico- 
lazioni.fono quafi legate; tutte le fue mem- 
bra fono in una» pofizione violenta: è co- 
ftretta a ftar curvata davanti; onde ne’ fuoi' 
moti non vi fin vede grazia veruna ce ve- 
runa nobiltà: tutti difetti. che procedono: 
— da'tacchi alti», dalle {carpe troppoftrette,. 
dalla compreffione delle: dita: dei piedi .. 
Quindi è che di dieci donne appena ye: 
.w è una che fi poffa. dire che cammini: 
bene -.. 

Nella maniera: di fermare gli abiti, bi- 
fogna ftare ben avvertiti a- non adoprare: 
veruna' forta di: legature.. Le legacce , le: 
fibbie quando fono: troppo ftrette, impedi- 
fcono il movimento:e l'ufo libero delle 
parti,. e fi oppongono alla. circolazione. 
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SPETTO s la quale allora rallentata ; fa 
che non poflon crefcere, e quindi ne for- 
ono diverfe malattie... .I legami che fi 
ufano al collo, come i collari, le crovat- 
te , le collane, ec. fono più degli altri per- 
niciolt , Efi impedifcono la libera circo- 
lazione del fangue nel’ cervello: : quindi 
fpeffo i mali di telta, le vertigini , l’apo- 
pieflia e molte altri gravi malattie .. 
Tutta la perfezione di un’ abito confifte- 
nell’ effer comode. e pulito . Non v'ha cola. 
più ridicola, come quella di renderfi fchia- 
vo de’ fuoi abiti: pure non mancano: per-. 
fone , e il numero. non è piccola», le quali 
fceglierebbero più tofto di ftardalla mattina: 
alla fera immobili come: una: ftatua , anzi. 
che efporfi a fpoftare un folo capello o 
una: fola fpilla. Se io dovefli proporre un?’ 
efempio per modello della maniera di ve- 
fire, io proporrei iQuacqueri . Coftoro 
veltono fempre proprj ; e fovente con 
eleganza, fenz” aver mai cofa alcuna di fu- 
perfluo | Quello che gli altri {pendono in 
galloni, in naftri, in merletti, effi l' impie- 
gano in un’ecceflo di pulizia. La gala negli 
abiti non è che un’ affettazione , e bene 
fpeffo nafconde il più gran fucidume. 
Aggiungerò ancora riguardo agli abi- 
ti, che non bafta che fiano convenienti 
ai climi , alle ftagioni dell’anno ; ed a' 
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periodi della vita : bifogna ancora‘ che lo 
fiano rifpetto a’ temperamenti. ed. alla co- 
ftituzione... Una: perfona: robufta: è: più in; 
iftato» di. refiftere al' caldo» edi al freddo di 
una che (ia: delicata: ;; e per: confeguenza. 
non: è: ini tanta: neceflità: di tar: attenta: 
alla: maniera di’ veltirer.. 0) 

Ma: qual’ è la: quantità degli: abiti ne- 
cefaria: adi ogni: perfona: ?. Quefto: è ciò: 
che: non: è pollibile» determinare: col folo- 
raziocinio ;: fpetta: all’ efperienza: decider- 
lo*.. Ogni: uomo» è in: itato: di decidere 
da. fe (telo del’ numero: degli: abiti, che 
gli. fono» neceflarj; per: mantenerfi: caldo .. 


OSSERVAZIONI 


Di M:. Durranit fopra' il Capo: VI:. 
I. Mezzi: pere ifcanfare gli errori nel mus 
(tar abiti nelle. ffagioni: ( pag: 270.); 


Per ifcanfare: ogni: errore: nel* cambia-- 
mento» degli. abiti. di: ftagione:,. bifogne- 
rebbe-,.che: fi avvezzaffero-gli uomini fin 
dalla: loro: infanzia: a: foffrire il freddo: e’l 
caldo», ed. a' contrarre: una» (pecie. di abi-- 
tudine: coll? intemperie: delle. ftagioni. Da 
quelta» pratica: ne: rifulterebbe' un? al- 
tro vantaggio , che non ufandg  fuo- 
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co, non s'incorrerebbe nei rifchi , che na- 
fcono dalle fubitanee mutazioni dal fred- 
do al caldo , affai più pericolofe dellemu- 
tazioni troppo pronte o troppo tarde dei. 
noftri abiti. Imperciocchè la cagione degli 
accidenti, cui fiamo efpofti nel rinnovan 
delle ftagioni , dipende meno dai nottri 
abiti ,. che dalla noftra condotta, fempre: 
mal intefa ful regolare il caldo e 1 freddo... 
È egli ancora angle per. un’ uo-. 


ora antico bel. cantone di un gran: 
fuoco, colle fineftre e porte ben chiufe ;; 
ara. ufcire» all'aria: aperta per attendere at 
. fuoi affari, quarito la: farebbe. ad. un'altro». 
uomo prendere in un pina di gran ca- 
lore molti ‘bagni. pelati. . È. impoflibile: 
che une, il qua ale ftia molte: ore in una: 
camera , la cui. temperie è A tao dpi 
gradi del’ termometro’ di Reaumur , € 
qulehe volta di più, e che £i efpone 
tutto ad un colpo all’ aria efterna , che 
può eflere nella ftefla giornata a ro o 12. 
gradi fotto. il ghiaccio, non foftra ,. per 
quanto fia coperto , una foppreflione di 
trafpirazione , forgente d' innumerabili ma- 
lattie . 

È cola rara vedere le perfone., che 
non hanno il comodo di ftar ben chiufi, 


di mantenere gran fuochi ne loro appar- 
ta- 
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menti, di veltir abiti foderati di pellicci,, 
ellere attaccati al principio dell'inverno da 
reumi, da fluflioni., da cui fono oppreflî 
i ricchi. Le campagne ci fomminiltrano: 
efempj giornalieri di. uomini che non co- 
nofcono altra maniera di fcaldar£. fuor» 
chè coll’efercizio-; e chie non hanno mai: 
faputo cofa fia. flanella , ec.,. e. che tanto; 
d'inverno +. che di eftate portano il me- 
defimo abito-, e non fono mai attaccati 
da reumi, da catarri., da. reumatifmi, ec. 
Io ho vedutoa Parigi un’ uomo , padre di: 
‘ una numerofa famiglia. morire all’ erà di. 
quafi Scvanni:, fenza aver mai accrefciuta. 
i: fuoi abiti, e fenza effer&i mai rifcaldato» 
per bifogno:. i fuoi figli. ful fuo elempio, 
mon conofeono: alcuna: delle:indifpofizioni: 
cagionate dalla: trafpirazione fopprefla .. 

È una. verità. univerfalmente ricono/ciu» 
ta, che itreumi, le fluffioni, e. molte ma- 
lartie infammatorie:,. tanto comuni  nellà 
ftagioni fredde ,, non dipendono. che da un 
fubitaneo paffaggio- dal caldo al freddo. 
Ora, fe l'aria degli appartamenti. foffe pref. 
fo a poco allo ftello. grado di.calore del. 
l'aria: ftella., uno G:difenderebbe da tutti 
quefti accidenti . In generale , fi è oflerva- 
to:,. che non vi è mulla: da: temere dell’ 
aria efterna.,, quando non è che a 10 gra» 
di fotto. a quella che fi. refpira negli ap- 
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partamenti ; cioè a dire ,, che fe. l’aria 
efterna: è a s. gradi fotto il zero, quella 
degli: appartamenti: non deve eflere che 
a. s° gradi: fopra il zero»: fi' può ufcire 
fenza. correr: rifchio» di. fopprimer la. tra-. 
fpirazione'.. | SA 
Noi fiamo» però ben lontani dal. com+ 
portarci. in: quefta. maniera + tanto. più ri- 
fcaldiamo: i noftri: appartamenti, quanto» 
maggiore è il freddo: ;: talmente chie bene: 
{peflo: vi fono: 20: e' più gradi di: differen- 
za fra l’aria che fi relpira..im una came- 
ra, e'quella che fi. refpira: quando» fi. efce: 
fuori. Si ha un. bel coprirfì ed aggravarfi: 
di panni: per. poco che fi faccia: riffeflio» 
ne alle proprietà. dell’ aria, fi conofcerà ,. 
‘che’ nom fe ne potranno mai' sfuggire gli: 
effetti, er che. la: noftra: cattiva: condotta ce: 
gli: renderà’ fempre funefti.. | i 
Sarebbe: dunque: un: fervizio: reale, che: 
fi: renderebbe‘ ali’ umanità quello di avvez-. 
zare i fanciulli: ad eflere infentibili alle im- 
preffioni: delle: ftagioni:. Pare. che la: ftefla. 
natura ci dia: quefto avvertimento» ,. infpi-. 
rando ai: fanciulli: l’avverfione: al. fuoco ,. 
el'amore'all’efercizio., Qui non fîr tratta, 
che: di coltivare: queflta inclinazione: natu- 
rale:.. ll moto continuo ,. in cui: ftanno 4 
impedifce: loro: l’accorgerfi del, paffaggio 
dî una ftagione all’ altra. Non. farebbero 
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mai elfi, clie domanderebbero ai genitori 
di mutar. abiti, a. meno. che quefti non 
fofféro: nuovi ;; ma allora: ciò. non fa- 
rebbe: che un. capriccio ,, di. cui farebbe 
cofa: facile il: guarirli ; e che non prova: 
niente contro: il noftro: affunto-. Arrivati. 
adi una certa età, non ci penferebbero nè: 
pure-,, perchè, come dice: il. proverbio ; 
l'afuefazione è una: feconda natura: e di- 
venuti uomini, nom avrebbero bifogno: nè: 
di fuoco né di pellicce... | 

Un'abito: di panno, ftoffa propria si 
noftri. paefi temperati, perchè è abbaltane 
za calda per: ammorzare le impreflioni trop-. 
po» vive: del freddo», e fufficientemente leg- 

iera: da: non contribuire» ad’ accrefcere il 
calore dell’ aria: efferna:, bafterebbe. loro» 
per. tutte le ftagioni:. EM: non: avrebbero» 
bifogno nè di quei giubbertini, nè di quel 
le- camiciole di lana., di fuftagno , di fla- 
nella; ec., chenon convengono: fe non alle: 
perfone oziofe ed' agli: ammalati. 

To non: entrerò nel dettaglio degli abiti. 
delle donne: : la moltiplicità dei loro ab- 
‘bigliamenti, mi condurrcbbe molto lonta- 
no. Se fi educafiero; allorchè fono tenere;. 
come ho configliato ; fe fi affuefaceficro , 
come i fanciulli, all’efereizio ed: all’intem+ 
perie delle .ftagioni, nom avrebbero più 
degli vomini bifogno del fuoco e degli 
abiti caldi. si CA- 
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CAPITOLO VIE 
Dell Intemperanza Ù 


N autore moderno ( Gio: Giacomo: 

Rousseau ) offerva che la tempe- 
ranza e l'efercizio fono i due migliori: 
medici del mondo: : ed averebbe potuto: 
aggiungere , che fe fr praticaflero. efatra- 
mente, non fi avrebbe bifogno- di verun! 
altro. medico. La temperanza: fi può chia- 
mare, congiufto titolo; la madre della fa- 
lute. La maggior parte però degli uomini: 
fi comportano , come fe penfaffero:che le: 
malattie e la morte non aveffero mai da: 


wenire: e colla loro intemperanza e ‘coloro: 


ftravizzi , pare, per così dire ,. che l’in- 
vitino a venire (1)... 


La: 


(2) Ippocrate, cui noi dobbiamo quafi tutto quel 

o che fi fa dei fegni e dei fintomi delie malattie ,, ci 
ha dato un gran numero ‘di maffiane importanti fopra la. 
cura delle malattie , e fopra la confervazione della fa» 
‘Tare : maffime che ogni medico non dovrebbe mai per- 
dér di viita , fe-vuole eferciraricon fueceffo |’ arte fua,; . 
edi cui tutti gli uomini dovrebbero ittruirfi. per preve 
tire le malarttie .. Quette infegnerebbero loro; che la fa- 
lure dipende dalla remperanza e dall* efercizio . E ima 
poribile ,.dice Ippocrate , che colui il quale mangia, 
continui a ftar bene, fe non fa efercizio . L' efercizio 
confuma il fiperBuo degli alimenti ,. e qQuelti riparano 
quello che 1° efercizio ha diffiparo . Egli raccomanda 
la remperanza tanto nella bevanda , nel cibo , nella fari. 
x Cis 
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La ftruttura del corpo umano moftra 
ad evidenza tuti i pericoli, chie fono dell’ 
intemperanza le necclarie confeguenze . 
La falure dipende dal buono ftato dei.fo- 
lidi e dei fluidi ; e queto buono ftato 
nafce dalla libera efecuzione delle funzio- 
pi vitali Sino a tanto che quefte fun 
zioni fi efeguifcono regolatamente, noi fia 
mo fani ed in falute; ma fubito ch' effe 
fi difordinano > la falure neceffariamente li 
suafta ..... ni | 
L’intemperanza dunque non può a me- 
no di non cagionare i maggiori difordinî 
nell’ economia animale. Efa nuoce alla di- 
geltione ; silafla i nervi ; rende irregolari 
le fecrezioni; vizia gli umori , e cagiona 
innumerabili malattie (2). 
L’ana- 
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ca; nel fonno, quanto nell’ ufo delle donne . Da quefte 
maffime fi può ridurre tutto ciò che i mederni hanno. 
detto in mille e mile volumi . Quefte fono cotanto fi. 
cure , che fe tutti gli uomini fi accordaffero a mettere. 
le in efecuzione , la fcienza del guarire divenicrebbe 
quafi inutile . Effettivamente, fe fi ececcruanò le malate. 
tie epidemiche e le accidentali , le altre fi ridurrebbero 
ad un piccoliffimo. numero , fe l intemperanza non ne 
facefie germogliare infinite. DurL. 

(2) Fu domandato un giorno a Boerhaave , quali 
foffero le cagioni di molte malattie affatto fconofciute 
agli antichi ?- Egli rifpofe è: coguos numera. Avrebbe po- 
tuto aggiungere, dice il Sig, Clerc ,.G osiofos . L' ina» 
zione e la mollezza infinifcono anche più ful fifico, che 
fl morale . Ma non ofante 1 efemplo ed i precetti de- 
gli anrichi , la ginnaltica. ed idifeepoli di Erodico che. 
ne fu l'inventore ,, nox giungono a perfuader quafi niuno. 
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L”analogia fral’accrefcimento delle pian» 
te. e degli animali, fomminiftra la prova 
più forte de' pericoli che accompagnano 
l’intemperanza. . L° umidità. ed' il. conci- 
me favorifcono: fingolarmente: la vegeta- 
zione: : nondimeno. l° eccello: dell'uno e 


dell’ altro» la: fermano: interamente. Le co- 
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Nondimeno tutti convengono che la falute è il più pre 
ziofo di tutti’ quanti i. beni : e per quale ,. fatalità dune 
que fe ne abufa fubito: che fi pofliede® E perchè ancora 
«quando fe ne va im traccia , fi fa precifamente: il con- 
trario di ciò che. fi dovrebbefare per riacquiftarla ? Raf- 
fomiglierebbe forfe alla libertà ,. di cui non fe ne. coe 
nofce mai il prezzo, che quando fi è perduta ® 

Si vuol ftar bene , e fi cangia l’ ordine della» natura ;. 
ela notte occupa il luogo dei giorno», L'uomo altret. 
tanto nemico di. fe. fleffo, quanto: dè’ fuoi.fimili ,. impie- 
ga dieci braccia ai fervizio d'un folo ventre: in un fo+ 
lo pafto: gli fi mettono avanti le: produzioni dei due: 
emisferi s:ie frutta , ed i: vini: dèlie differenti. parti 
del: globo. Oppreffo dal nutrimento’, non: fi alza da 
tavola ,. che per andare a digerire fdrajato fopra. di un 
canapè : il' caffè. edi liquori vengono a: ritrovarlo , 
Così egli aggiunge: nuovi» fuochi al fuoco» vitale : lo 
ftomaco però , tutto.in pene, gli rinfaccia. fubito i fuoi 
ecceffi : è queflto um. volcano pregno di materie. che fer. . 
mentano. Il calore fi fpande. entro: le vene ; red. i fumi 
con: violenza. vengono: ad oftufcare il ‘cervello. Luo 
culto’, allora: così. oppreflo , fi addermenta:.. Allo fve 
gliarfi, fi lagna che 1 flati lo rormentano:,, e che fi fen= 
te fcoppiare:, ec. Si chiama allora. il medico-, il quale 
preferive 1’ ufo del tè o- delie bevande diluenti, tiepide, 
clie fanno: digerire per indigeftione’, Ecco preffo a poco 
la: noftra buona maniera di vivere ; e poi ci burliamo 
degli Omaguasy.i quali prima di metterfì a tavola , pre» 
fentano a tutti i convitati una firinga! ( Storia narurale: 
dell'uomo ammalato Tom, I. p.167.) Dupi, 
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fe migliori divengono malefiche ed anche 
dannofe, fubito: che fon: porrate. all’ eccef- 
fo. È dunque manifefto , che tutta l'uma- 
na faviezza. ‘confifte nel: (aper regolare i 
fuoî appetiti ed i fuoi defider}, in manie- 
ri tale, che fi sfuggano tutti gli eftremi. 
Quefta moderazione appunto è quella che: 
caratterizza particolarmente l' uomo ragio- 
nevole . Gli. (chiavi del loro ventre, fa- 
ranno: fempre la. vergogna del. genere: 
umano .. 

L'autore della natura ci la creato con 
defiderj, con paffioni. e con. appetiti relativi 
alla propagazione della noftra fpecie; alla 
confervazione: del noftro: individuo, ec. L' 
intemperanza è l’ abulo di quefe diverfe 
paffioni ;. e la remperanza confifte nell” 
ufo: moderato ;. che ne dobbiamo fare, L' 
uomo; non contento: di foddisfare agli ap- 
petiti naturali ,. fr crea continuamente de” 
bilogni. artificiali , i quali. procura (em- 
pre di: rendere più fimolanti ; ma quelli. 
bifogni immaginarj non: fi poflono mai a 
fufficienza foddisfare. | 

Se la natura fi contenta di poche 
cole, l’intemperanza. non conofce limi- 
te veruno: : quindi è che i bevitori , i 
ghioctoni , + difloluti fi: fermano. ben 
di rado, finchè il difordine della loro 
fortuna , 0 la rovina della loro fa- 
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lute gli trattengano dal correre più lun 
gi . Efli in generale non poffono mai giun- 
gere. a riconofcere il loro errore , che 
quando non vi è più tempo. 
È cofa impoflibile poter dar regole fille 
fopra la maniera , colla quale ogni tem- 
peramento , e, ciafcun’ individuo debbo- 
no foddisfare aî loro appetiti ed ai loro” 
defiderj . L’ uomo il più ignorante co- 
nofce certamente cofa s'intende colla pa- 
rola eccelle , e per poco di buon fenfo 
che abbia, è fempre in iftato di fuggirlo. 
La gran regola della temperanza è quel- 
le di attenerfì alla femplicità. La natu- 
ra fi compiace di alimenti femplici e fenza. 
apparecchio , e tutti quanti gli animali , ec- 
cettto luomo , feguono quefta. inclina- 
zione . L' uomo folo fi abbandona all’ ec- 
celo ; egli fpoglia e faccheggia tutta quan - 
ta la terra, per foddisfare il {uo luflo , e 
per accelerare fa fua deltruzione . Un’ ele. 
gante fcrittore dell’ultimo fecolo (Addiffon) 
parla in quefti termini dell’ intemperanza. 
santo a me, quando 10 vergo quefte ta- 
vole alla moda, coperte di tutte le ricchez- 
ze delle quattro parti del mondo, mi fica- 
ro di vedere nafcofte foito ogni piatto , come 
in un'imbofenta sla gotta, l idropifa , la 
febbre, el letargo, e quafî tutte le altre ma- 
| lattie . ‘i 
L'in- 
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L’intemperanza non è meno pericolofa 
nella foddisfazione degli altri. defidet) , che 
nell’ ordinario modo di vivere. Con qual 
proniezza l’abufo dei liquori forti, e quello 
dei piaceri carnali non diltruggono la cofti- 
tuzione migliore? Tutti quelti vizj, in ge- 
nerale, fi tengono l'un l’altro per la ma- 
no. Quindi è che noi vediamo tutto gior- 
no gli fchiavi di Bacco edi Venere, giun- 
ti appena alla primavera dei loro giorni , 
effere oppreffi dal pefo delle malattie, 
e correre precipitofamente a gran  pafli 
incontro alla morte. Se gli uomini facel- 
fero rifleffione a' dolori, che cagionano le 
malattie, e al difpiacere di una morte 
immatura , confeguenze giornaliere dell’ 
incemperanza , quefta fola lezione farebbe 
quafi fufficiente a far loro riguardar con 
orrore la foddisfazione de’ loro piaceri, an- 
che dei più favoriti, 

L’intemperanza non ferifce coi fuoi col- 
pi mortali folamente i diffoluti. L’ inno- 
cente ancora ne prova fovente gli eftetti 
fuoi funeti , Quanti orfani infelici non 
vediamo noi perire di miferia, nel tempo 
che i loro padri e le loro madri fpendo- 
no in eccefli, e confumano nelle diffolu- 
tezze, quello che dovrebbero impiegare nell’ 
educazione dei proprj figli, conforme allo 
ffato loro ! Quante. madri mefchine non 
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| veggiamo noi oppreffle dal numero dei 


figli ed incapaci di ajutarli , perire di pu- 
ra neceffità ; smentre iche i padri ccru- 
deli fi abbandonano fenza ritegno ai loro 
infaziabili appetiti ! | 

!La miferia non è l’unica confeguenza dell’ 
intemperanza ; ‘quefto vizio abbominevole 
giunge a diftruggere le famiglie intere* 
poichè non vi ha cofa che più fi oppon- 
ga alla propagazione , ed acceleri più ve- 
locemente la morte dei figli, quanto gl’ 
eccefli dei ‘genitori . 

I poveri che lavorano tutta la giorna- 
ta, e che la fera fi addormentano ; fod= 
disfatti della loro vita frugale, «ci moftra- 
no ‘da ‘per tutto numerofe famiglie , lad- 
dove le ‘perfone di condizione , che nuo- 
tano nell’ abbondanza e nel fuflo, fpef- 
fo languifcono fenza eredi , cui. poflano la- 
fciare le immenfe loro ricchezze. L’intem- 
‘peranza influifce ancora ‘fu gli Stati e fu 
gl’ Imperj, i quali ‘s'innalzano e precipi- 
tano ‘a proporzione che quelto vizio è ac- 
‘carezzato ‘0 deteftato . 

Non è mia intenzione di parlare di 
tutti i vizj differenti, che coftitaifcono |’ 
intemperanza; poichè non fi finirebbe mai 
a ‘voler. moftrare l’ influenza di ciaicuno 
fopra la falute: limiteremo dunque - le 
noftre rifleffioni ad una fpccie particola- 
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“re, per efempio ; all’ abufo dei liquori 
delle tavole. 

Tutto ciò che ubbriaca mette le natura 
in iftaro di rilvegliare la febbre per ‘isba- 
razzarfi del veleno ; -che £i è inghiottito . 
Se quefto veleno fi continua a prendere 
ogni giorno‘, non è molto difficile di pre- 
vedere le confeguenze che ne deggiono re- 
fultare . 

Qual coftituzione farà batantemente For- 
te per. foftener lungo tempo una febbre 
che ‘ritorna tutti i giorni? Ma le febbri, 
prodotte dalla bevanda, non fi riftringono 
fempre a femplici febbri; poiché termi- 
nano fpeffo con infiammazioni di petto , di 
fegato , di cervello e producono gli ef. 
fetti i più funefti. 

Se un bevitore non è fempre ‘attacca- 
to dalle malattie ‘acute ,egli di rado fcan- 
fa le malattie croniche. 1 liquori inebbria- 
tori prefi con ecceflo ;indebolifcono gli or- 
gani, e fi oppongono alla digeftione. EM 
diftruggono da forza dei nervi, e cagio- 
nano la paralifia e le malattie convulfive ; 
rifcaldano ed infiammano il fangue, ne dif- 
fipano le parti balfamiché; lo rendono in- 
capace di circolare, e di portare il nutri- 
mento in tutte le parti del’corpo : quin- 
di fe oftruzioni , l’atrofias I’ idropilia e 
la confunzione. Quefte fono ordinaria 
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mente le malattie che conducono.a morte 
gli ubbriachi, e quando quette hanno una 
‘ wolta attaccato i.gran bevitori, fono il più. 
fovente incurabili . pai 

Molte feno le perfone, le quali diftrug- 
gono con un bere continuo la loro falute, 
febbene effettivamente & ubbriackino di ra- 
do . L° affuefazione fartane , quantunque 
non porti feco effetti tanto violenti, non 
è però meno perniciofa . Quando i vafi fono 
continuamente ripieni e diftefi , non pol 
fono allora perfezionarfi le differenti di- 
gettoni, € per confeguenza gli umori non 
polflono giammai efler preparati a dovere. 
Così G vede che -coftoro. fono attaccati 
per l ordinario dalla gotta, dalla renella, 
dalle ulceri fordide alle gambe , ec; o. fe 
quefte malattie non fi manifetano , di- 
vengono di fpirito fpoflato , fi fanno ipo- 
condriaci, e fon tormentati da tutti i 
fintomi .che inafcono dalle cattive dige- 
filoni. 

La «confunzione è al. giorno d’ oggi una 
malattia così comune , che la decima ,par- 
te degli abitanti delle gran città fi poflono 
‘confiderare, come vittime di quefto malo- 
re. L’ubbriachezza è fenza dubbio una del. 
le cagioni., cui fi ha da attribuire. la. 
confunzione, La quantità grande di birra, 
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vifcofa , che bee il popolo minuto in 
Inghilterra dee comunicare neceflariamen- 
te al fangue la fua qualità, e dee ren- 
derlo poco atto alla circolazione: quindi 
le oftruzioni e l'infiammazione dei polmo- 
ni. Pochi fono i gran bevitori di birra, 
che non divengano etici; e non dee ca- 
gionarci forprefa, fe fi fa rifleMone alla qua- 
lità glutinofa e quafi. indigeftibile della bir- 
ra forte. ati 

Quelli che beono acqua vite, o vini, 
che danno alla tefta ,, corrono fempte 
dei rifchi grandifimi. Quetti liquori ri- 
fcaldano ed infiammano il (angue: forzano 
e lacerano i vafi teneri dei polmoni: non- 
dimeno la confunzione cagionata da que- 
fti liquori, è una malattia così comune in 
quefto paefe , che uno farebbe quafi ten- 
tato di credere, che i fuoi abitanti non vi- 
vano che di liquori forti (3). 

) L' af. 


_"c@———6—r—_e=cuqurer—_= 
(3) Per acquiltar un’ idea dell’ immenfa quantirà di 
acquavite , che fi confuma nella Gran Brettagna, balta far 
_ attenzione alla feguente circoltanza ; cioè che nella cit- 
tà di Edimbourg e ne’ fuoi contorni s oltre fa quantità 
rande di acquavite foreftiera, regiftrata nelle dogane d’ 
ingreffo , oltre.una quantità anche maggiore che fi deve 
fupporre introdotta in controbbando , fi contano più di 
duemila lambicchi impiegati di continuo a preparare un 
liquore , anzi un vero veleno; detto mo/affe * che fi 
eftrae dalla feccia del zucchero * . Il popolo minuto è 
così porcato a contrarre l’ufo di bere quelta peflima ac- 
Med.Dom.T.Ig i N que 
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71) affuefazione di bere, ordinariamente, 
prende la fua forgente dalla miferia e dal- 
le difgrazie: L' infelice beve per confo- 
larfi, e nel tempo che bee, certamente 
non fente i fuoi mali: ma oimè! quefto 
piacere non è di lunga durata; e quando 
. non ha più vino, diviene tanto più sfortu- 
naro, quanto più fi era dimenticato delle 
fue difgrazie. Quindi egli è cofttetto a ber 
di nuovo : e così una nuova dofe ne tira 
feco dietro un’altra, fino a che quefto 
difgraziato diventa fchiavo del fiafco , e 
cade finalmente vittima d’un foccorfo , 
che ful principio egli l’ avea confiderato 
«come un rimedio. Non vi ha uomo più 
‘ mefto di un bevitore , dopo la fua cra- 
pola. Quindi fuccede che quelli, i quali 
fono i più lieti col bicchiere alla mano, 
fono i più malinconici, allorchè fon digiu- 
ni , e fovente terminano e finifcono la 
loro miferabile ‘efiftenza in un’ acceflo, © 
di triftezza, o di cattivo umore, 
L’ubriachezza oltre il rovinare la falute, 
diltrugge ancora le facoltà dello fpirito . 
È maraviglia che gli uomini, i quali fr 
van- 


ene 


e oi sete RR e 


quavite , che quando veggono un facchino o altra per. © 


fona vile barcollare per le ftrade , gli gridano dietro: 
He has got molaffed! oh fi è bene inzuecherato! Bucnan. 
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vantano di aver un grado di ragione, fi. 
periore a quello degli animali, poflon pren- 
der piacere a ridurli tanto al di fotto di 
efli . Se dopo che fi fono fpogliati vo- 
lontariamente della loro ragione, rimanef- 
fero in quefto ftato , pare che farebbero 
puniti fecondo il merito loro. Quantun- 
que la perdita della ragione non fia la 
confeguenza fubitanea dell’ abufo de’ li- 
quori, nondimeno in progreffo di tempo 
pur troppo arriva ; ed il vizio del bere 
ha ridotto fpeflo i più gran genj a que- 
fto ftarto d'imbecillità (4). 


I li. 
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(4) E da cagionar maraviglia , che i progreffì fat « 
ti nelle arti , nelle fcienze e nell’ urbanità , non abbiano 
fatto. paffar di moda quefto-ufo barbaro di bere fino | 
all’ eccefflo . E’ vero ch’ è divenuro meno comune di 
quello ch’ era una volta nelle parti meridionali dell' In- 
ghilterra ; ma domina fempre nel fettentrione di quefta 
ifola, ove quelto relto di barbarie vien reputato un at 
to di ofpitalità . Quivi neffuno crede di aver trattato | 
bene i fuoi convitati , fe non gli ha ubbriacati : ma.\lo 
sforzare qualcheduno a bere è, fenza contrafto, l’ atto di 
brutalità il più compito, che mai fi poffa commettere . 
La millanteria , la compiacenza o anche il buon cuore 
pr Jmpegnare un’ uomo pregato ad accettare un 

icchiere in un tempo ; in cui potrebbe prendere egual. 
mente un veleno . E' di già molto tempo, che il coftu. 
mu di bere fino all’ ecceffo non è più di moda in Fran» 
cia; e ficcome perde molto del fuo credito tra le per- 
fone le più culte dell’ Inghilterra, ci è da fperare, che 
ben prelto farà sbandita interamente da tutta queft’ Ifola: 
BUCHAN » i 
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È liquori inebbriatori fono nocivi fingo: 
larmente alla gioventù . Effi rifcaldano 
Joro il fangue ; diltruggono le forze loro, 
e fi oppongono al loro accrefcimento. Di 
più, l’ufo frequente dei liquori forti ne'pri- 
mi tempi della vita , impedifce che fe ne 
pofla ricavare dei buoni effetti nel fegui- 
to. Quelli che nella loro gioventù con- 
traggono l’ afluefazione ai liquori forti, 
non ne poffono fperare vantaggio alcunos 
come cordiale, mell'età avanzata. 

L’.ubbriachezza non folamente in fe 
ftela è il vizio il più abbominevole , ma è 
ancora la forgente della più gran parte 
degli altri vizj. Non vi ha delitto orribile 
che fia, che non pofla commettere ua’ 
ubriaco per l’amore dei liquori. Si fon 
vedute madri vender gli abiti de proprj fi- 
gli, vender. gli alimenti che dovevano 
mangiare e vendere in feguito anche que- 
fii effi figli per comprare un mifero ‘bic- 
chiere. di liquore .. | 


CAPITO LO VIIL 
Della pulitezza ; 


T mancare nella pulitezza è una neghi- 
genza che non .merita fcufa = ed in 
tutti que luoghi dove l'acqua non di pa- 
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ga, certamente ognuno, fe vuole, può fta- 
re pulito . | ; i 

La materia della trafpirazione, che fcap* 
pa continuamente dal corpo , obbliga a 
mutarfi (pelo di biancheria . Quefto cat- 

amento favorifce fingolarmente I’ efcre- 
zione della pelle, tanto neceflaria alla fa- 
lute. Quando quelta efcrezione è ritenu- 
ta nella maffa degli umoti , o refpinta 
dal fucidume della biancheria , cagiona ma- 
lattie cutanee , febbri ec. 

La rogna e la maggior parte delle ma- 
lattie cutanee, nafcono principalmente dal- 
ta mancanza di pulizia. È vero che que- 
fte malattie fi contraggono per via di con- 
tagio, cogli alimenti malfani , ec;-ma non 
farebbero di lunga durata, fequelli che ne 
fono attaccati, ftaffero puliti. 

È il fucidume, cui fi debbono im- 
putare le diverfe fpecie:d'infetti, che in- 
fettano gli uomini, le cafe; ec . La fola pu- 
lizia ‘può efferne fempre il rimedio:e do- 
vunque s' incontrano quefti infetti, uno 
non s'ingannerà mai a credere che ivi è 
trafcurata la pulizia . 

Una delle cagioni ordinarie delle feb- 
bri putride e maligne, è il difetto di pu- 
lizia. Quefte febbri cominciano ordina- 
riamente da quelli; che abitano cafe fpor- 
che e racchiufe; che refpirano un’ aria 
N 3 mal. 
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malfana, che non fanno efercizio , e che 
portano abiti fporchi . Qui la contagione 
in generale fi annida , per indi fpanderfi 
fovente al di fuori, con gran detrimento 
di coloro che infetta. Sotto quefto pun- 
to di vifta, la nettezza deve dunque efler 
riguardata: come un'oggetto della pubbli. 
ca attenzione. | 

Non bafta che io fia pulito nella mia 
perfona , fe il fucidume del mio vicino 
può alterare la mia falute è come gua- 
fta la fua. Se le perfone fucide non fi 
poffono fcacciare, come gente che fan- 
no un torto reale alla focietà , fi dovreb- 
bero per lo meno sfuggire come conta- 
giofe : e tutti quelli, che fon gelofi del- 
la loro falute, fl terranno fempre ad una 
certa diftanza dalla loro dimora. 

Nei luoghi ove fi raduna un numero 
rrande di perfone , la pulizia diventa un' 
oggetto della’ maggior importanza . Non 
vi ha perfona alcuna , che non fappia, che 
le malattie contagiofe fi comunicano per 
mezzo dell’aria corrotta. Ora tutto ciò, 
che può tendere a corromper l’aria © a. 
fpandere il contagio , deve fuggirfi con 
maggiore attenzione. 

In confeguenza non fi deve mai foffri- 
re. che nelle gran città l’immondezze , di 
qualunque fpecie i fiano , reftino in mez- 
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z0 alle trade. Non vi ha cofa più capace 
di far nafcere il contagio, quanto gli 
efcrementi delle perfone ammalate. 

In molte gran città, le trade non fono 
quali più pulite delle ftalle, effendo fem- 
premài copeste dalle ceneri , dallo ftabbio , 
e da tutte quante le fpecie d’ immon- 
dezze :e fpeflo fi veggono nel centro delle 
gran città macelli e beccherie. Ii fangue 
che va a putrefarfi, gli efcrementi, ec, di 
cui tutti quefti luoghi ordinariamente fon 
coperti, deggono neceffariamente corroms 
per l’aria e renderla infalubre . Quanto fa= 
cil cofa farebbe ad un magiftrato attivo 
di polizia, di prevenire tutti quefti incon- 
venienti, mentre ha fempre il potere di 
far leggi relative a quefti oggetti , e di 
forzare gli abitanti ad oflervarle (1)! 

Ci difpiace moltiffimo di efler cotretti a 
dire , che Y importanza della pubblica pu- 
lizia non fembra effere ftata  conofciuta 


N 4 dai 


(1) E' una cofa procigiofa che fi permettano i 
macelli nel feno delle gran città , fituati fempre nelle 
{trade più popolate e più battute : divengono altrettane 
te forgenzi inefauribili di corruzione, la quale , riunen- 
dofi a quella prodotta da tutte le fpecie d’ immondezze, 
di cui ogni giorno fi riempiono dalla mattina alla fera 
le ftrade à rende il foggiorno delle gran città il più mal. 
fano , il più nocivo alla falute:, il più difpofto a far 
pafcere le malattie, a fomentasle; a propagarle. Duri. 
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dai magiftrati della maggior parte delle 
gran città dell'Inghilterra , quantunque-la 
premura della pubblica falute , la foddis- 
fazione e l'onore tutto confpiri a portar- 
li ad avere quefta attenzione. Non vi ha 
cofa che pofla riufcire più gradita ai fen- 
fi, nè che pofla rendere maggior onose 
‘agli abitanti , nè pofla effer più vantaggiola 
alla falute , della pulizia nelle gran città : 
e per contrario non vi ha cofa , che 
polla infpirare ai foraftieri un’ idea più 
.fvantaggiofa di una nazione, quanto il 

fucidame di quefte ftefle città. - i 
Per quanto una nazione fi pofla pic- 
care di. civiltà, di urbanità e di lettera- 
tura, io non ho timore di dire, che fi- 
no a tanto che trafcurerà la pulizia, farà 
fempre confiderata come una nazione bar- 

bura.-(2)& 
Gli. abitanti delle campagne, nella mag- 
gior parte dei paefi, pare che abbiano 
una 


(2) Nell'antica Roma i più grandi uomini non ri. 
guardavano la pulizia come un’ oggetto indegno della 
loro attenzione, Dice Plinio, che le cloache:, o fia le 
fogne pubbliche , deftinate al trafporto dell’ immon- 
dezze della città , furono di tutte’ le opere  pubbli- 
clic le più importanti fed egli fa più elogj a Tarquinio, 
ad Agrippa, ed agli altri Romani, che Ccere o perfe= 
zionarono quefte opere , che a quelli , che riportarono 
le maggiori vittorie. BucHAN, 
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ut fpecie di difpregio per la pulizia; e fe 
non foffe la fituazione favorevole delle loro 
abitazioni, proverebbero fpeflo gli effetti i 
più cartivi di quefta loro avverfione a ftar 
puliti. Non fi vede quali podere, davan- 
ti alla cui porta non fia accumulato lo 
ftabbio , e fpeffifimo i beltiami ed i loro 
guardiani dormono. fotto lo fteflo tetto . 
I contadini fono al maggior fegno infin- 
gatdi a mutarfi di abiti, a tenere le lo- 
ro cafe pulite , ec: quefto forfe non è 
“che un effetto d' indolenza , e del gulto 
‘al (ucidume . L’ affuefazione può ren- 
derlo meno fpiacente; ma non può «mai 
far sì che gli abiti fporchi, e che un'aria 
malfana fiano falubri. 

Siccome la maggior parte -degli ogget- 
ti, che rifguardano la dieta, come gli ali- 
menti , le bevande, ec. fon preparati dai 
contadini e dal popolo , o paffano per 
le loro mani, fi dovrebbero ufare tutti 
i mezzi poffibili, per'invitare quefta gen-- 
te alla pulizia, e per incoraggirla a far- 
fene una fpecie di abito .. Si dovrebbe, 
per efempio', dare una piccola ricompen- 
fa a quelli che portaffero al mercato le 
derrate le più pulite e le migliori, fpe- 
cialmente allorchè fi tratra di butirro, di 
formaggio, ec. e punire f(everamente quel- 
li che trafgrediflero a quelte leggi. Si 
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A rtbhao fimilmente ufare gli fteffi mez- 
zi rifpetto ai macellari,a’ fornari , a fabbri- 
catori di birra, ed a tutti quelli che pie» 
parano le cofe neceflarie alla vita. 

La pulitezza deve eflere oflervata col- 
la più ferupolofa efattezza negli accam- 
pamenti. Se vi è trafcurata , le malattie 
contagiofe fi {pargono prontamente nelle. 
armate, ed uccidono più foldati che non 
farebbe la fpada de’ nimici, Gli Ebrei, 
durante il loro foggiorno nel deferio, 
ricevettero iltruzioni particolari relative 
alla pulizia degli accampamenti. ( 774 
bebys locum extra caffra , ad quem egre» 
diaris ad requifta nature , gerens paxil. 
lum in balteo ; cumque federis fodies per 
circnitumy (& egefta humo opertes &c. Deu- 
fer. cap. xXILl. Y. 12 13. Vi farà un 
Inogo fuor del campo per andare a fare 
le voftre  neceffità : porterete a cintola 
una piccola zappa.» farete una folla ro- 
tonda attorno a voi, € coprirete di ter- 
ra i voftri efcrementi ec. ). I 

Quefte leggi debbono eflere offervate 
da tutti quelli, che fi trovano nella rme- 
defima fituazione . Si può dire, che il 
codice delle leggi, che riceverono gli 
Ebrei abbia una tendenza manifefta a por» 
rari alla pulizia. Chiunque rifletterà alla 
natura del loro ciima, ed alle malattie, 
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cuî furono foggetti, conofcerà di qual’ 
importanza doveano effere quefte leggi, 

È una cofa degna di offervazione, che 
nell’oriente la pulizia formi una parte el- 
fenziale del culto religiolo. La religione 
Maomettana , come quella degli Ebrei 
ha i fuoi bagni, le fue abluzioni, le 
fue purificazioni. L'oggetto che loro fi 
attribuifce ora è, fenza fallo, la purità 
interiore ; ma il loro fine non è meno 
la confervazione della falute . 

Per quanto quefte abluzioni ci compa- 
rifcano bizzarre, vi fon però poche co- 
fe, le quali contribuifcano davvantaggio 
alla confervazione della falute, quanto la 
loro efatta oflervanza, Se , per efempio, 
qualcuno dopo aver vifitato  un'ammala- 
to; dopo aver toccato un cadavere, o 
aver fatto qualche cofa di fimile, fi la- 
vi prima di andargin converfazione, o di 
metterli a tavola, farà meno foggetto a. 
prendere una malattia, e meno difpofto, 
a comunicarla agli altri. 

Le lavande frequenti non folamente 
nettano la pelle da tutte le lordure, e 
da tutte l’immondezze che le fporcano, 
«ma di più favorifcono la trafpirazione, 
fortificano il corpo e ravvivano lo fpiri- 
to. Quanto non fi trova rinfrefcato € 
ravvivato colui, che fi è fatto radere, 
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î è lavato , e fi è mutato di camicia4 
{pecialmente fe è molto tempo, che non 
ha fitto quefta operazione ? 

Il coltume dell’oriente di lavarfi i pie- 
di, quantunque fi renda neceffario per 
la natura del clima, nof è però un’ atto 
di pulizia meno piacevole , e che non 
contribuifca in modo fpeciale alla conferva- 
zione delta falute . Il fadore ed il (ucidume, 
di cui quefte parti fono inceffantemente 
coperte , debbono neceffariamente opporfi 
alla rrafpirazione. Quefta pratica di puli. 
zia previene fovente i reumi e le febbri. Se 
uno ha l'avvertenza di bagnarfi i piedi 
e le gambe la fera coll’ acqua tiepida. do-. 
po che fono ftati efpofti durante la gior- 
nata ‘al freddo ed all’ umido , fi garantirà 
fpeffo dai cattivi effetti che ne potreb- 

ero rifultare (3) . 


{3) Jo ho veduto, dice il Signor Tiffot , dei viage 
giatori ettaccari da pleuritidi mortali , perchè effendofi ba- 
guatt gli abiti per la ffrada , aveano trefcurato di cambiore 
li. Quando uno fi è bagnato il corpo y i piedi e le gam- 
Be , non vi ha cofa più utile, come quella di lavarfi coll 
nequa tiepida. Quando folo ie gombe fi (en bagnate , uri 
bagno tiepido a queffe parti è utiliffimo. To ho guarito radicale 
vmente perfone fottopoffe ad avere coliche violenti tutte te 
olte che fi bagnavano i piedi, col dar loro queflo configlio. 
Il Fagno È ancora più eficace , fe fi fa fciogliere dentro &* 
ecqua un poco di fapone, DUPLAN, i i 
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La pulizia non è in verun luogo ran- 
to neceflaria, quanto fopra i vafcelli . Se 
una volta le malattie epidemiche vengono 
ad introdurvili , niuno ne rimarrà efente. 
Il miglior mezzo di prevenire quefte malat- 
tie, è quello di ufare una gran diligenza, 
perchè tutto l’ equipaggio ftia pulito negli 
‘abiti, nelle coperte delletti, ec. Quando una 
malattia contagiofa fi manifeftà , la puli- 
zia è il mezzo migliore per impedire che 
non propashi . È cofa ugualmente necefla- 
“ria; allorchè è (parita , di provvedere ‘che 
rion ritorni : a quefto effetto bifogna che 
gli abiti, le-coperte, e tutto ciò che toc- 
‘ca la pelle, fa lavato con molta diligenza, 
e profumato col vapore del zolfo. Il con- 
tagio può reftare lungamente nafcofto ne- 
.gli abiti fporchi, (vilepparfi in appreflo e 
produrre le maggiori ftragi . I 

I luoghi, ove fon raccolti mol:i am- 
‘malati, efigono che la pulizia vi fia of- 
fervata più religiofamente che fia poffibile, 
Negli ofpedali, it folo odore bafta foven- 
te ad alterare le. perfone fane : onde è 
ficile l’immaginarfi l’effetto che produr- 
‘rà fopra gli ammalati. Negli ofpedali, ove 
fi trafcura la pulizia, vi è maggior ri- 
fchio per le perfone fane di ammalarfi, 
che non vi è di certezza per gli ammala- 
ti di guarire dalle loro malattie. 
ti Non 


gr 
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Non vi ha cofa tanto irragionevole, 


‘quanto la trafcuraggime , o per meglio 
«dire, l’avverfione che moftrano quelli, che 


affitono gli ammalati | a tenerli puliti. 
Crederebbero renderfi rei di un delitto, 
fe permetteffero che tutto ciò, che fi ap- 
proffima ad unaperfona che ha per efem- 


:pio la febbre, foffe pulito. EM fceglie- 


ebbero più tofto lafciarlo marcire nel lez- 
zo, che darfi la minima pena per muta- 
re ilenzuoli del fuo letto ec. 

Se la pulizia è neceffaria alle perfone 
fane, lo è molto più per le perfone am- 
malate. La fola pulizia è un gran rime- 
dio contro molte malattie , la maggior 
parte delle quali con quefta fola fi mitigano: 
e quando fi trafcura , le malattie le più 
leggiere £i cangiano Ypeffo in malattie le 
più maligne. Quello fteffo errore, che ha 
fuggerito di proibire ad un' ammalato il 
poter refpirare un'aria frefca, pare che ab- 
bia fuggerito ancora di lafciarlo nel fuci- 
dume; ma tutti quefti pregiudizj., come 
fi ha luogo di fperare , faranno ben pre- 
fto interamente eftirpati . | 

La pulizia piace certamente a tutti gli. 
uomini; e fiamo portati a commendarla 
negli altri, ancorchè non la pratichiamo 
nella perfona propria. Ela alletta più i no- 
Ari occhi di qualunque abbigliamento , 

Qe 
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fovente efige la noftra ftima , mentre gli 
ornamenti non ci producono alcuna fen= 
fazione . Dal più ricco fino al più po- 
vero, miuno è difpenfato di praticarla. 
Poche fono le virtù fociali più importan- 
ti dell’efatta pulizia : deve effer coltivata 
con grandiffima diligenza in ogni luogo; 
ma nelle città popolate deve efler quafi 
venerata (4). 

lo non poffo terminare quefto capitolo, 
enza raccomandare , nella maniera la più 
feria, la pratica della pulizia a tarte quan- 
te Ie perfone, in tutti i momenti della 
vita. fo non pretendo già metterla nel 
rango delle virtà cardinali; ma Îa racco- 
mando come una cola neceflaria a ren- 
der la vita fopportabile; come una cofa 


pia- 


ingr cercate arcate venti racneizna cine rt 


—_ . 4) Siecome è impoffibiie praticare un’ efatta pu" 
tizia , giiando fi manca di una fifficiente quantità di aca 
qua , io raccomando vivamente ai Magiftrati delle 
gran città , dieffer molto artenti a quelta parte di 
L'ar'dide comodo . La maggior parte delle gran città 
ell’ Inghilterra ( e defla Francia ) fon fituate in ul 
maniera , che poffono comodamente provvederfi di ac. 
Li » € colero che non vogliono fervirferie , porendolo 
are con poca pena , meritano affblutamente di effer pu 
niti con feverità. Le ftrade delle gran città, per cui l 
acqua non può paffare , deggono effer lavare tutti i giore 
ni: quefto è l’unico mezzo effigace per mantenerle per- 
fettameace pulite, e fuppolto che fi avelle da feiegliere 
altri mezzi , io fon perfuafo 7 chè quetto è fra tuti 
quello che porterà meno difpendio, BvcHuan. 
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piacevole ed utile alla focietà; e confe una 


‘cofa della maggior importanza per la con- 
fervazione della falute . 


CAPITOLO IX. 
Del Contagio . 


Uafi tutte le malattie fono contagio- 
AZ fe:fi deve dunque , per quanto fi 
può, sfuggire ogni comunicazione 
cogli ammalati. L'ufo ordinario di vifitarli , 
quantunque con ottimo fine ; può avere 
confeguenze faltidiofifime . Io fon ben 
lontano dal voler impedire gli arti di ca- 
rità e di mifericordia, fpecialmente verfo 
coloro che fano nel bifogno ; ma. io 
non poffo far a meno di non biafimare. 
quelli , che , per una tenerezza mal in- 
tela o per un’imprudente curiofità , efpon- 
gono la vita loro o quella dei loro prof 
fimi. 

Le camere degli ammalati, fpecialmen- 
te in campagna, fono, in generale , ripiene 
dalla mattina alla fera di vifite indifcrete È 
cofa ordinaria di vedervi fervi e giovani, 
che affiltono l’ammalato l'un dopo l'al 
tro, ed anche lo vegliano tutta la not- 
te. Quefto , per verità , farebbe un miraco- 
lo ; fe poteflero fempre (campare da ‘una 

ma- 
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malattia. L'efperienza ci fomminil&tra tut- 
ti i giorni efempj de'pericoli di quefta' con- 
dotta . Si offerva fpeffo che quefte perfone 
vi guadagnano febbri ; le quali poi comu- 
nicano ad altri, e alla fine cagionano un’ 
epidemia . 

- Si riguarderebbe come una perfona im- 
prudentiffima colui, che non avendo avt- 
to il vajuolo , fi fermaffe preflo il letto di 
un'ammalato attaccato da quefta malare 
tia. Nondimeno molte altre febbri non 
fono meno contagiofe del vajuolo , e fono 
ugualmente funefte . Vi fono alcuni , i 
quali fono di opinione, che le febbri fic- 
no più pericolofe nelle campagne , che 
nelle gran città, a motivo del poco ajuto 
che vi ricevono dalla medicina . Queft’af- 
ferzione può efler vera in alcune circo- 
ftanze : io però fon più difpofto a cre- 
dere ., che ciò fuccedepiù (pelo per le 
ragioni che ho addotte. 

Se fi voleffero cercare i mezzi di pro- 
pagare il contagio , non fe ne potrebbe 
trovare uno. più efficace dell’ufanza in 
cui fiamo di vifitare gli ammalati . 

Le perfone che vanno “a vifitare gli 
ammalati , non folamente efpongono fe 
frei, econ effi quelli, che loro appar- 
tengono , ma nocciono ancora agli am- 
malati fteffi. Allorchè la camera dell’am. 
mas 


306 

Sue è ripiena di gente, Paria vi di- 
venta malfana ; i loro taciti ragionamen- 
ti e fotto voce ; il.loro contegno fpaven- 
tato e trifto, turbano l’ immaginazione del- 
l’ammalato , e lo gettano nell’ abbatti» 
mento . | 

+ Le perfone ammalate, fe fono attacca= 
te fpecialmente da febbri, debbono, per 
‘ quanto è poffibile, efler lafciate fole colla 
loro guardia. La vifta di una perfona fo- 
raltiera , e tutto ciò che può cagionarè 
difturbo allo fpirito, diventa loro noci- 
vo (I). 

L'ufanza che vi è nelle campagne, d’ 
invitare un numero grande di perfone ai 
funerali, e di radunarfi nella camera, do- 
ve giace il morto , è un’ altro mezzo atto 
a propagare il contagio : poichè quefto 
non fempre muore coll'ammalato, In quali 
tutti i cafi,il contagio fi accrefce a pro- 
porzione dei progrefli che fa la putrefa- 

zio- 


vette tere corni —_—@—s 
(1) Un profeffore di Monpellier, conofciuto vane 
taggiofamente per lo fuo fpirito e per lè fue cognizio- 
ni, fi prendeva il piacere di.ripecerci nelle fue lezioni 
«particolari , che quando era chiamato a vifitar un’am. 
malato , cominciava dal licenziare dalla fua camera tut: 
te le perfone inutili, e dall’ ordinare alla guardia di non 
lafciarvi entrar chi che fia . Quefto coltume è faviffi- 
mo , e farebbe defiderabile, che foffe feguitato da tutti 

quanti i medici, Durs, 
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zione. Quefto è quello che fuccede le 
cialmente , dopo le febbri maligne, o altre 
malattie accompagnate da putrefcenza . I 
corpi di coloro Di fon morti di quefte 
malattie, non debbono rimaner lungamen- 
te fopra terra, e, per quanto è pofhbile, 
noh bifogna avvicinarfi loro che ad una 
certa diftanza . 

Sarebbe certamente un mezzo eccellen- 
te per prevenire il contagio , fe le perfo- 
ne fane,fi teneffero fempre lontane dagli 
ammalati. Il legislatore degli Ebrei fra tut- 
te le favie leggi , che ha dato loro per 
invigilare alla confervazione della foro fa- 
lute , ha avuto un’ attenzione particolare 
a tutto ciò, che poteva contribuire ad al- 
lontanare il contagio o l'impurità, come 
egli la chiama, col proibire di approfli- 
marfi ad un’ ammalato o ad un corpo 
morto . La maggior parte del tempo gli 
ammalati erano feparati dalle perfone fane 
ed era un delitto anche l’ avvicinarfi al 
loro abitazioni. Se qualcuno avea toccato 
folamente un’ammalato o un corpo mor- 
to , bifognava che andaffe a lavarfi, e fi 
afteneffe per qualche tempo dal prefentarfi 
nella focietà. 

Il contagio fi comunica molte volte per 
mezzo degli abiti . È cofa molto perico- 
lola portar gli abiti che fono ftati sa 
| MIRO dol. 
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doffo ‘agli ammalati ja meno che non fia- 
no ftati prima lavati, e poi profumati, ec; 
perchè il contagio può reftare langamen= 
te nafcofo in quefti abiti per poi fortirne 
e produrre effetti i più tragici. Si vede dun- 
que quanto ‘è pericolofo comprare all’ az- 
zardo. abiti, che fono ftati già portati 
da altre perfone . 00 
Le malattie contagiofe fon portate fpef= 
fo dai paefi foraftieri. Il commercio , pro- 
curandoci le ricchezze di quefti paefi , ci 
comunica ancora le toro malattie , le qua- 
li fovente fuperano - di gran lunga tutti 
i vantaggi del commercio ; ‘col cui mezzo 
fi fono introdotte. È una cofa' ben tri- 
ta, che non fi adobrino i mezzi più effi- 
caci per opporf all introduzione di quefte 
malattie o per impedire che non fi pro- 
paghino, quando fono introdotte, È ve- 
ro che fi ha qualche attenzione relati- 
vamente alla pefte; ma per l’ altre ma- 
lattie non fl prende neffuna cautela (1). 
Le 


-P—___k_cx=-bue 
(1)- Se s'impiegaffe la decima parte delle diligen» 
ze che fi coltumano nelle dogane, per impedire i con- 
trabbandi, a prevenire l'introduzione delle malattie, fe 
ne vedrebbero. rifultare gli effetti i più vantaggiofi. Sa». 
rebbe cofa facile di ftabilire un medico in ciafcun por- | 
to un poco conficerabile , la cui occupazione foffe 
di efaminare tutte le perfone dell’equipaggio ni paffeg- 
Gieri, ec. prima che sbarcafiero a terra ; e quando dl 

pri 
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| Le prigioni, gli ofpedali ec. fpargono 
fovente il. contagio nelle città. Quefti 
luoghi pubblici fono fituati ordinariamen-' 
te nel mezzo delle città più popolate; e fe 
le malattie contagiole fcappano. una volta 
da’ luoghi , in cui han prelo nalcita, è 
| impofhibile, che gli abitanti non ne fia- 
no attaccati. Se 1 magiftrati volgeranno la 
loro attenzione alla falute del popolo 4 
farà facile prevenire tali inconvenienti . 

Molte fono le cagioni , che tendono 

a fpargere il contagio nelle cirtà popola» 
te. Tutta l'atmosfera di una gran città 
non è che una mafla corrotta, tutta pre- 
gna di particelle le più perniciole alla fa- 
lu- 


priffe una febbre , o altra malattia contagiofa , dov- 
rebbe ordinare al vafcello di fare una fpecie di 
quarantina è ed inviare l ammalato in qualche ofpe- 
dale , o in qualche luogo conveniente per farti curare. 
Egli dovrebbe ancora ordinare , che gli abiti, le co- 
perte , ec. che aveflero fervito dll” ammalato. durante il 
viaggio , foflero lavaci e profumati colla fumigazione ec 
prima di effere trafportari a terra . Quelto piano , 0 
qualunque altro dì quefta fpecie, efeguito con attenzio- 
ne , preverrebbe la maggior parte delle febbri , e dell’ 
altre malattie contagiofe , che paffano dalle navi nelle 
città marittime ,° e di là fi fpargono negli aleri paefi. 
BucH. Se tali follecitudini e precauzioni fi ufaffero per 
lo mal venereo , 1’ umanità farebbe in pochi anni libera 
del fuo maggiore flagello . Tutti i governi di Europa 
fono occupati a popolare , e niuna cura prendiame cne 
gl’ individui fiano fani. GLI EDIT, 
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ture. Il miglior: configlio , che fi poffa. 
dare a coloro, che fono obbligati a vi. 
vere nelle gran città , è di fcegliere un' 
abitazione ariofa ; di fcanfare le ftrade 
ftrette ; {porche e frequentate ; di tener 
pulite le loro cafe ; e finalmente di ufcir 
fuori di cafa, e di refpirare un’ aria pura 
il più (pelo che i loro affari permette- 
ranno . 

Un mezzo , che tenderebbe fingolar- 
mente a impedire che le malattie conta- 
giofe non fi fpargeffero , farebbe di non 
impiegare a guardar gli ammalati che le 
perfone, che fl deftinano a quefto fta- 
to. Con quefto mezzo fi falverebbero 
fpeflo delle famiglie, e molte città intere. 
| che poffono alcuna volta eflere infettate da 
una fola perfona. Io non pretendo già 
con quefto configlio , che fi abbiano ad 
abbandonare nel bifogno i fuoi amici ed 
i fuoi parenti; ma voglio dir folamente, 
che conviene tenerli in guardia , e non vi- 
fitar con frequenza, e così fpefso coloro 
che fono attaccati da malattie di una fpe- 
cie contagiofa . 

Coloro che affiltono una perfona at- 
taccata da malattia contagiofa - , corrono 
gran rifchi . Debbono empirfi il nafo di 
tabacco, 0 di qualunque altra pianta mol- 
to odorifera è come la ruta, il tanaceto, 

Cc. 
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ec. Debbono tenere gli ammalati pulitifi- 
mi, ed innaffiare la camera , ove ripofa- 
no, di aceto o di ogni altro acido for- 
te. Debbono sfuggire, con ogni poffibile 
diligenza , di refpirare l’aria che forte dal 
petto dell'ammalato. Le guardie edi me- 
dici non debbono giammai trattare con gli 
altri, fenza efferfi mutati di abiti, fenza 
efferfi lavati le mani ec; altrimente fe la 
malattia è ‘contagiofa , effi indubitatamen- 
te la fpargeranno ovunque s' introdurran- 
no (2). 
Per quanto tutte quefte confiderazioni 
poffino comparire di poco momento alle 


perfone fenza confiderazione ; io non ho 
al- 


ana 


Lo for eis tuo 22 n sorpreso 


(2) Si ha da credere che il contagio è trafporta» 
to fpeflo da dh luogo all’ altro , per la poca cura, che” 
hanno i medici di fe fteffi. Molti medici ufano |’ af. 
fectazione di trattenerfi ordinariamente vicino al letto 
dell’ ammalato , e di tenerlo per mano un tempo 
confiderabile . se jd ammalato ha il vajuolo ; o qualune 
que altra ma'attia contagiofa , non vi è dubbio, che 
le mani del medico, i fusi abiti ec. non fiano impre. 
gnati de’ miafmi del contagio; e fe egli va a dirittura 
a vifitare un'altro ammalato, cofa che fpeffo fuccede, 
fenza efferfi prima lavato le mani, fenza efferfì cangiato 
di abiti, o fenza efferiì efpolto all'aria aper:a, è cofa 
da maravigliarfi che il medico porti feco il contagio 
ovunque s’introduce ? I medici, per quetta loro negli- 
genza, mettono non folamente in rifchio gli ammalati; 
ma ben fovente ancora la propria loro perfona : quindi 
è che fpeflifiimo ne fono eilì le vittime, Bucuan. 
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pata timore di dire, che I’ attenzion 
fcrupolofa a tutto ciò , che può fpar- 
gere il contagio , è una cola. della 
maffima importanza per prevenire le ma- 
lactie . Molte di quefte fon contagiofe 
fino ad un certo grado; non fi debbon. 
dunque permettere attorno agli ammala- 
ti, fe non quelle perfone , che folo vi 
poffono efler neceffarie . E non intendo 
per altro ,. coll’ indicare tale precauzio- 
ne, diftornare da quefte occupazioni ftima- 
bili e neceffarie quelli, che il loro do- 
vere, e lo ftato loro' portano a fervire gli 
ammalati . 
Il magiftrato ha la facoltà di opporfi 
a tutto ciò , che può contribuire a pro- 
pagare il contagio : è in fuo potere di 
portare il popolo alla pulizia; di tener lon- 
tane le prigioni, gli ofpedali, i cimiterj, 
e tutti quei luoghi, in cui può prendere 
origine il contagio , e di fituarli ad una 
ragionevole diftanza dalle gran città (3). In 
fuo potere , è ancora di fare slargare le ftra- 
de ; far demolire le muraglie inutili , ed 
impiegare tuttii mezzi poflibili per intro- 
durre 


—_——r —— 


na co e sonni 


(3) Gli «antichi non averebbero fofferto ; che gli 
fteffi tempj dei loro Dei , ne’ quali fi radunavano gli 


ammalati , foffero fabbricati nell’ interao delle anura 
di una città . Buca, 
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durre, in tutte le parti di una città, una 
libera circolazione d’ aria, ec. 

Se gli ofpedali pubblici, fe i luoghi 
ove fi radunano gli ammalati, faranno 
mavtenuti puliti ; fe faranno bene ariofi; 
fe faranno fituati in un luogo aperto , o 
ifolato ; tutti quelti mezzi contribuiranne 
ancora a fare che il contagio non fi fparga. 
L'allontanamento degli ofpedali dal feno 
della città , impedirà che i poveri non fia- 
no vifitati così {pelo da’ loro vicini ; dagli 
oziofi o dagli officiofi . | 

Il magiftrato dovrebbe ancora invigila- 
re , che i padroni non riteneffero nelle 
loro cale i domeltici , quando fono am- 
malati . EM, fenza dubbio, votranno 
più tofto pagare, perchè i loro dometti- 
ei fiano curati negli (pedali, che correre 
rifchio di vedere le loro famiglie attaccate 
da una malattia contagiofa. I fervitori ed 
1 poveri, quando fon malati , trafportati 
all’ofpedale, non folamente fono in itato 
di meno propagare il contagio fra i loro 
vicini ed amici, ma hanno ancora il vana 
taggio di effer meglio afliftiti. 

Nè perciò mi è ignoto , che gli 
ofpedali , ben lungi di effere un’ ofta- 
colo al contagio , ne fono al contrario 
i propagatori. Quando fon fituati în 


mezzo dalle gran città ; quando moliffi 
Qed.Dom.T.I, O mi 
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mi ammalati fono ammonticchiati gli uni 


fopra gli altri in piccole falej quando fi 
trafcura la pulizia e l’ufo dei ventilatori, 
allora gli ofpedali divengono tanti covili 
di malattie contagiofe , e neffuno vi può 
entrare fenza efporfi al rifchio di contrar- 
vi il contagio , e di comunicarlo agli al- 
‘tri. Nondimeno tutti quefti inconvenien- 
ti non dipendono dagli ofpedali , ma 
bensì da coloro che gli dirigono . 

Sarebbe a defiderare , che gli ofpedali 
foffero in maggior numero , e che foffero 
amminiftratiin una ‘maniera che meno av- 
viliffe : il popolo allora vi correrebbe con 
minor repugnanza. Io lo «defidero tanto 
più vivamente , che le febbri putride e le 
altre malattie contagiofe fi generano fra i 
poveri, e quefti appunto fon quelli che 
le comunicano ai più ricchi. 

Se fi ufaffe un’ attenzione conveniente 
alle prime apparenze delle malattie conta- 
viofe, e fe fi mandaflero gli ammalati di 
buon’ ora all’ ofpedale , fi vedrebbero me- 
no febbri putride. , le quali egualmente 
contagiofe della pete , divengono epi- 
demiche . 


OS. 


E Lig | 
OSSERVAZIONI 
Di M. Duprranit ful Capitolo IX. 


Difetta degli ofpedali | e mezzi di 
correggerli i 


| Gli ofpedali, in generale, fono mal allo- 

gati, Fino a ranto che non faranno fitua- 
ti fuori delle città; che non faranno co- 
ftruiti fopra un terreno afciutto e folleva- 
to; che non avranno nelle loro vicinan- 
ze un fiume profondo e perenne, non 
faranno altro che magazzini di miafmi 
contagiofi è che penetrano da per tutto 
coll’atia è che n'é il veicolo . Pare che 
nelle città grandi non fi fia fatto atren- 
zione che ad un folo di quelti precetti. 
Nella maggior parte di quelle città , che 
poffedono un fiume , fi wede che fi è 
avuto l’attenzione di fabbricare fulle fue 
fponde gli ofpedali : ma non fi è fatto 

rifleflione ai pericoli , cui fono efpofti 
gli abiranti di quefte città , quando fi è 
coftruito un’ ofpedale nel loro feno; quan- 
do fi è fituato in un terreno baffo ed umi- 
do; quando fi compone di piccole fale, 
che tucte vanno a terminare l’una dentro 
‘l’altra, mal provvedute di 'sfoghie di aper- 
ia Lu- 
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ia , e ripiene a deftra ad finiltra di let- 
ti *, molte volte’ a più ‘file ed ‘anche ll’ 
une fopra l'altre *. Di quefta fpecie fon 
quafi tutti gli ofpedali “i | 

I progetti prelentati finora per la co- 
itruzione di uno nuovo fpedale, non cor- 
rifpondono affolutamente al loro oggetto; 
poichè qualunque fiano l’intenzioni di un 
fondatore » debbono fempre effer fotto- 

mefle ai lumi dei medici e de? fifici : a que- 
fti foli appartiene il determinare la fitua- 
zione di un’ofpedale , ed ordinarne la di-. 
ftribuzione . M. le Roy , dell’ accade- 
mia reale delle fcienze., mi ha fatto 1° 
onore di comunicarmi tre anni fono, 
un’opera, che ha compofta fopra la ma-. 
niera di coftruire una Cafa di Dio . In. 
quell’ opera , quando farà pubblicata, 
gli architetti potranno ricavare i lumi, di 
cui pare che fempre manchino , sallorchè© 
fi accingono a fabbricare un tempio alla 
falute..Gli architetti,in generale, hanno ben 
‘ragione di occuparfi nella decorazione dei 
pubblici «monumenti $ ma l’ioggetto eflen-: 
ziale di un “o\pedale non è quello di ab-» 
bellire una capitale : un’ ofpedale non deve. 
efler progettato ed efeguito ; fe.inon da» 
colui che conofce a fondo al prezzo, della» 
vita degli uomini. | 1 sta 


Vi fono in Parigi cinque ofpedali., in 
cui 


; 
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‘cui la rogna È epidemica:» e ‘quefti fono 
la Cafa di Dio ; V'Ofpedal' generale ° Bice- 
tre; la Pietà , edi Pazzarell:: di cento 
i perfone ; che foggiornano*in ciafcuna ii 
quefte cafe , novanta vi guadagnano la ro- 
‘ gnà . Non fi oflerva la fteffà cofavalla 
Carità , agli Ofpedalierz, agl' Incwrabili ec. 
‘ Donde mai può provenire quelta differen- 
za + fe non dalla maniera diverfa, con cui 
‘fon regolati quefti ultimi ofpedali; e fpe- 
cialmente dalla pulizia», quafi religiola, 
che vi regna? Poichè quelta non fi può 
attribuire ragionevolmente alla fola coltru- 
zione e diftribuzione , mentre tutti quefti 
ofpedali embrano efler ftati fabbricati’ fo- 
‘pra lo ftello modello. Tutti quanti fon 
"compofti di fale lunghe, ftrette, col fof. 
fitto piano , le di cui fine@tre fon piccole 
e poco numerofe , e nelle quali' vi fono 
due, tre e quattro ordini di letti vicinif- 
fimi gli uni agli altri. Tutte quefte fale 
comunicano fra loro : ora formano delle 
croci ; ora dei triangoli, ora dei quadra 
ti ec:e chi ne ha veduto uno; gli ha ve. 
duti tutti. Ù I Lig 
$e non fi doveffe ‘accufar altro che la 
fola diftribuzione , tutti gli ofpedali di 
una medefima città, cagionerebbero la ftel- 
fa epidemia, o almeno una epidemia qua- 
lunque., perchè noi vediamo che la loro 
O 3 co- 


318 
oltribionesi ad un di preffo la medelîma 
in tutti, Ciò non oftante non fi vede che 
da Carità e gli altri ofpedali, che ho no- 
minati, vi fiano tanto foggetti, quanto la 
Cafa di Dio, ecs febbene in quei primi 
fiano ricevuti generalmente tutti quelli , 
‘che vi fi prefentano, e che gli ammalati 
non fiano fottopofti ad un’elame più ri- 
gorofo . | 
Non accufiamo dunque che la cattiva 
amminiftrazione e la fudiceria. È cofa 
che fpaventa il mirare in un medefimo 
Jetto un corpo vivo s uno moribondo, 
ed un corpo morto . Egli è lacrimevole 
i vedere alcune di quefte fale. contenere 
«cento , cencinquanta e dugento amma- 
lati, e non veder poi che dieci o dedici 
perfone deftinate ad afiftere quefta folla 
di difgraziati. Cagiona orrore il confide- 
rare, come quelti miferabili s’ammorbano 
da fe fteffi colle proprie lordure, e come 
ammorbano i loro vicini. Tutto il mon- 
do fa, ‘che in certe malattie, le materie 
fecali fono un veleno fottiliffimo : ed è 
impoffibile con tanta poca gente di fer- 
vizio, che un numero così grande di am- 
malati fia mutato di biancheria così fpef- 
fo come farebbe neceffario . In generale, 
gli ofpedali fon troppo ripieni di amma- 
lati, Quindi quelle contagioni rinaleponi P 
‘| che 
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che feminano negli Stati tanti OTO di 
mortalità. I medici che fi sforzano ricer- 
carne le cagioni , potrebbero rifpiarmatfi 
tutta quefta fatica : quefte fono nel cen- 
tro delle città, nei mercati pubblici , ne. 
gli ofpedali e nei cimiterj; ed ogni cit- 
tadino le ha fotto gli occhi. 

Io ho fentito dire da un'uomo degno 
di fede , che vi era un abitazione nelle 
| wicinanze della Caf di Dio,in cui il flufflo 
di fangue era epidemico . Nella Ca/a di Dio 
di Monpellier, uno di quelli, in cui la puli- 
tezza è offervata con una feveritàgrande, vi 
c una fala per gli feriti, in cui la cangrena 
è cpidemica. E non oftante tutte le poffibili 
precauzioni, che fi fon prefe coll’introdur- 
vi da tutte le parti le correnti di aria, 
è difficilifimo garantirne gli ammalati, € 
la maggior parte fe ne muore , non 
oftante i foccorfi i meglio amminiftrati, 

Un'ofpedale non deve formare una cafa, 
ma contenere molte (trade ; e niuna delle 
fale deve comunicare coll’ altre. Si vedrà 
nell'opera del fignor le Roy, quant arte 
vi è bifognato , e quante cognizioni per 
dare a quefta forma l’infieme di un tut- 
to : quanto vi è bifognato , perchè il fer- 
vizio, malgrado quefta diftribuzione , fia 
ancora più pronto e più facile che in al 
cuno dei noftri ofpedali. Vi fi vedranno 

) O 4 qua» 
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quali fono i mezzi, che egli adopra per 
fupplire a' ventilatori, afolutamente necel- 
farj in tutte le fale degli ofpedali . 

Ogni fala deve contenere gli ammalati 
attaccati dalla ftefla malattia : ogni am- 
malato deve avere il fuo letto. ; ogni 
medico il fuo dipartimento; e quefto di- 
‘partimento non dee mai. forpaflare il 
numero di cento ammalati al più. Come 
è mai poflibile che un medico incaricato 
di un maggior numero di ammalati, pol- 
fa adempire fufficientemente ai fuoi da- 
veri; efaminare, ogni ammalato colla di- 
ligenza neceffaria; non tralafciare veruna 
delle circoltanze., e prefcriver tutto ciò 
che conviene in ogni cafo particolare 2 
Se il rimprovero che fi fa ai medici de- 
gli ofpedali potefle efler fondato, non vi 
farebbe cofa più facile che. rimediare a 
queto abufo . Si diano a quefti medici, 
onorari che fupplifcano al lucro di una 
profeffione più eftefa; ed efli fi occuperan- 
no unicamente de’ loro ammalati, affron- 
teranno con coraggio tutti i pericoli, e 
fi confacreranno alla parte più preziola 
dello tato. Quelto compenfo farà sì, che 
non fentiranno più quel difgufto e quell’ 
avverfione , che gli accompagnano nelle 


vifite, e rendono loro odiofi i proprj do- 
Ve= 
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veri; mentre non vi ha proporzione alcu- 
na fra i pericoli che corrono, e gli emo* 
lumenti che ricevono. Io non efigo che 
cole facili. Le fomme immenfe che fi 
fpendono male a propofito negli ftabili- 
menti grandi , bafterebbero per formare 
dei più piccoli, ma molto più utili. Per 
altro fi trova fempre denaro, quando fi 
tratta di mandar gente a fcannarfi fcam- 
bievolmente, e poi mancherà , o ft pian- 
gerà , quando fi tratta di confervare loro 
la vità ? Quando così folle, dice. il fi- 
nor Clerc , io farei tentato a credere, 
che a forza di parlar di umanità in que- 
fto fecolo , fe ne folle confumato il fen- 
timento . n 


CAPITOLO x. 
Delle paffiont . 


bi paffioni hanno una grande inffuen- 
2 za, e fullecagioni dille malattie, e fo- 
pra la loro guarigione. La maniera colla 
quale lo fpirito agifce fopra la materia, fa- 
rì probabilmente fempre un miftero. A 
noi bafta fapere , che vi è ftabilita una 
reciproca. corri(pondenza d’ azioni. fra lo 
fpirito e la materia corpotea, e tutto ciò 
O sf chs 
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che agifce fopra l'uno, agifce fopra l'al 
tra (1). ai: 


$. è E 
Della collera . 


La collera turba lo fpirito; sfigura i 
lineamenti del vifo; precipita il corfo del 
fangue , e difordina tutte le funzioni vi- 
tali ed animali. Cagiona fpeflo febbri, 
ed altre malattie acute, e qualche vol: 
ta una morte fubitanea. Quefta paffio- 
ne è nociva foprattutto alle perfone deli- 
cate; ed attaccate da malattie nervofe . Io 
ho veduto morire ad un tratto una donna 
ifterica in un acceffo violento di collera. 
Tutte quefte perfone debbono ftare fpe- 
cialmente in guardia contro gli eccefli di 
quefta paffione. 

vero che non è fempre in poter no- 
ftro di non entrare in collera; ma certa- 
mente. poffiamo fempre non conferva- 
re il rifentimento nell’ animo . Il rifen- 
ti- 

rai—<‘sc<@c@“@@@1r11[ì92wns mu-- 

(1) L’aurore della natura, dice il fiznor di Sainte 
Evremont , non ha voluto che noi poreffirmo ben conofcere 
ciù che fiamo. Dopo avervi penfato inutilmente , fî giunge 


a conofcere cV egli è favierza non penfarci più, @ di forte 
messe agli ordini delia providenza., Du?l i 
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timento confuma le forze dello fpirito , . 
cagiona malattie croniche le più oftina- 
te , e rovina infenfibilmente la cotticu- 
zione. Non vi ha cofa che moîtri più 
la grandezza deil’animo, quanto il perì, 
donar le ingiurie. Quefto mantiene la pae 
ce ‘nella fociertà ; ci folleva; concorre a 
confervar la falute; ci conduce alla feli- 
cità. AO 

Quelli che conofcono il prezzo della 
falute, deggiono guardarfi dalla collera, co- 
me dal veleno il più mortale: fion debbono 
aprir l'orecchie al rifentimento ; debbono 
con tutti gli sforzi poffibili calmare , è 
tranquillizzare il loro fpirito; poichè nom 
vi ha cola che tante contribuifca a con- 
fervar la falute, quanto: una coftante tran» 
quillità di animo. 


Della paura e del timore + 


La paura ha una forza grandifima sì 
per produrre le malattie , che per ren- 
derle peggiori. J1l cercar di confervare 
la propria vita,è un defiderio lodevole : 
ma fe quefto defiderio della propria con- 
fervazione è portato oltre certi limiti, con- 
-duce (pellilimo alla perdita della vita me- 

O 6 d- 
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defima) La paura ed il timore avvilifco- 
no lo fpirito :non folamente cagionano 
le malattie è ma fovente le rendono fa- 
tali, e giungono talvolta a trionfare del 
più intrepido coraggio . Neg 
Una paura fubitanea può, in generale , 
produrre gli effetti i più funefti : gli accefli 
epilettici, e le altre malattie convulfive ne 
fono fovente le trite confeguenze. Quindi 
molto pericolofo è il coltume affai comune 
fra i fanciulli del popolo, di metterli pau- 
ra gli uni gli altri. Molti con quefta fpe- 
cie di giuochi hanno perduto la vita, ed 
altri fon rimafti tutto il tempo della vi- 
ta loro affatto inutili alla focietà . E° co- 
fa molto pericolofa rifvegliare le paffioni 
umane, le quali con molta facilità poffono 
giungere ad eccefli tali, che non è pofli+ 
bile di mai più regolarle in conto ve- 
runo, 
Gli effetti poi fucceffivi della paura, di- 
vengono, in generale, più perniciofi: il ti- 
more coltante di un mal futuro , allor- 
éhè fi è radicato nell'animo, cagiona fpef=. — 
fo quel male fteffo, che fi teme. Quin- 
di fuccede, che un gran numero di per- 
fone fono morte di quelle medefime ma- 
lattie è che aveano da lungo tempo te- 
mute, di cui qualche accidente o qual. 
che fciocca predizione avea loro Pag 
| or- 
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forte impreffione nell'animo . Quefto ad 
vente è il cafo delle donne partorien- 
ti. La maggior parte di quelle, che fon 
morte in quefto ftato , erano ftate col- 
pite dall’ idea di quefta fpecie di morte 
lungo tempo prima che fuccedefle : e vi 
è gran ragione per credere , che fovente 
quefta impreffione è ftata l’unica cagio- 
ne della loro morte. 

La mania che hanno molte perfone, par- 
lando del parto, di rapprefentarlo come 
accompagnato da acerbiffimi dolori e da 
un manifefto rifchio , è cofa molto pe- 
ricolofa per le donne. Poche fono le 
donne, che muojono nel parto, quantun= 
que mokiffime poi muojano. nel puerpe- 
rio : ciò che fi può fpiegare nella manie- 
ra feguente . Una donna dopo  efler@à 
fgravata , trovandofi debole e rifinita , fi 
crede fubito nel maggior pericolo : e que- 
fto timore è tale, che fovente foppri- 
me l’evacuazioni neceffarie , da cui di- 
pende il fuo riftabilimento Quindi è 
che le donne fono nom di rado le vitti- 
me della loro. propria immaginazione, lad- 
dove: niun rifehio avrebbero ‘corfo; fe 
non ne aveflero temuto veruno . 

In una gran città, è cofa ben rara che 
la morte di due o di tre donne di parto 
non fia feguita da quella di malte altre. 

se 
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Se una amica di qualcuna delle defonte 
è incinta, teme fubito di avere a fubire 
la medelima forte, e quefto accidente di- 
venta ben prefto epidemico, per la fola 
forza della fantafia. Deggono per tanto 
le donne incinte farli coraggio , e sfug- 
gire quanto mai pofflono la converfazio- 
ne di certe donne ciarliere , le quali pare 
che fi compiacciano ripeter loro continua= 
mente le diferazie avvenute alle altre. In 
generale , bifogna aver molta attenzione 
ad allontanare tutto ciò, che può fpau- 
tire wna donna gravida o di parto . 
Molte delle donne che muojono di par- 
to, poffono imputare quefta loro di(gra- 
zia ad un’ ufanza antica e fuperftiziofa, 
che è tuttavia in voga nella maggior par- 
te delle provincie dell’ Inghilterta ; di fo- 
nare tutte fe campane della parrocchia 
per ogni perfona che muore. Le perfone 
che fi credono in pericolo, fono per or- 
dinatio affai curiofe , e fe vengono a fape- 
re che fi fuona per una perfona mor- 
«ta nello ftaro medefimo, in cui effe fi 
trovano », quali funefte confeguenze non 
debbono telultarne ? In qualunque manie- 
ra; che le donne gravide fappiano la morte 
delle loro amiche , e conofcenti fono fem- 
pre di(pofte talmente a temere per (e me- 
defime la fMtefla difgrazia, che non fi giun. 


ge 
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ge msi fe non con indicibile difficoltà, a 
perfuaderle del contrario , 

L’ufanza di fuonare le campane, non è. 
perniciofa unicamente alle donne di. par- 
to ma lo è ancora in molte altre cir- 
coftanze. Nelle febbri maligne, in cui é 
così difficile foftenere il coraggio dell’am- 
malato , qual effetto non produrrà uno 
fcampanìo funebre, da cui è egli (tordito 
cinque e fei volte il giorno ? E cofa certa , 
che la fua immaginazione così colpita gli 
fa credere, che coloro per cui fi fuonay 
fon morti della medefima malattia , di 
cui è egli attaccato. Quefto timore ha più 
forza per ifcoraggirlo, che non ne lanno 
per guarirlo tutti i cordiali della medicina. 

Se non è poffibile di abolire quefta 
ceremonia fuperftiziofa (2), bifogna almeno 
per quanto fi può , tener l’ammalato 
lontano dal romore di quefte campane , 
e da tatto ciò che può fpaurirlo; ma è 
alfai difficile che fi feguiti quefto precet- 
to. Vi fono perfone, che non har 
no altra faccenda che andare a vifitare 
gl'infermi, per bisbigliare foro continta- 
mente agli orecchi mille ciarle inutili. Cer- 
tuni che vogliono farfi credere teneri 
amici, dovrebbero effer confiderati più to- 
flo come nîmici. Chiunque vuol vera- 

Ineri- 


(2) Qui è un Proteliante che parla. Gi ÈDIX: 
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cate bene ad un'ammalato , non de 
ve mai lafciargli accoftare fimil forte di 
gente . ti (SITI 

I medici fono ftati da lungo tempo 
nel coftume di prognofticare, come effi 
dicono , la forte dell’ammalato, o di 
predire l’ efito della malattia . Non può 
effere ftato altro che la vanità, la quale 
| ha introdotto nella pratica quefta ufàn- 
za, e non vi può aver luogo che con- 
tro il fenfo comune e con danno dell’ 
ammalato . Io ho conofciuto un medico 
così barbaro , che fi vantava di aver 
pronunziato più fentenze e più decreti di 
tutti quanti i giudici di fua Maeftà. Pia- 
celle a Dio, che i fuoi decreti non fia- 
no ftati fempre egualmente funefti ! 

Si può dire con verità , che il medi- 
co non efprime il fuo parere in prefen- 
za dell’ammalato ; ma il male è forfe. 
maggiore. Sarebbe molte volte affai me- 

lio; che l’ammalato fenfibile afcoltafle il 
fuo deftino dalla propria bocca del medico, 
che apprenderlo dall’ aria trifta, dai pianti, 

e dai dilcorfi interrotti di coloro che gli 
ftanno attorno . È ben raro che fi poffa 
nafcondere all’ammalato il fentimento del 
medico ; quando è sfavorevole: l'imba-. 
razzo, Con cui gli amici e coloro.che 
affiltono l’ammalato , rapportano quello 
che 
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che hanno fentito dire , in generale, "Ge 
{tante per fare fcoprire la verità. 

Non fi fa con qual diritto pofla un” 
uomo annunziare la morte ad un'altro, 
foprattutto quando quefta dichiarazione 
è capace di ucciderlo .. È vero che gli 
uomini fono curiofi di fapere anticipata- 
mente gli eventi delle. cofe, ‘e che non 
mancano: mai d’ importunare il medico, 
fino a tanto che non gli hanno ftrap- 
pato di bocca il fuo fentimento, Non- 
dimeno una rifpofta equivoca in una 
circoftanza , in cui con ogni sforzo 
bifogna procurar di eccitare le  fperan- 
ze dell'ammalato , è fenza contraddi- 
zione .it partito il più favio,, come an- 
cora îl più ficuro, Quelta condotta not 
nuoce nè all’ ammalato nè al medico: e 
‘non vi ha cola, che più contribuifca a 
{ereditare la medicina, quanto la condot- 
ta di quegli arditi prognofticanti ;i quali 
per dirla così di paffaggio ; fono ore 
dinariamentei più ignoranti della facoltà. 
Gli errori che commettono coftoro tut- 
to il dì nei loro prognoftici, fono prove 
parlanti della vanità umana e dell’ igno- 
ranza. i 

Accordo che vi fono circoftanze, în 
cui un medico non può a meno di 
non fcoprire a qualcuno della. famiglia 

oa 
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stà qualche amico il pericolo , in cui 
fi trova un'ammalato, quantunque lo 
debba far fempre colle maffime precauzio- 
ni. Ma non è mai neceffario,in verun 
cafo , che tutto un quartiere è ed anche 
una città fappia dopo la prima vifita 
del medico , che non vi è fperanza di 
«guarigione per quefto ammalato . Le 
‘perfone , che per una curiofità indifereta, 
fono continuamente attorno al medico per 
interrogarlo fopra la forte di una ma- 
lattia, non meritano certamente che una 
rifpofta eguivoca. | È 
Quefta vanità di predire la forte degli 
ammalati, non è particolare ai (oli medi- 
ci. Alui feguono- efempio foro , e quel. 
fi che fi credono i più dotti, petfifimo 
cagionano un gran male con quefta loro 
condotta, L'umanità, che deve fola in- 
citarci a render fervizio agli ammalati , è 
«ben lontana dall’ impegnarci a rifvegliare 
il timore in quelli che fono baftante- 
mente fventurati per trovarfi opprefli fot- 
to il pefo della malattia. | a 
Un'amico , ed anche un medico , può 
fovente far più bene, regolandofi con dol- 
cezza ; e confolando l’ammalato , che 
col porgergli i più efficaci rimedj. EMfî 
non deggiono mai trafcurare di far ufo 
“del più poflénte cordiale, la fperanza. 
$. III 
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Dell’ afflizione » 

| L'afflizione, fra tutte le paffioni, è quel- 
la, che & la più nociva alla falute. I 
fuoi effetti non. hanno veruna. inter 
suzione , e quando s interna profonda- 
mente. nell'animo ; le fue confeguen- 
ze fono le più faftidiofe . La collera 
e la paura fon paffioni violenti, che di 
rado fono di una lunga durata; ma la 
triftezza fi converte fpeflo in una tetra 
e continua malinconia , che confuma le 
forze dell’ animo, e diltrugge il tempera= 
mento: onde bifogna adoprare tutti i mez- 
zi poMbili, per tener lontana quefta pal- 
fione . i o 

Sul principio non è difficile fuperarla 5 
ma quando una volta ha prefo un poco 
di forza, fi fatica indarno a diftrug= 
gerla . 

Non è pofibile potere sfuggire tutte 
le difgrazie, che affediano la vita: mala 
vera grandezza di animo confifte a fop- 
portarle con coraggio . Vi fono per- 
fone, che (i fanno una fpecie di merito 
di cedere all’afflizione, e quando fon per- 
feguitate dalla difgrazia, rifiutano oftina- 

“a ta 
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pen ogni confolazione , fino a tanto 
che l’anima loro Gppréfla dalla forza del- 
la malinconia ;, fuccombe fotto il fuo 
pefo . Quelta condotta che rovina la fa- 
lute, è contraria di più alla religione, 
alla ragione ed al fenfo comune.» 
I} cangiamento dell’idee è tanto ne- 
ceffario alla falute; quanto ‘lo ‘fteffo efer= 
‘cizio. Quando l’anima rimane fifa lungo 
tempo in un’oggetto ‘e fpecialmente ‘in 
‘un'oggetto -fpiacevole , ‘tutte le funzioni 
‘del corpo vengono ad effer Rurbate: quinti 
‘di è che le perfone , le quali fi danno 
in preda all’ afflizione , hanno l’appetitò 
difordinato , e digerifcono mate il cibo*: 
quindi l’oppreffione dello fpirito, il rit 
lafamento dei nervi , i flati inceftinali;, 
e la corruzione degli umbri ; perchè 
il chilo non può effer rinnovato. Di qui 
‘viene ancora, che i migliori temperamen- 
‘ti fono ftati vittima delle di(grazie di una 
“famiglia, o'‘di tutto ciò, che pùò cagio- 
nare un violento difpiacere. ‘i 
È affolutamente impoffibile che che | 
1 quali hanno lo fpirito agitato, godano 
una buona falute. Si può vivere in quefto 
ftato qualche anno , ma chiunque vuol ar- 
rivare ad una età avanzata, bifogna che vi- 
va contento e foddisfatto, Io fo che que- 
fto non è fempre in poter noftro : nondi- 
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meno s în «generale , noi fiamo ia 
padroni di comandare all’ anima noftra3. 
quanto lo fiamo di dirigere il governo: 
del noftro corpo : per efempio, noi, 
fiamo padroni di far. focietà 0 con 
perfone allegre , 0 con perfone malin- 
coniche; di frammifchiare alle noftre fa», 
tiche divertimenti e ricreazioni , ovvero 
di rimanere. fubbiffati fortro il pelo! delle 
noftre diforazie. Certamente quetta, con- 
dotta è in noftro potere, ed è quella, 
in generale, da cui dipende lo ftato dell. 
anima inoltra . ) 
| La varietà delle fcene che fi prefenta- 
no da fe ftelle ai noftri fen6i , ha fen- 
za dubbio per fine l impedire che la 
noftra attenzione non fi fili troppo lun- 
gamente in un folo oggetto . La natura 
ci offre da per tutto quefte varietà , e lo 
fpirito, a meno che non abbia contratto 
I’ abito di fiffarfi continuamente in un fo- 
lo oggetto, fi compiace di quelta diverfi- 
ficazione « La Mella natura ci moftra nel 
medefimo tempo i mezzi atti a diltrarre lo 
fpirito afflitto . 

Rivolgere fpello la noftra attenzione a 
nuovi oggetti ; efaminarli per qualche 
tempo ; e quando lo. fpirito comincia a. 
tancarfi, cangiar di fcena : quefti fono 1 
| mezzi per provvederli una fucceflione di. 

| nuo- 
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nuove idee, fino a che quelle, che fono 


di(piacevoli fiano interamente diffipare. In 
quelta guifa i viaggi , lo ftudio delle arti 
© delle fcienze ; anche ‘il leggere o lo 
fcrivere fopra i foggetti i più ferj, poffo- 
no condurre a {cacciare la triftezza e la 
noja più prontamente che i divertimenti 
i più tamultuoli. 

Io ho già fatto oflervare , che il cor- 
po non può confervarfi fano fenza un 
certo efercizio: lo ftelo ancora è dell’ 
anima . L’indolenza nutrifce la triftezza . 
Quando lo fpirito non ha altro da pen- 
fare che alle fue difgrazie , non è da ma- 
ravigliarfi fe fi trova fempre afflitto. È 
cofa rara il vedere quelli, che hanno 
affari che richiedono molta applicazione, 
effere afflitti . Invece dunque di cercare 
a diftrarfi dalle fue fatiche, 0 da’ fuoi af- 
fari , quando fi cade in qualche difgra- 
zia, Regan al contrario immergervifi col- 
la più feria attenzione , adempire con 
un' ardore maggiore le funzioni ch’ effi 
efigono, e frammifchiare coi proprj do- 
veri ia compagnia di amici allegri. e fo- 
ciabili. 

I piaceri onefti fi debbono coltivare colla 
maggior diligenza : e dirigendo infenfibil- 
mente lo fpirito alla contemplazione di og- 
getti aggradevoli , fi giunge finalmente a 


dif- 
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diffipare il tetro , in cui le difgrazie non 
celfano mai di fommergerci.I piaceri par 
che facciano fcorrere più rapidamente il 
tempo, e producono fopra di noi gli ef- 
fetti i più felici. I 

La maggior parte di coloro , che fono 
afflitti da qualche interno difpiacere , fi 
danno al bere; ma il rimedio è peggiore 
del male: ed è cofa rara che finalmente 
non giungano a rovinare la loro fortu- 
na ; il loro carattere ed il loro tempe- 
ramento . 


% 


6 IV. 
Dell’ amore . 


* Amore è forfe la più forte di tutte 
IL le paffioni: almeno quando è por- 
tato oltre un certo grado,è la paffione la 
più difficile a reprimere e a cedere agl’ 
impulli della ragione .. Il timore, l’ affli- 
zione , tutte le altre paffioni, fon neceflarie 
per la confervazione dell’ individuo ; ma 
l'amore è neceffario per la propagazione 
della (pecie : bifognava dunque che que. 
fta paffione foffe radicata profondamente 
nel cuore dell'uomo. 

— Quantunque l’amore fia la paffione la 
più violenta , è cofa però rara che fi 
avan- 
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Asi così rapidamente, come certe altre 
paffioni . Poche fono quelle perfone che 
di primo lancio coneépifcano un'amore 
eftremoni.i. 

Conliglio dunque a :chiccheffia , prima, 
di abbandonarfi all’ amore, di pefare atten- 
tamente le probabilità, che fanno fperare 
di ottenere l'oggetto amato . Se quefte ci 
fono contrarie, noi dobbiamo sfuggire tut- 
te le occafioni di aumentare la noftra pal- 
fione. Dobbiamo fubito fuggire la com- 
pagnia dell’ oggetto del noftro amore: dob- 
biamo applicarci feriamente ai noftri affa- 
ri oallo ftudio; abbandonarfi a tutte le [pe- 
cie di diffipazioni , e cercare foprattutto , 
fe è poffibile , divattaccarfi.a qualche altro 
oggetto , di cui non ci fia difficile ottene- 
re il pofleflo . + rg 

Non vi è paffione, alla quale fi è più 
difpofto. ad abbandonarvifi., quanto. |’ 
amore, febbene non ve ne fia alcu- 
na più pericolofa . Vi fono degli uomi- 
ni, che fanno l'amore per divertirfi ; 
altri per. pura vanità , o per far vedere 
ciò che vagliano fopra il cuore di una 
Bella . È «quefta una delle più atroci 
crudeltà , di cui uno poffa. renderfi 
. colpevole . Si crede facilmente quello , 
che fi defidera con paffione.: quindi è 
che le donne troppo eredule, fi trovano 
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fovente tradite nella maniera la più cru- 
dele , prima di aver potuto fcoprire che 
quefto pretefo amore non era che uno 
giuoco . Ma non fi deve mai fcherzare 
con quefta paflione . 

Quando l’amore è arrivato’ ad un cer- 
to grado , non fi può guarire con altro. 
mezze, che col poflefio dell'oggetto ama- 
to, il quale in quefto calo deve efler 
‘fempre accordato , a meno che non vi fia. 
un’ affoluta impoffibilità (3) . | 

| a 
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(3) La condotta de’ genitori relativamente al ma» 
trimonio de’ loro figli, non è fempre efente da biafimo , 
Un partito vantaggiofo È to feopo doro ordinario , frat- 
tanto. che i doro figli foffrono un martirio il più cra- 
dele, ftrafcinati da una parte dalla propria inclinazione, 
‘e dall’ altra da’ doveri , che debbono avere a’ genitori . 

La prima cofa, che i genitori dovrebbero conful. 
tare , allorchè fi tratta di dare uno ftabilimento ai pro 
prj figli, fenza contrafto., farebbe l'inclinazione loro . 
Se vi fi ufafle fempre un’ attenzione conveniente, fi fa» 
rebbero più felici unioni , «ed i genitori non avreb- 
bero così fpeflo luego di pentirfi della feverità della 
loro condotta . La rovina della falute, e la perdita dell” 
amore de? proprj figli, fa loro conofcere, in progreflo di 
tempo, troppo fpeffo il loro errore. BUcHAN. 

Oltre T' inclinazione nelle parentele fi deve aver ri. 
guardo a’temperamenti. Noi offerveremo nelle anno- 
tazioni , che un’ uomo ed una donna‘ di un tempera- 
mento biliofo , non fono proprj alla concezione. E cofa 
dunque intereffante di non unire infieme due perfone di 
Queito fteffo temperamento: le donne fanguigne più mo- 
derate delle donne biliofe , fon più feconde . Sarebbe 
dunque importante , che gli uomini biliofi non ifpofaf- 
fero mai che donne fanguigne ; melancoliche o fiemma- 
tiche , e che le donne biliofe ufaffero le medefime pre- 
cauzioni nella fcelta de’ loro mariti, 
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Della malinconia religiofa. | 


Tic maggior parte delle perfone divo- 
2 te riguardano l’ allegria come un 
delitto . Si vanno effe figurando che l° 
-effenziale della religione confifta a pra- 
| ticare certe mottificazioni , a negarfi i più 
piccoli favori ; a privarfi di tutti quanti 
i piaceri , anche i più innocenti, i più 
onetti . Sul loro volto regna fempre un 
freddo il più gelido , ed il loro fpirito È‘ 
immerfo nella malinconia la più nera . I 
loro lineamenti, per belli che fiano , fcom- 


pa- 


Per fomma difgrazia facilmente fi dimentica, che dall' 
unione bene affortita, quanto al morale e quanto al fi» 
fico, nafconoi figli ben fatti e ben coltituiti . Vi è da reme. 
re, che in molti paefi non fiamo coftretti fra breve di 
dovere incrociare le razze, tànto la fpecie umana vi fi è 
imbaitardita, per non eflerfi avuto riguardo a quefte cir- 
coftanze . i gran nomi, le famiglie illuftri, quafi fempre 
fi eltinguono per quelte cagioni . La convenienza de” 
ranghi e delle ricchezze forma i matrimonj : 1 amore 
non vi entra per nulla, o almeno non vi batte che un” 
ala fola. Eflo deve battere con tutte due le ali , fe fi 
vogliono fare fanciulli robuiti : quello che fi fa a contra- 
genio, fi fa fempre male. L'amore in quefto cafo rafio- 
miglia ad una lampada fepolcrale , ia quale illumina 
un'urna ,efenza rifcaldar le ceneri, che vi fono dentro è 
DuyPL, 
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parifcono ben prefto : tutto. prende un’ 
afpetto finitro , e quelle perfone , che 
dovrebbero infpirar idee piacevoli , non 
cagionano che difgufto. La vita ftelfa di- 
venta loro un fardello : la felicità gli 
annoja = perfuafi che non vi fon mali 
fimili a quelli che foffrono, fovente pon- 
gon fine da fe fteffi alla mifera loro cfi- 
{tenza . CUT | 
. È una gran difgrazia , che la religione 
fia in :coftoro talmente corrotta , da di- 
ventare la cagione di que’ mali medefimi 
che iè deftinata a follevare . Non. vi ha 
‘»certamente mezzo più eccellente della re- 
ligione criftiana per rifvegliare e. foftene- 
re il coraggio dei fedeli opprefli dalle af. 
flizioni , cui fono efpofti. Efla c'infegna, 
che i patimenti di quefta vita fon defti. 
nati a prepararci una futura felicità, e 
che quelli «che perfitono nella ‘pratica 
delle virtù, goderanno un giorno di una 
felicità immenfa. 

1 facerdoti, il di cui dovere è iftruire 
it popolo nella religione dovrebbero guar- 
darfi di penetrare troppo ‘avanti in certe 
‘materie ofcure : la pace e la tranquillità 
dell'animo , ‘che la vera religione fa così 

ene infpirare, è un’argomento a fuo fa- 
vore, più poffente di tutti gli fpaventi di 
cui ci vogliono atterrire . Lo fpavento può 
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in verità diftoglier gli uomini dai delitti 
efterni; ma non potrà mai infpirare l'amor 
di Dio e del proflimo in cui conlifte tut- 
ta la vera religione, 

Conchiuderò quefto capitolo , con dire, 
che il mezzo migliore di opporfi alla 
violenza delle paffioni, è quello di abban- 
donarfi alle  paffioni ‘contrarie, e di ap- 
plicare il fuo fpirito ad utili occupazioni. 


OSSERVAZIONI 
Di M. Durranir fopra il Capitolo X. 
I. Rimedi contro la collera (pag.323.) 


Si vede che quefta paffione è una di 
quelle fopra di cui ha poca forza la me- 
dicina. Perciò noi dobbiamo ricorrere 
alla morale per prevenire le funefte. con- 
feguenze . Ecco il ritratto che ne fa il 
favio Charron, col fuo ftile. gotico, ma 
robufto e vero ed i rimedj che ci confi- 
glia per prefervarcene . 

Quefta paffione , dic° egli, produce Spef- 
fo effetti lacrimevoli: ct fpinge a commet- 
sere ingiuftizie , e colla fua inconfideratez- 
a ci getta in mali grandi : ct fa dire @ 
fare delle cofe indecenti , vergognofe , 1n- 
degne , € qualche volta funefte ed irrepa- 
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vabili , che partorifcono poi un rimorfo cru-. 
dele . L'ifforia antica e moderna ce ne. fom- 
miniftrano efempi fenza numero. Orazia 
ha ben ragione di dire. 

Qui non moderabitur ire ec, 

I rtmedj , continua egli , fono molti # 
diverfi de cus lo fpirito deve anticipata= 
mente armarfi e ben munirfi , came quelle 
che temono de eflere affediati: perche pot 
nom vi è più tempo. Quefli pofono ridurfi 
a tre caps . È primo è quello d'impedire 
L'acceffo all'ira, col chinderle tutte quan- 
te le ffrade . Bifogna perciò sbarazzarfi da 
tutte le cagioni, ed occafioni di collera 
che ho di fopra enunciate .. 

Il fecondo e quello det rimedj che Lbifo= 
gna adoprare , quando fr prefentano le occa- 
fiont di lntrare in collera: 3 guali fono: 1, 
non muoverfi, e tenere sl corpo în pace ed 
in vipofo, fenza moto ed agitazione: x, dila- 
zione (. indugio, ritardo ) a credere e ri- 
folverfi ;. dar Inogo alla riflefione di cons- 
derare ; teen di fe fleffo 3 ricorrere 4 
vere amici , e maturare la noffra collera: 
fra 1 loro. difcorf:.3 fare qualche diven- 
fione, con tusto ciò che può calmare, addol- 
sire e rallegrare. 

Il terzo capo e quello delle belle confe 
derazioni , colle quali bifoona allattare è 
natvire lungamente dl noftro Spirito > delle 
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«6 funefte e der movimenti firane , che 
vifveglia la collera; dei vantaggi della mo- 
derazione i, della ffima che dobbiam fare 
della fapienza , la quale fi moftra princi- 
palmente nel ritenerfi e nel comandare a. 
nos fleffi . 


(IL Corfeguenze funeffe del coffume delle: 
matrici , e des fervitori di fpaventare + 
gisocando , & fanciulli ( pag.324:) 


Quefto. coftume tanto: comune nei fan- 
ciulli di fpaventarfì l’un l’altro; è un ef- 
fetto: dell’efempio . Non vi ha nutrice. 
nè fpoppatrice,, né domeftico;, il quale o» 
per capriccio ,. o per dimoftrare ur pre- 
refo: amore ai fanciulli, o. per iempiag- 
cine, non fi faccia un piacere, giuocane 
do con efli > di fpaventarli : ora fi fa 
queto. con una forprefa cagionara da um 
romore forte e'inalpettato ; ora con.iftri» 
da forti ed acute } ora prefentando loro» 
oggetti, che gli forprendono: e gli. fane- 
. fano .. Ora fi trattengono: con racconti: 
favolofi. dell’orco e della befaila che man- 
gia gli uomini , degli fpirità , del lupo. 
mannaro e di altre fimili fciocchezze , le 
quali ,. alterando lo (pirito, nuocono ugual- 
mente ‘al corpo. IL percuotere. cost viva- 
mente la loro piccola fatitàfia, può ecci- 

Ù Care 


343 
tarvi dei fogni fanefti , e per conlte- 
guenza de’ moti violentiffimi , i quali ir- 
ritando in effi con troppa forza i nervi, 
rifvegliano delle convulioni', alle quali 
non fono già che troppo: difpofti . Il tre- 
more delle membra, inlulti vaporofi ed 
epilettici fono: fovente i trifti frutti di 
quella mania deteltabile:, ed affai comu- 
ne a tutti quelli; che fan profeffione di 
educare + fanciulli. 

La maggior parte di quefte perfone: 
conofcono tanto: poco i riguardi, che fi 
hanno ad avere nei giuochi , com cui tra- 
ftallano i fanciulli ,.che bifognerebbe pro: 
bir fempre: quefta: forte di giuochi atu:+ 


ti quelli ,, che’ non ft conofcono: forniti. 


di batante: prudenza: per efegnirli. (enza: 
pericolo .. Gli uni' foilevano da terra i 
fancialli , prendendoli per le mafcelle, per 
far loroi vedere” ,. come dicono», l’avo. 
Se fofle vero che i morti vedeflero i loro 
avi , fil potrebbe, dice il lignor Ballex- 
ferd , fenza penfarvi mantener: la pa 
rola ; mentre quefto pretefo» fcherzo è 
capace d° ucciderli . Altri corrono: loro 
dietro e colle mani cuoprono» forte- 
mente amendue gli occhi, per far loro 
indovinare |’ autore di quetta fciocchez= 


za 5 giuoco deteftabile ,, e capace tal. - 


voita. di groftar gli organi della  vifa 
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De fempre. Altri gli prendono ad un 
tratto fotto le braccia , fingendo di get- 
tarli in un pozzo; in unfiame o giù dal-. 
la finetra . Alcuni ftorcono loro afpra- 
mente le, braccia, comprimendole brutal- 
mente fra le loro. Altri finalmente fanno 
finta di correr loro dietro precipitofa- 
mente , e fon cagione che quefti fuggen» 
do, urtano la teta o qualunque altra par 
te in qualche corpo duro , e fi fanno det- 
le brutte ferite, Non la finirei ‘mai , fe 
voleffi raccontare in quefto luogo tutti î 
pericoli che fi corrono permettendo a4 
fanciulli di traftullarG con quelti fcem- 
piati. 


lai 


anfpirata negli ‘ojPeaali ( pag. 327. ) 


I, Effent faneffi del timore della morte 


Se il fuono delle campane è capace di 
produrre effetti così funefti nelle perfone 
attaccate da grave malattia;quale impreffione 
mon deve fare fopra le medefime l’afpetto 
di un cadavere diftefo fovente al lore 
fianco ? Quefto è quello che fuccede ogni 
giorno negli ofpedali , e foprattutto in 
quelli, ove fi ammontano gli ammalati 
gli uni fopra gli. altri, come nella Cafa di 
Dia di Parigi. I noftri filofofi hanno un 
bel ripetere quella verità, che la morte non 


‘è che 
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e che il termine della vita; ch'effa non è 


che la feparazione dell'anima dal corpo ; che 
per confeguenza non. è un male reale: 
che non è fe non la privazione di un be- 
ne, privazione ch'è ancora. infenfibile: il po» 
polo e tutti gliuomini in generale la ri- 
guarderanno- fempre come il maggiore dei 
mali. Il rimore della morte avrà fempre: 
fopra di noi la più gran forza:quindi. na- 
fce la repugnanza per gli ofpedali, cui fi 
può: dire che non ricorrono altri fuor- 
chè coloro: che fono affolutamente fprov- 
veduti di ogni altro fuffidio. E ficcome: 
non hanno nulla da perdere, la mor- 
te per effi non è che il termine della lo» 
ro: miferia ,. vi vanno fenza timore ,.e que- 
fia confidenza gli falva ; e fe vi fi fa av- 
tenzione ,. coftoro-:fono quafi i foli che ne 
ritornano... 

Rifpetto a tutti gli altri, che la ro» 
vina: della: loro fortuna, o qualunque: 
altra confiderazione forza ad andarvi, fic- 
come la vita è ftata per effi qualche cofa, 
il timore accompagna i loro primi paflî 
verlo it foggiorno della morte ; lo (pa- 
vento fi. mette a letto. con efli,. e l’afpet- 
to dei loro vicini moribondi ed: anche 
morti, gli uccide . Il fionor le Roy nell’ 
opera annunziata dî fopra, ha provveduto 
faviamente a tutti. quefti. funelli inconv.- 
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nienti. Ogni ammalato. nel fuo: ofpedale 


può. e deve avere il fuo: letto.» ed ogni 
letto: è: fituato. edì ordinato: di tal: manie- 
ra, che gli ammalati che: fono- nei lettt 
‘ vicini... non pofflono. vedere quello che vi 
fuccede; Per: mezzo. di'quelta difpofizione,, 
non. folamente- egli impedifce-, chie gli am- 
malati non fiano-fpaventati da’patimenti, o» 
dalla. morte di quelli:,. clievfono»loro: ac- 
coffo x ma: previene: ancora le correnti del-. 
l'aria cattiva degli uni fopra gli altri .. 
Per altro la: libera circolazione: dell aria» 
per le- fale ,. ranto» neceflaria: , nom è im: 
conto. veruno. alterata, perchè i. Fifici dii 
abilità a tutro. fanno: trovare compenfo.. 
* In. conferma di quanto; dice: M. Du- 
rranit. fopra la: terribile impreflione che- 
fa negli ammalati la poca carità- ;. chie fi: 
ufa: negli ofpedali,,e delle peffime confe» 
guenze che ne. nafcono,noi poffiamo:fog= 
giungere alcuni abuf affatto: inumani , che- 
fi fogliono. praticare in. certi ofpedali d'’ 
Italia . Im Napoli nello. fpedale degl’ In- 
curabili, vi è una ftanza grande , detta IL 
camerone , deltinata: a ricevere: i moribon-- 
di . Allorchè qualclie infermo vien. giudi-. 
cato. dal medico; fpedito, fi ha la: crudeltà. 
di levarlo fubito dal fuo: letto “e pofto a: 
federe fopra una fedia portatile colle ruo> 
te, afliftito in queto tempo da un go 
0- 


347° 
dote , che lo conforta a morire ,. viene 


fpinto in quell’orribile camerone , ripieno» 
a più ordini di letti. di moribondi e di 
morti .. Quivi giunto»,. ficcome: non: fem+ 
pre fi. trova preparato: il. Ietto',. con uni 
ecceflo veramente: inumano, fi: colca a ter- 
ra fopra: un: lenzuolo:,. fim tanto. che il’ 
letto. fia pronto, che per. lo più è: di qual- 
che morto.Noi crediamo: che barbarie mag- 
giore” di: quefta: non-fi poffa immaginare». 
Nè: fi afpetta di condurre a quefto» orrido 
luogo», nella ftefla guifa che fi conducono: 
i malfattori al’ patibolo, gli ammalati, al 
lorchè fono veramente difperati;: perchè vi fi 
conducono» molte: volte fopra leggeriffimi: 
indizj, perchè alcuni: di effi ,. miglioran- 
do: dopo' ,. vengono: rimandati: in: dietro» 
ali letto: loro .. * © 


IV. Sopra l’abufo: dei pronoffici (pag.330.): 


La: fcienza de’ pronoftici è una'parte dell 
la medicina afolatamente neceffària ad'ogni 
pratico». Quefta è la: fua buffola; ed'è quella: 
che: gli: moftra la: ftrada che deve: rene- 
re. che determina il fuo: cammino». Per: 
mezzo di. efla conofce il termine cui la ma- 
lattia vara riufcire ; quale farà la fua fine; 
fe farà felice o funefta.. Quefta. cognizio- 
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si lo guida nell’ amminiftrazione de’ rime. 
di, e foprattutto della dieta . 

Ma quefta fcienza così utile e così in- 
difpenfabile al medico, diventerà funefta 
all’ ammalato tutte le\ volte che farà ma- 
neggiata da un' ignorante 0 da un’ impru- 
dente:. Non vi è quafi alcun cafo , in 
cui il medico fia coftretto a dare un giu- 
dizio decifivo fopra una malattia , fpecial- 
mente quando ne teme un efito funefto».. 
Per altro non vi è cola tanto incerta ,, 
quanto: i pronoftici nelle malattie . Ippo- 
crate ftello ce ne previene ne fuoi Afori- 
fmi (fez.2-19 ). Non ft può, dice egli. 
în tutte le malattie acute , predire la fora 
te dell’ ammalato sì per la vita che per 
la morte; ed: il fignor le Roy ; antico pro- 


feTore di medicina a Monpellier;ci diceva . 


nelle fue lezioni fopra Ippocrate , che avea 
veduto. guarire un ammalato che avea 
avuto il. rantolo + fintoma” ch’ è fato: 
fempre tenuto per mortale . 

so beniffimo che la religione obbliga 
il medico a fare adempire agli ammalati 
i. loro indifpenfabili doveri: ma non vi è 
cofa che | obblighi di ciò fare al me- 
mento . in cui l’ ammalato viene in co- 
gnizione della fua trita forte dalle vifite 
indifcrete, da’ difcorfi interrotti, dalle la- 
crime ‘e da’ pianti di tutta la famiglia. 
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Se fi afpetta quefto momento, per con- 
figliarlo a difporre delle cofe, fue eda ri- 
conciliarfi con Dio , vi è da temere che 
quefto configlio non fia per lui un pu 
gnale che gli s' immerge nel feno . 

Io pollo addurre un' efempio ftrepito» 
fo: di una giovine , attaccata da una 
fluffione di petto , accompagnata da feb» 
bre putrida. Quefta donna avea. vedu» 
to morire fua madre il giorno: dopo in 
cui avea ricevuti i facramenti sr avea udi- 
to dire , che loefteffo era avvenuto al 
la fua avola: ella avea fempre detto pri» 
ma della fua malattia, che fe mai fi folte. 
dovuta facramentare , farebbe morta nel. 
la fteffa guifa . Cade finalmente ammala» 
ta, ela fua malattia fi dichiara co’ finto» 
mi i più violenti. Son io chiamato il fecon- 
do giorno verfo la fera : alla feconda vi. 
fita parlo di facramenti: mi vien rappre- 
fentata: la (ua ripugnanza ;. io infifto ,, e: 
niuno: fe ne vuol incaricare : paffano due 
giorni in ritardi « alla fine fi trova una 
che s' incarica di configliarla ; fubito que- 
{ta donna fi crede morta; comincia a de- 
lirare , e dodici ore dopo effettivamente 
fe ne muore. 

Subito che un medico. vede clie una 
perfona è attaccata da una malattia, che 
conofce efler pericolofa.,, di che fe ne 
può 


aper RO | 
può. afficurare in due o. tre giorni , dee: 


\ difcorrere di facramenti ; ed il malato, 
fopra di cui la malattia non ha per anco: 
fpiegato: il fuo furore ;; farà tanto. meno: 
colpito: da quefto annunzio ,. quanto più 
egli. fentirà. ancora. una: parte: delle. fue 
forze. In quefta guila, egli non l’efporrà. 
a: perir vittima di uno fpavento-, che per 
efler: mal fondato ,, non è meno funefto .. 

Se: il. medico: uferà lo» ftello- contegno: 
rilpetto. a: configliare: l’ammalarto. a far il. 
fuo teltamento:,. preverrà tutti 1 cafi in: 
cui fi potrebbe: trovare: obbligato a. di- 
chiarare il fuo- fentimento: fopra la malar- 
tia. In qualunque. altra. circoftanza una: 
rifpolta equivoca , che può tendere a fol- 
leware ed a rianimare la {peranza dell’ am- 
malato ,. è la. fola che gli fi. deve per- 
MErtere 


V..Sopra i diverfi temperamenti, donde hanno: 
origine tucte le umane palfioni: 


(pag: 335) 


Dopo: tutto: ciò che ha derto! il fignor 
BucWan in quefto capitolo fopra le paf- 
fioni', e: fpecialmente: fopra la rriltezza » 
noi: dobbiamo: conchiudere coi più: eccel- 
Jenti. filofofi ,, che tutte quante: prendono: 
la.loro: forgente. ne' temperamenti. Pane 

nel- 


nella natura è concatenato... Il filico ed il. 
morale vi. fono» uniti: con legami di una: 
ftrettifima catena .. Se fi (onoeicrafemiii:. 
ti o: feparati così fpello. uno: dall’’altro,. 
ciò. nafce ,, perchè la: maggior: parte di. 
quelli, che: ci hanno: delineato il fico dell’ 
uomo, non fr fono: occupati a: dipinger- 
cene il morale : e- perchè: i moralifti non: 
fono: ftati: fempre affai buoni fifici .. Il {i+ 

nor di: Buffon è il primo», che: abbia. ri- 
{pertato: quefti legami:indivifibili,. e: la na- 
tura l° ha: afài: ben: trattato, perchè egli: 
la. fcomofcelle e la. dipingefle. in: uno. tato» 
di: contorfione.,. 

Pèr metter quefte: verità in tutto il' 
foro lume», io:darò una leggiera bozza: de” 
temperamenti; cost ben defcritci dal fignor: 
le Clerc: ,. nella: fua: Storia: natarale dell? 
somo ammalato. Se dai: caratteri: fifici e 
morali fi prevede quali fono: le: paflioni,. 
chie: debbono dominare nel’ tale: o tal tem.- 
. peramento; fe, per efempio:,.fi vede», che- 
la collera. l’odio, il rifentimento ec. indi 
cano: l’uomo. biliofo 5 fe fi vede, chie la: 
paura, ibtimore;. la. triftezza: ec. epr 
ziano il’ malinconico; fe fi vede clie l'in-- 
dolenza.l'infenf&bilità ec. appartengono. al 
ffemmatico ;. fe fi vede: finalmente. , che la 
leggierezza: , l’ incoftanza eci. fpettano. al. 
temperamento: fanguigno ,, io avrò prova- 
(19), 
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to la mia tefi: ed io efeguirò tanto più 
volentieri quella imprefa, quanto che il 
fignor BucHAN non dice nulla, im tut- 
to il corfo della fua opera, de tempe- 
ramenti. | an 
Gli antichi hanno ammeffo. nove fpe- 
cie di temperamenti ;. che fi poflono ri-. 
durre a quattro. Tali fono, il fanguigno, | 
il biliofo, il malinconico , il. pituitofo: | 
o: flemmatico... Tutte quefte. fpecie di | 
temperamenti fono infieme naturali, ac- 
quiftari e compofti.. It temperamento: 
femplice e naturale non efilte in veruna: 
parte: la {ua elltenza fuppone una com- 
binazione metafifica di principj; combi- 
‘mazione impoffibile ,, o che non può efi- 
tere che un fol momento in un corpo 
foggetto: alle vicifitudini; in un corpo: 
che - paga inceffantemente alla natura: le: 
fpefe della fua efitenza; in un corpo fi- 
nalmente; che non può, nè deve avere che 
uno ftato Mazionario . La mutazione del 
clima; il genere di vita, la parte fifica 
: e morale dell’ individuo ,, fono le cagioni 
del temperamento acquiftato ; e la, mol- 
tiplicità di quelte cagioni,.riunite. nell’in- 
dividuo:, rendono il fuo temperamento. 
fempre più compofto : ma la fomma di 
suefte differenze rientrano nell'unità, nell 
> uniformità della coftituzione primiera.,: e 


le 


le diferenze individuali, che pi 
no is proprio ad ogni foggetro, fono pre- 
cifamente. quello ,, che f1 chiama l’ z4z0- 
fncrafia di ciafcun' individuo. 


Del temperamente fanguigno. 

E si ) é 

Una fifonomia animata ; gli occhi per 
lo più azzurri ; un bel cospo e di alta 
ftatura ‘; carni nè troppo falde , nè trop- 
po molli , e la cute non troppo guar= 
nita. di peli ; capelli biondi © caftagni ; 
colozito graziolo e vermiglio ; membra 
flefibili ed agili, ma poco atte alle 
fatiche di forza; vene larghe ed azzurre, 
ripiene di. un fangue. che circola facil- 
mente , fono i fegni individuali del tem- 
peramento che fi chiama fanguigno. 

L'uomo fanguigno efercita tutte le fue 
fivuzioni con una facilità maravigliofa: 
ha buon’ appetito: , fenza effere così vo 
race come l’uomo  biliofo ; digerifce 
bene e adagio; ha il ventre libero ; ma 
orina poco , perchè trafpira facilmente . 

L’uomo fanguigno è buono , franco; 
bravo, coraggiofo : la vivacità; l'allegria, 
la dolcezza e l’amenità formano il fuo 
carattere: la fua immaginazione è brillan- 
te, facile la fua memoria. Egli ha molto: 
fpirito ) idee felici e pronte , giudizio 

vivo 


do e-fi efprime facilmente. Egli ama 
il luflo: i piaceri + la tavola, le donne. 
‘Tutti gli affari del cuore hanno fopra di 
lui un'impero affoluto . Egli ama con 
molta delicatezza 5 ma quefto. Celadone 
è indifcrero ed incoftante: egli ha più ro- 
fto de’ gufti che delle paffioni: è più adat- 
tato a far delle conofcenze che dell’ami- 
cizie. Altrettanto inconfiderato, quanto fen- 
tibile, non: foffre che gli fi faccia refilten- 
z:; monta in collera facilmente + e colla 
ftella facilità fr calma. Quat tutti colo- 
ro’, che fi chiamano perfone di fpirito, fo» 
«no di quefto temperamento .. 

Le fcienze aftratte, le meditazioni pro- 
fonde e’ continue, tutto ciò .ch' efige co+ 
ftanza. e oftinazione nella fatica , di/gufta- 
no l’uomo fanguigno ; e ficcome coglie: 
con vivacità tutti gli oggetti, colla me- 
delima guifa gli abbandona . È il vero ri- 
tratto della farfalla; ma riefce eccellente in: 
tutte. le fcienze piacevoli ,, ed in. tutte le 
arti di gufto.. La fua immaginazione dol- 
ce e ridente lo rende inclinato» natural- 
mente alla poefia , alla pittura, alla mu- 
fica. Quali tutte le fue produzioni fono 
graziofe. La bontà di quefta coftituzione 
non è un titolo per vivere lungamente? 
la fenfibilità. e la. vivacità, che le fon 

pro- 
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proprie, accorciano confiderabilmente i 


fuoi. giorni .. 
Del temperamento biliofo .. 


L'uomo: biliofo: ordinariamente non ha 
nè una ftatura vantaggio! la fe HeelFeze, 
di carnagione }; mà è forte, nervolo € 
ben mufcolato . Le fue ofla fotr grofle L, 
le carnò compatte; la pelle arida e fecca;. 
il colorito di un rollo cupo, bruno, gta 
valtro , e qualche volta nero. I peli che 
lo cuoprono , fono dello fteffo: colore de” 
capelli, i quali fon quali fempre: neri e 
ricciuti. Il biliofo non è bello ; ha il col. 
lo. grollo , la bocca grande, re labbra 
afciutte:, it fiato. caldo. e forte ; il nafo» 
largo » gli occhi neri e penetranti. 

Nell'uomo biliolo. tutte le funzioni vi- 

tali fi fanno: prontamente ce con forza è. 
i fuo- pollo è veloce ; élaftico., fecco.). 
duro» magia molto, digerifce prefto e 
con: facilità » la (titichezza è naturale @. 
quelto ont: la trafpirazione non 
È abbondante , perché il teffuto della cu- 
te è troppo ferrato. e compatto... In con- 
traccambio. e. orine: fono- abbondanti e 
mordaciffime. 

Ji SHbo(e, fra tutti gli uomin?, é il più 


inclinato. all'amore » queta paflione per 


UL 


- 
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lui è un’ affare capitale . Egli vuol effer 


amato folo, perchè ama paffionatamente, 
e fovente fpinge la gelofia fino al furo- 
re: è il più vigorofo fra gli uomini, e 
conferva lungamente la fua forza: egli 
è ancora l’uomo più proprio ad ingravi- 
dare la donna, purchè quefta fia di un 
temperamento fanguigno: fe ella è d'un 
temperamento biliofo, è la più amorola 
delle donne ;. e fi. fa che la foverchia vi- 
vacità da una parte e dall'altra è un’ofta- 
colo alla concezione. I bilioli non han- 
no. l’allegrezza ed. il brio delle  perfone 
fanguigne : tutte le loro paffioni fongran- 
di e forti; fono fenfibilifimi, prontiffimi. 
ad accenderfì, e fono coftanti, fermi, ine- 
forabili : la loro collera è quella di Achil- 
le, e l’odio loro come quello di Co- 
riolano . L'amore in efli è una fpecie di fu- 
rore:laloro immaginazione è bella e fu- 
blime : il loro giudizio è meno pronto 
di quello degli uomini fanguigni ; ma è 
più utile , più ficuro , più pofato : efli 
hanno più genio che fpirito. Quefto genio è 
vafto , profondo , proprio a tutte le {cienze 
aftratte: ma alcune volte quefte qualità 
‘ preziofe fono gualte da una certa du- 
rezza. Il biliofo è quafi fempre teftardo 
ed oftinato nella fua volontà , ne’ fuoi 
penfieri, e ne'fuoi giudizj: quelto carat- 
[ re- 
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tere, che non fa cedere, lo rende un’ 


uomo fgradevole nella focietà ; ed egli ,. 
dalla fua parte, nonl’ama. Avviene di que- 
fta reciproca antipatia lo fteflo che della 
noja, che fi dà e fi riceve. I biliofi vi- 
vono lunghifflmo tempo ; ed all’età di 
40 0 45 anni diventano malinconici. 


- Del temperamento malinconico. . 


La ftatura de' malinconici è grande o 
mezzana j hanno i capelli bruni o neri, 
il vifo lungo, gli occhi grandi e langui- 
di in gioventà , e fofchi in un'età più 
avanzata. Le loro. guance fon fecche 
ed incavate ; il corpo gracile; le gambe 
e le cofce fottili, le braccia e le dita af- 
filate ; la pelle fecca, lifcia, pulita, qual- 
che volta afpra;, bruciata, neraftra, guar- 
nita di peli neriffimi; ed il colorito loro 
è giallo o bruno, 

Le donne di quefto temperamento han- 
no la pelle bella, ma fecca: quafi tutte 
«hanno un contegno negligente quando 
camminano, , quando fanno qualunque 

‘ movimento. Al contrario l’uomo malin- 
conico cammina ful principio con molta 
vivacità , ed è pronto in tutte le azioni, 
che non richiedono molta forza e molta 

| coftanza. È ftato offervato che i lavora. | 
| to- 
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fori e gli artigiani , che hanno quefto 
temperamento , di rado paflano l'età di 
quarant'anni, e le gran fatiche gli ucci- 
dono . Quelli, «che pafano quefta età, ac- 
quitano le proprietà riconofciute del tem- 
peramento biliofo, e vivono lunghiffima- 
mente. Del rimanente «quefto tempera 
mento non è molto comune per le cam- 
pagne: e non fi {viluppa che nelle gran città, 
e fopra tutto nelle capitali. Quefto rempe- 
ramento fra turti gli altri è quello che'i pa- 
dri trafmettono- più facilmente e più fenfi- 
bilmente ai loro figli. Mi pare che fi deb- 
ba riguardare più tofto come una malat- 
tia cacquiftata e ‘come un vizio seredita- 
rio, che come un temperamento proprio. 
all'individuo. Un fanciullo melanconico è 
una donzella vaporofa ‘provengono ordi- 
snariamente da una madre ifterica. 

Nel temperamento malinconico, i moti 
del cuore e delle ‘arterie fono «prontiffi. 
mi e molto variati. Il polfo vi è frequen- 
te, piccolo, elaftico, profondo ma mol. 
to meno duro , «che mel temperamento 
biliofo . 1 melanconici fono. fpeflo affa-. 
mati : «ora mangiano foverchiamente , ed 
ora troppo poco ; ‘e fembrano ‘fatti per 
gli eftremi. Le funzioni del loro ventre!” 
fono irregolari; ora è troppo coftipato» 
ed ora troppo fciolto: le orine fono fo- 

ver 
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verchiamente abbondanti , chiare e. fco- 
lorite : ed il melanconico ha più tofto dei 
fadori di fpremitura ., che una vera tras 
fpirazione . 

La fua immaginazione è tanto. viva e 
fublime , e così pittorefca ;. come quella 
degli orientali: foffre fempre quando par- 
la. Tutto in lui è immagine; .e compara» 
zione : fovente però ingroffa ed clagerà 
le cofe. Un melancolico felice fi crede 
il più fortunato degli uomini: un picco+ 
lo rovefcio , una fenfazione dolorofa lo 
gettano nell’ abbattimento, nella difpera- 

| zione: la fua difgrazia gli comparifce fu 
bito eftrema ; non era fatta che per. fe 
ftelo . Ma fe egli «ci offre de’ quadri 
e delle immagini forprendenti , la fua 
immaginazione gli dipinge delle chimere, 
che lo perturbano, e lo rendono fpeflif. 
fimo infelice per lo folo timore di di. 
‘ venirlo . 
° Quelta coftituzione produce gli eroi, 
gli uomini grandi; ma per un contrafto 
fingolare , produce ancora gli ambizio- 
«fi, i gran fcelerati, Le conquifte, le in- 
traprefe che fembrano forpaffare le for= 
«ze umane, 1 delitti inauditi; le fette, 1° 
s erefie , i regicidj fono ftate l’opera de’ 
 melanconici . 
io Il carattere del melancolico non raffo- 
IDI- 
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miglia fempre fedelmente a fe ftelo: ma 


N 


è più tofto macchinale . Dipende dall’ 


impreffione degli oggetti fopra i fenfi, o 


che non fon fempre accordati all’unifo- 
‘no fra loro. In generale, quefto caratte- 
re è tetro , difficile, aftratto , inquie- 
to, paurofo , diffidente , timido e tri 
fto . Alcuni di effi hanno le paffioni 
impetuofe , che ‘ftrafcinano feco tutto 
ciò, che loro fa refiftenza : ‘altri ‘hanno 
il cuore buono, e prodigiofamente fenfi- 
fibile: alcuni temono la morte, ed altri 
la defiderano , la ricercano ‘o fe la proc- 
curano. Qualche volta lo ftefflo indivi- 
duo da teme e la defidera alternativamen- 
te, fecondo le diverfe fituazioni dell’ani- 
mo fuo. | 


LI ù . 
È cofa rata che un melanconico man- 


chi a'riguardi dovuti agli altri; egli pe- 
rò gli cfige ugualmente dal canto fuo . 
Ripieno di fe Rello, e quali fempre con 
fe medefimo, quando alcuno gli manca, 
la fua fenfibilità fi cangia in furore, - ed 


eccolo vendicativo . ‘Quafi tutti i. melan-. 


conici fono amici eterni, amanti gelofi \ 
difperati e che fanno difperare , e mariti 
incomodi . I loro onefti coftumi gli fan- 
no ftimare e rifpettare: ma la loro diffi- 
denza la loro pretenzione, il loro fguar- 
do auftero , il poco gufto che hanno al 


di- 
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| divertimento fanno 5 che fon temuti, e 
che fi sfugge la loro compagnia : è un. 
peccato! La focietà bene {pelo è il vera 
fpecifico di quefta malattia, 


Del temperamento pirsitofo 0 flemmasico, 


I pituitoi o flemmatici, hanno quafi 
«tetti una flatura vantaggiofa ; le carni 
flofce , morbide e coperte di grallo . I 
lero vaG fono di un diametro piccoliffi- 
mo , e ripieni di ùn fangue, i. di cui 
principj non fono ben legati fra loro. 
Hanno la pelle di un: bianco latte, pu- 
lita , bella , guarnite di fcarfiffimi peli 
biofidi e. fini: i loroficapelli fon biondi 
o caltagni : il vifo rotondo e pallido, 
qualche volta gonfie : gli occhi loro fo- 
vo azzurri, grandi , ma fmorti; il lore 
{guardo è mmile e languido} le loro lab. 
bra fon pallide e fcolorite : erdinariamen- 
te hanna un mento doppio ; ma «que 
fio graffo come quello del rimanente 
del corpo, è molle. Le donne di quelto 
femperamento hanno un gran feno, ma 
che non fi foftiene lungo tempo: il con- 
teraa del loro corpo è molto bello, ma 
una pronta grallezza lo sfigura . 

In quefto temperamento il pollo è leti- 
to, molle e fleMibile; la refpirazione è 
Med. Dom.T.L Q tare 
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tarda. Quindi è che il pituitofo è fotto-> 


potto all’ oppreffione di petto; le fue fun- 
zioni natarali fono languide ed imperfet-; 


te; ha poco appetito, idigerifce lentamen-. 


te e male. Fra tutti gli nomini, e quel- 
lo che , fenza efferne incomodato , fop- 
porta più facilmente e più lungamente la 
fame . 

Gli appetiti dei pituitofi fembrano po- 
cò pungenti: i piaceri dell'amore gli 
feuotono. puco ; e le donne di quefto 
temperamento amano poco gli uomini. 
La continenza non è per efle una wvir- 
ti penofa; anzi la maggior parte fi ren- 
de - con ‘pena .a ciò che fa il piacere 
degli altri: clleno non fon nate fotto 
il. pianeta di Venere . Quefto difetto di 
fenfibilità rende le funzioni dello fpirito 
deboli e languide , 1’ immaginazione fiac- 


ca, e labile la memoria . 1 pituitofi non. 


che non vi fi fiano affuefatti a gra 
grado . L’ abito è la loro legge : 
no naturalmente ‘obbedienti, e propr) a. 
ricevere l’impreffione, che loro fi dà: ma 
in contraccambio hanno il giudizio retto, 
:1 carattere dolce, affabile e pacifico: non 
fono proprj alle fcienze ed alle arti di gu- 
fto: fi limitano a feguir le tracce de’ lo- 
ro maggiori , fenza aver mai la vee di 

î OL 


fono ‘adattati a fatiche penofe , Apo 
0 a 
fo 
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| forpafTarli . Lo ftato di apatia { indolenza ; 

orma la loro felicità . 

| Tali fono in fomma le differenze eflèn- 
ziali, che fono ‘neceffarie conofcere. ‘Tur. 
ti i temperamenti poffibili fon comprefi 
fra quefti quattro. punti ‘principali ;. Se 
dietro a quefti principj , dice il Signor le 
Clere ; «di folle daro opera di dipingere il 
‘carattere, il naturale, l’ufanze , ed i co- 
ftyumi degli uomini e delle mazioni, noi 
avremmo a queft'ora una ftoria del mondo 
morale .così buona , come «quella che 
abbiamo del mondo fifico. 


$ 
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Dell’ evacmazione ordinarie. 


pà principali vevacuazioni «del corpo 


umano fono gli efcrementi, le ori. 


ne e la trafpirazione infenfibile . Non 
fi può fopprimere veruna «di quefte per 
lungo tempo , fenza che la falute non 
fi alteri. Quando le materie, che debbono 
ufcir dal corpo vi fon rattenute troppo 
a lungo, cagionano non folamente la ple- 
tora, o una foverchia pienezza di vafi , 
ma acquiftano in oltre qualità nocive alla 
falute, come l’ acrimonia , la putrefazio- 


Q 3 $. I, 


“ne ec, 


$S. TL È î 


Dell egeftione. 
poche cofe vi fono che più concor- 
4° rano alla confervazione della falute, 
delle egeftioni regolari . Quando le ma- 
terie fecali fi trattengono troppo a lun- 
go nel ventre , viziano gli umori, e quan- 
do fono evacuate con foverchia prontezza, 
allora con €fle portano via una. quantità 
grande di nutrimento. Il mezzo fra que-.. 
fti eltremi è dunque lo ftato, che fi de- 
ve defiderare, ma non fi può ottenerlo; 
che ofervando una condotta regolata ne 
cibi, nelle bevaride , nel fonno e nell’ 
efercizio. Tutte le volte che le. mofle di 
ventre fonò irregolari, vi è fempre giu- 
fto motivo di fofpettarg qualche. vizio 
nell’una o nell'altra di quefte funzioni, 

‘Quelli che mangiano e. beono ad ore 
fregolate; che mangiano molte fpecie di 
alimenti è che beono molte forte di li- 
quori in ùn medefimo pafto , debbono 
afpettarfi cattive digeftioni , ed evacua- 
zione irregolari.. L' irregolarità nel. bere 
e nel ‘mangiare, fturba tutte le funzioni 
dell'economia animale, e neceffariamente 
preduce delle malattie. La foverchia quan- 


tità 
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tità e la fcarfezza degli alimenti, produ- 
cono i medelimi effetti. Troppi alimensi 
cagionano il rilafamento del ventre, e la 
loro parfimonia produce la ftitichezza ; sì 
l'uno che l altra tendono egualmente a 
deteriorar ‘la falute. 

E° difficile l’ affegnar efattamente il 
numero delle evacuazioni neeeflàrio ogni 
giorno alla. confervazione della ‘falute : 
perchè queto numero differifce nelle di- 
verfe età; ne’ differenti temperamenti; e 
nello {telo temperamento , fecondo la die- 
ta; l'efercizio ec. In generale però fi può 
convenire, che un’ evacuazione al gior- 
no bafta a un’adulto , e che una quan- 
tità minore è nociva. Ma quelta regola, 
come tutte le altre, ammette molte ecce+ 
zioni. Io ho veduto perfone , che go- 
devano una florida falute , e pure non £i 
fgravavano del ventre che una volta fola 
la fettimana. Una tale ftitichezza non è 
però efente del tutto da rifchio: perclià 
quefte perfone , poffono è vero godere 
di una paffabile falute, durante un certo 
tempo; ma alla fine non poflono fchivare 
«qualche malattia (1) . 
x ù Q 3 I mez- 


TATTO TO TICTRE TITANI. 

. (17 Queliî che. hanno il ventre. pigro , fon fogger- 

+ ti a molti accidenti ? come fone i fiati, le -coliclie, 
i l’emor. 


# 
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I mezzi pet procurarfi un’ evacua- 


zione in tutti i giorni, fono. di alzar-. 


fi di buon mattino, e di pafleggiare all’ 
aria aperta. La fituazione con cui fi gia- 
ce nel letto, ed il calore, che vi fi pro- 
va, fon contrari alla regolarità dell’ ege- 
‘ftioni. IT calore, col favorire la trafpira- 
zione; fi oppone & tutte l altre evacua- 
zioni. 

Il metodo raccomandato 4 queffo propo- 
fito dal Signor Locke conviene: egualmen- 
te, Corfifte nell’ adagiar& tutte le. mat- 
tine al comodo: o che uno. n° abbia: 0» 
non ne abbia bifogno, e procurare di fol- 
lecitare la natura « Una rale affuefazione: 
può, col tempo; diventare un'altra natura. 


Le: 


iniezione editi air Steri errati 
rr i ani VIII 0 n prete rita 


1 emotroidi , la renfione ed il pefo del ventre, che dea. 
genera qualche volta. in una idropifia flatuofa, detta tim» 
‘panitide ; la naufea,, l*amarezza di bocca y l’anzicrà, e» 
qualche volta l'oppreflione ; il pefo ed il dolor di ca- 
po; le vertigini, lo sfinimento; qualclie volta la. paf- 
fione iliaca., 00 volvulo,, il calore de’vifceri , l infiamma. 
zione del baffo ventre ec. Si fon vedute perfone, le qua- 
li facendo sforzi: grandi. per fgravarfi del ventre, hanno 
avuto. emorragie dal nafo , fon: caduti apoplettici s ed 
anche, come fi pretende ,. epilettici , Intanto dice 
il Signor Lieutaud, che dla ftitichezza. non è molto a 
temerfì } quando non è accompagnata da veneno de’ fo- 
pracitati accidenti. Quelli che vivon: di Jatre 3 quelli 
che hanno: fudori abbondanti; i malinconicà, le donne 
ifteriche, gli fcorbutici , i gottofi, i letterati; quelli 
che fi ocenpano in lavori fedentar) , CC. vi fono 1 più 
efpolti degli altri. DupLan, 


RO 
Le perlone, che ricortono Sa ai 
medicamenti per prevenite la ftitichezza , 
rovinano il più delle volte la loro. falu- 
«te Irimedj purganti e fpeflo ripetuti, 
indebolifcono gl’inteltini e nuocond: alla 
digeftione: ogni purgante ne richiede-un' 
altro 5 talmente che alla .fine diventano 
necelfarj come il pane,.di cui non fi può 
farne a meno» ogni. giorno;,. Quelli che 
fon foggetti alla ftitichezza,. debbono rime- 
| diarvi com ur: genere: appropriato di. vi. 
ta: più :tolto, che co’ rimedj : debbono an- 
dar veftiti leggermente ,. e sfuggire. tutto» 
ciò: che di.‘ natura: (ua: è rifcaldante ‘ed 
aftringente, La dieta ed il'‘governo di vita. 
necefsarj in quefto cafo,. faranno efpofti ali? 
articolo della coltipazione, ove quelto vi. 
zio degl’ inteftini è efaminato come una 
malattia. i 
4. Le perfone che fono fottopolte agli 
fcioglimenti di corpo , debbono propor- 
.zionare il loro genere di. vita alla na- 
tura: \della: loro. indifpofizione > desgiono 
«ufare alimenti che coftipino, che fortifichi- 
no gl’inteftini, e che fl avvicinino quan- 
to: fi. può Lalla qualità di altringenti, co-. 
«me il pane. di frumento» fatto. di puro: 
fore di farina, il formaggio ,. l’uova., il 
tifo bollito nel latte, eci La loro bevanda 
deve efler vino roflo di Porto , vino di. 
| Q4 Bor. 
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Bordeaut + l'acqua vite con acqua, in - 


cui fi è fatta bollire una crufta di pane 
abbroftolita (2). | 

Lo fcioglimento abituale di corpo na- 
{ce fovente dalla foppreffione dalla trafpi- 
razione . Le perfone che ne fono attac- 
cate, debbono aver cura di tener i piedi 
caldi, di portare una flanella fulle pelle, 
ed ufare tutti gli altri mezzi capaci di fa- 
vorire la trafpirazione. Si troverà agli ar- 
ticoli frioglimento |, e corfo di ventre il 
dettaglio della cura, che richiede quefta 
indifpofizione . 


$. IL. 


Delle orine 
po fono le cofe, che poffon cos- 
correre a mutare le quantità e la 
qualità dell’orina, che è difficiliffimo il 
dar regole certe fopra quefti due ogget- 
ti (3). Il Dottor Cheyne, dice, che fa 


quan 


[—-—mrwm——@—@u’-@b@@—@c< rta tte in 


(2) L’ autore molte volte configlia , come rimedio, 
P acquavite, che preflo di noi è quafi fempre dannofa. 
Egli ferive in latina . GLI EbIT. 

(3) E lungo cempo che i medici hanno ‘offervato s 
che la qualità dele orine è una cofa incertiffima, e da 
sui uon dì può ricavare per la pratica che PIRO 

- fi 


% 
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quantità dell' orine deve effer eguale a 
tre quarti della parte liquida de’ noftri 
alimenti. Ma fuppofto che uno fi defle 
la pena di mifurare l'uno e l’altto:, tro= 
verebbe che tutto quello che può altera- 
re la trafpirazione , altera. egualmente il 
corfo delle orine nella ftefla proporzione, 
è che la varietà degli alimenti fa variare 
ancora la quantità delle orine. 
Quantunque per quefte e per molte 
altre ragioni, non fia poflibile dar re 
gole certe per giudicare della. quantità 
precila dell’ orine , che fi debbono evacua- 
re, intanto ogni perfona; di buon fenfo fî 
accorgerà facilmente , quando quefte pec= 


‘sano: sì nel più, che nel meno. 


O $ Sic= 


fimo vantaggio. Ciò non recherà maraviglia:, allorch® 
fi confidera da quante circoltanze dipenda, e per con- 


feguenza in quante maniere poflano le orine eflere alte: 


rate. Le palloni ; i lo .ftaro dell’ atmosfera ; la quantità 
e la qualità degli alimenti; l'efercizio il veftise, lo 
ftaro delle altre evacuazioni gi e mille. altre cagioni conà 
corrono a mutare si la quanticà , che la. qualità delle: 
orine'. 

€hiunque riflerterà a tute quefti oggetti , non potrà: 
mirare , fenza un’ eftrema forprefà, la sfacc ‘iataggine di 
que’ temerarj. ciariarani s. i quali pretendond ricono» 


«feere tutte qua: vee malattie della fola ispezione delle: 


orine , ed in conteguenza di ciò, preferivono de’ rime. 
dj . L’ Inghilterra intanto ed' anche la: Francia abbonda» 
no di quetii impoltori;. e la for prendente credulità, del: 
popolaccio procura alla maggior paste di efli fortune’ 
immenfe. Bucnane 


7o ° 
i 
"Siccome la libera evacuazione delle ori- 


ne previene € guarilce molte malattie, fl 


debbon dunque ufare tutti i mezzi pofli- 
bili per promuoverle» e per confeguenza 
fi deve sfuggire tatto. ciò, che può fop- 
primerle. Quel che contribuifce a. foppri- 
mere la: fecrezione e. l'evacuazione. delle 
orine., é la vita fedentaria» il coftume di. 
reltar troppo ® lungo in letti. affai. mor-. 
bidi e-.aflai caldi, gli. alimenti di natura 
fecca e rifcaldante;. i liquori aftringenti e 
calorofi, come il vin. roflo. di Porto, il 
vin di Bourdeaux. ec. Quelli che hanno. 
motivo. di fofpetrare ,. che le loro: orine. 
fiano. troppo: fcarfe, o che lanno. qual- 
che Gntoma-di renella; debbono non. fola-. 
‘mente sfuggire tutte quelte cofe, ma ancora: 
tutta. ciò, che conofcono. poter avere 
qualche influenza a diminuire in effi la. 
quantità delle orine .. 

Le orine rattenute troppo a lungo» nella 
veftica, non folamente vengono riafforbi- 


te e riportate nella mafla de’ fiuidi, ma. 


di più col foggiornare entro la vefcica , fi 
condenfano : ‘fvapora la parte loro. più 
acquofa, e vi rimane la più grioflolana , 
ch’ è «di natura terrea, Quindi ne na- 
fcono la renella e la pietra: poichè que- 
fe materie hanno una tendenza a riunirfi 
e collegarfi infieme. Onde le perfone fe- 

| 3 den- 
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dentarie ; e che non fanno moto, fono 
più fottopofte a quefte malattie di quelle 
che: menano: un: genere: di vita laboriofo, 

Vi fono: perfone, che han: perduto la 
vita ;. altre. che. fono» ftate: attaccate da 
malattie: fatidiofifime:, ed’ anche: incu- 
rabili ;. per. aver trattenuto: foverchiamen- 
te le orine ,, e ciò: per una falla idelicatez- 


za. Quando la vefcica: è troppo. diftefa, 
| perde. fovente la'fua: azione;. fi. fa para- 


litica, ed allora: diviene egualmente inca- 


pace a riténer. l’orina ;. che ad evacuarla 


convenevolmente .. Non. fi: debbono mai. 
differire: i doveri della. natura: la decénza 


» . X . 
‘è certamente: una. virtù ;. ma non. meri. 
“terà mai quelto: nome», quando: mette 


qualcuno: nelì cafo: 0: di rifchiare la {ua fa- 


dute .. o di azzardar la fua: vita. 


Le orine: poffono: efter: troppo abbon- 
danti ,. e poffono: ancora. eller. troppo 
fcarfe:. La: foverchia: abbondanza d’ orina 
può. eller cagionata da' liquori. acquofi e 
deboli ; da un’ ufo fmodetato de'fali alcali 


ni (4); e. da tutto. ciò che può irritare i 


Q 6 re- 


(4)° Si da il nome di alkali a tutte le foftanze, i 
cui caratteri ‘principali fono fermentare: o fare efferve. 
fcenza' cogli. acidi , e mucare iniverde il colote azzurro 
dell'infufione de’fiori. delle viole, e della tintura di gi. / 
rafole . DuPLAN, È 


7. ne: 

Di, difciogliere il fangue, ec. Quefta im- 
difpofizione indebolifce ben prefto il cor- 
po, e conduce alla confunzione. Ella è 
difficile a guarire; ma fi può palliare 
con una dieta fortificante , co’ rimedj 
aftringenti, fimili, a quelli, che raccoman- 
do. all’ articolo: Diabere © fiuffo eccedente 
di orina è. fi) 


S. SIL. 
Della srafpirazione Mpa 


Si confidera in. generale Y infenfibile: 
trafpirazione came l'evacuazione la più 
abbondante di tutte quelle che foffre il 
corpo umano : ed è di un importanza: 
così grande per la falute, che POCHE 

ed 
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(5) Si dà quefto nome a un’ umore, che. forte cone 
cinuamente da’ pori della pelle, e che , febbene infen= 
fibile e poco vifibile , forma non oftante una dell’ efcre» 
zioni più confiderabili del corpo: perchè è dimoftrato , 
che fe uf como fano ha mangiate otto libbre di ali. 
menti fra folidi e liquidi, nello fpazio di un giorno 3° 
pon ne force dal fuo' corpo il quarto per feceflo e per 
orina , e che tutto il di più fvapora per mezzo dell’ 
infenfibile. srafpirazione . L* danque cofa facile I intena 
dere quanto importi, che quefta eferezione non fi fop- 
prima, e che, da quefta fopprefione ae pofiono nafceze 
i più funeiti accidenti, Il volgo confonde ordinariamen. 
te la wafpirazione col fudore sima quetie due efcrezioni 
fono ben differenti fra loro, Durtan, 


x 
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fono fe malattie cui fiamo efpofti , fn 
tanto che quella fi fa a dovere; ma da 
che la trafpirazione fi (opprime ; tutto il 
corpo diventa ammalato, 

Siccome quefta evacuazione è la meno 
fenfibile di tutte quelle, cui fiamo fot- 
topofti , avviene | che non vi facciamo: 
rifleffione .. Quindi fuccede , che fiamo at- 
itaccati da febbri acute, da reumatifmi, da 
febbri intermittenti, ec. prima d’eflère av. 
vertiti della loro caufa, ch'è la foppre&- 
fione di quefta trafpirazione. 

E' una verità conofciuta da tutti, che 
i reumi uccidono. più: gente, che pefte. Efa- 
minando i noftri ammalati, fi trova di fatro,, 
ehe la maggior parte ripetono le loro: 
malattie o da ‘reumi violenti fofferti, @ 
da reumi leggieri rrafcurati. In vece dun» 
que di fare una ricerca critica della na- 
«tura della trafpirazione; delle fue varierà, 
nelle diverfe ftagioni, ne’ climi diverfì, 
nelle differenti. coltituzioni, ec. ;. io efpor- 
sò piuttofto le cagioni, che più ordina- 
riamente: fon capaci di fopprimere: quefta: 
evacuazione: e farò vedere che con una 
giufta attenzione, fi peffona. fcanfare e 
quefte cagioni, ed i loro effetti. La fola 
mancanza di quell’ artenzione cofta an- 
Rualmente all'Inghilterra ( ed alla mag- 


1374 ; $ | 
gior parte. dell’ Europa ). molte. migliaja 
di uomini utiliffimi.. 


A in'toarceiotit ‘ori 


Delle variazioni dell’ atmosfera .. 


UN cagione molto comune «della fop- 
I preffione della..trafpirazione: o de’ 
reumi. in'iquelto paefe ,. è l'incoftanza del. 
«tempo ;.0 lo fato: variabile dellì atmosfe- 
ra.. Nom vi è paefe più foggetto. della: 
gran: Brettagna a quette variazioni... Pref-- 
fo. di. noi 1.>gradi. del caldo e del fred- 
«do; non fono diverfi. folamente nelle dif-. 
‘ferenti. Ragioni dell'anno: ma fovente in: 
pochi. gierni fi. mutano: da. uni eftremo: 
«all’altro je. qualche volta: dalla. mattina: 
alla fera. Non vi ha perfona., che. non: 
fia in grado di. conofcere: quali: cambia-. 
menti. nella. trafpirazione: non fia capace: 
di: produrre: quefta: incoftanza: di. tem-- 
po (1) 
d7°: Il 


e TT DN TISRIIAIZZO LEPRE VEE DOTI DADIPOAIO N RITA PIT TE DT 3; 
e OI 


{1)- Sebbene, in generale, noi. viviamo fotto un cli- 

‘mas più. temperato, non pofliamo. però. dire di efîere al 
coperto degli effetti: perniciofi,,. cagionati del paffagiio 
fubitanzo del caldo al freddo ,.e- del'fieddo al caldo +. 
Non è cofa rara l’incontrar giornate, in cui il calore , 
molto forte da tre ore innauzi mezzo giorno dino a due 
i o tre. 
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Il miglior mezzo. per difendere! il. cor- 
po. contra: gli. effetti. di quefte. revoluzio. 
ni, è quello di (tare efpolti all'aria tutta 
la giornata .. Quelli che. ftanno: racchiufi 
fon. faciliffimi ad infreddare : effi: diven-. 
tano: così delicati, che generalmente fi ac- 
corgano di ogni: minimo: cangiamento dell’ 
atmosfera; e da’ dolori , da’ reumi,. e dall?’ 
oppreffione di petto: che: provano: ad: un: 
tratto ,. fi. prenderebbero, per. tanti. baro-- 
Metri VIVENTI è. i 


frmoT‘it-@ 0: pio: 
Degli abiti bagnati ha. | 
do abiti bagnati: per la loro: frefchezs 


za e per l’umido di cui: fon. pre-. 
gni, fopprimeno: la. trafpirazione.. Quefta: 


[ani sa 
e ie ” 


In] 
Cora eri 


O'tre ore innanzi fera, è feguirato* tutto. ad un tratto- 
; da un freddo canto fenfibile ,. che obbliga o. a far efere 
seizio per rifcaldarfi o a ritirarfî dal paffeggio re quela 
di: che hanno l'imprudenza di bravare lé inprefliont, vi 
| ve prodotte da quella mutazione, fpeflo il’ giorno do- 
po,.0 ‘anche. la notte fteffa ,- più 0 meno prontamen= 
te, fono actaccaci da. fluffioni, dai reumi, da' catarti, 
da reumatifini ,, e da: tutte lè altre malattie, che pollo. 
i no effer cagionate dalla. foppreffione della trafpirazione, 
Verfo Ia fine di Agolto: fono.i cempi, in cui più facil 
mente accadono quefti accidenti . Quindi le malattie di 
quefte ftagioni fono i mali di gola , Ie fchiranzie fpello 
cancrenofe ec. DUPLAN, 
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umidità riafforbîta dai pori della ‘pelle 
mefcolata agli umori del corpo, aumenta 


confiderabilmente il danno ed il pericolo. 


Le coftituzioni le più robufie non poflon 
reggere agli accidenti cagionati dagli abiti 
umidi . I quali rilvegliano ogni giorno 
febbri, reumatifmi , ed altre malattie, pe- 
ricolofe , amehe ne’ giovani, e nelle perfone 


di miglior. falute. 


E’ impeflibile che coloro , i quali fi. 


eongono frequentemente all'arir4 voflano 
fempre fcanfare di bagnarfi gli abiti : pof- 


fono però diminuirne, fe non prevenire 
interamente ; i perniciofi effetti col mu-' 


tari prontamente di abiti. Se uno non 
può far quefto , deve allora continuare 
ui î 


2 muoverf, fino a tanto che gli abiti fia» 


po afciutti. a 
HA ‘AL patti AE HR 
La maggior parte però delle perfone 


di campagna fon ben lontane dal prender 


quefte precauzioni : al contrario fl mer- 
teno a federe , 0 fi fdrajayo' fu de’ campi 


Y a RA x ; na È È % 
cogli. abiti. tutti bagnati j e Tpetiflimo an- 


cora dormono vutta la mote in quefto 
Rito. 'T mali , che rifultano da. quefta 
‘péfima condotta , debbono effere più che 
baltanzi per impegnar glialtri a non cora- 
mieggere la ftella imprudenza + 


- 


AR- 


f 
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ArricorLo. I. 
De piedi umidi. 


T Umidità de’ piedi produce fpeffo ma: 
IL lattie pericolofe : la colica, l’infiam- 
mazione di petto, la paffione iliaca , il 
morbo colera , ec. ne fono ogni giorno le 
confeguenze . E’ vero che. l' afluefazione 
ne rende gli effetti meno perniciofi j ma 
ciò non oftante bifogna fempre , per quan» 
to fi può , fcamfare Pumidità de’ piedi. 

Le perfone delicate , quelle che non 
fon folite bagnarfi gli abiti ed i piedi, 
debbono ftare (pecialmente attenti fu di 
quefto punto (6). 


(6) To ho già datoralcuni configli ‘a’ viaggiatori , 
quando fi trovano bagnati dalle burrafche, e dalle piog- 


‘ge ; che bene fpefflo non poffono in veruna guifa  fcan- 


fare. Io ho detto, che in quelto cafo i bagni a’ piedi. 
alle gambe , ed anche i bagni interi, erano conveniers 
tilfimi: quelti convengono egualnaente , quando una per 
fora fi è bagnata per qualunque altra cagione : allora 
non può far cofa migliore che favarfi più prefto che fi 


| può coll’acqua tiepida ; e fe fi è bagnata confiderabile 


mente, entrerà con tutto il corpo in un bagno tiepido , 
in cui, come già ho detto , fl può fciogliere un poca 


| di lapone. Durcan. 


Arda rcero viV, 
Dell’ aria ‘notturna 


-L frefco dell’aria nella notte fovente fop- 
I prime la trafpirazione : perciò bifogna 
guardarfi da quelt' aria anche nell’ eftate . 
‘La. rugiada, che cade in tanta abbondan- 
zx dopo il calore del. giorno: ,, rende la 
notte più pericolofa: del freddo. ftello : 
quindi fuccede, che ne’ paefi caldi la rug- 
giada della fera rende quefto. tempo del 
giorno più nocivo , che non lo è ne paefi. 
più temperati .. 

‘Io. fo bene che., dopo una giornata cal- 
difima, è un gran piacere il refpirare il 
frefco della notte: ma quefto. piacere dee 
sfuggiri da tutti quelli , che fon. gelofi. 

ella loro: falute. Gli effetti. della. ruggia- 
da della fera fono per verità quali im- 

percettibili ; masnon. fono perciò meno a. 
temere... Si 

Il configlio che poflo dare ai viaggiatori,. 
ai lavoranti ,, ed a tutti quelli che fono 
efpofti al calor del giorno, fi è lo fcanfare 
con gran cura gli effetti: della ruggiada 
della fera.. Quetti: effetti: fono più perniciofi 
a proporzione dell’ intenfità della trafpira- 


zione. Quelli che abitano in. luoghi pan- 
L 
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tanofi ,, e che trafcurano. quefte cautele, 

vfono: attaccati nelle itagioni 3. in cui fon 
più abbondanti l’efalazioni e la. ruggiada,.. 

‘da febbri intermittenti’, fchiranzie ec (7) 


ARTE GCOno.tiVe 
De letti umidi. 


Uando fi dotme fir un letto umido,, 
(©) neceffar amente ‘la trafpirazione. fi 
‘.|—». deve: fopprimere . I letti: diventano: 
umidi, o perchè non fe ne fa ufo, e re- 

fta=- 


(7) Se l’aria sotturna È noeiva alle perfone fanc;. 
quanto più deve efferlo agl’ infermicci: ,. ed ai convale- 
fcenti ® Quefti ultimi. fpecialmente fon quelli ,. i quali. 
nelle belle giornate fi mettono in un giardino o in una 
ftrada a refpirare il frefco». Le donne, chie. fortono di 

“parto; ne rifentono fpefliffimo gli accidenti i più gravi. 
(La recroceflione del. latte , i. depofiti. di quefto molte 
volte non hanno altra cagione. La maggior parte delle 
ricadute. fpecialmente. nelle malattie del petto e della 
(telta, non riconofcono ordinariamente diverfa cagione. 
Il tempo migliore adanque da: far. prender l’aria ad 
cun convalefcente è la mattina ad.un ora propria , pro». 
‘curando di fcanfare il fole. i 1 
Un’ ofervazione da fire fi è, che: per isfuggire una 
| porzione degl’inconvenienti della notte ,. quando UNO ». 
per qualunque cagione fi fia, è coltretto ad ufcir di ca- 
fa , bifogna non ftar mai. fermi: all'aria ,, e camminar . 
fempre. L’efercizio ed il camminare fmorzano l impref- 
fione della ruggiada,. e promuoveno la trafpirazione , la 
ci ‘quale fi. foppriine fubito clie uno fi mette a federe ». 
_Durran, 
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ftano in camere umide ; o perchè ftanho 
in camere fenza fuoco . Non vi è cofa. 
che i viaggiatori debbano più temere de’ | 
letti umidi 3 ve fpeflilimo s' incontrano a 
trovarne ne’ luoghi ‘dove le legna fon. 
rare. - yo 
Allorchè un viaggiatore, intirizzito dal 
freddo e tutto bagnato , asriva in sun al- 
bergo, può col mezzo di un buon fuo- 
co, e d'una bevanda calda diluente ‘ri- 
ftabilire la trafpirazione; ma fe è ‘condor 
to in una camera fredda , ed è coftretto 
a coricarfi in un letto umido , la trafpi: 
razione fi fopprime interamente, e ne re= 
fultano pericolofifime confeguenze. 
I viaggiatori debbono fuggire da quelli 
alberghi, che fi fa che hanno letti umi- 
di, con tanto timore, quanto da una 
cafa infetta di pefte ; poichè non vi ha 
perfona, per robufta che fia, la quale 
poffa reggere ai rifchi, che fi corrono in 
quefte cafe. LA 
Gli alberghi non fono le fole cafe ove 
s° incontrano letti umidi : i letti, che 
fi riferbano per li foraftieri, e fi chia- 
mano lerti per gli amici, non fono me- 
no a temere : le lenzuota e le coper- 
te, che non fi adoprano ordinariamente, 
diventano umide. E come mai è poflibi-. 
le, che fi mantengano afciutti, letti , (che 
| non 
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non fadoprano fe non due o tre volte 
l’anno? | 

Non vi è cofa più comune che fentir 
la gente lagnarfi d'effere colta da reuma 
‘per aver cangiato letto : e la ragione è 
chiara. Se fi avele attenzione di non co- 
ricarfi fe_ non in letti che fi adoprano ogni 
giorno , di rado fi rifentirebbero le con- 
feguenze fanefte che accompagnano la mu= 
tazione del letto. 

Una perfona delicata , che fi trova in vi- 
fita, deve aver gran paura nell’accettar l’ 
invito di reftare a dormire in un letto, 
che fi ferba per gli foraftieri. Quel’ atto 
apparente di compiacenza,, diventa per lei 
un male reale. | 

Si poffono prevenire nelle famiglie tut- 
ti quefti inconvenienti , ordinando a' do- 
meftici di dormire ine’ letti di riferva , e 
farli loro lafciare quando arrivano i fo-. 
raltieri . Negli alberghi, dove i letti fono 
occupati oghi giorno , il meglio che fi 
può fare è quello di accendere fpefla il 
fuoco nelle camere ove fono i letti, e di 
guarnirli di biancheria afciutta. 

Si dice, che nella maggior parte degli 
alberghi vi fia una micidiale ufanza di non 
mettere in bucatole lenzuola, a mi(ura che 
fone ftate adoprate ; ma per rifparmia- 
re i padroni l’imbiancatura, fi conten- 

| tano 
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tano di bagnarle nell'acqua , e poi fpre- 
mute, le mettono ‘a'letti. Se ciò è vero, 
fcoprendofi quefta fcelleraggine , idovrebbe 
punirfi feveriffimamente ; effendo ‘un vero 
‘affafinio 4 da ‘cui ‘non è più facile fcam- 
pare che dal veleno ; 10 da un telpo di 
iftola. ; 
Non Si deve mai ufare la biancheria , 
fpecialmente quella che non è ftata in bu- 
«cato, ma femplicemente lavata. coll’ acqua, 
fe prima non è ftara ‘afciugata al fuoco 


ner un temto conveniente .. ‘Quefta «caue\ 
tela è neceffaria per quefta fpecie di bian! 


‘cheria, anche nell’ eftate, a meno che, non 
fia tata lavata da lungo tempo-. fo fti- 
mo quelti configli tanto più necellarj, quan- 


to che i viaggiatori ‘non fi brigano quali. 


d’ altro negli alberghi, che di ciò che hanno 
a mangiare e bere, e non fi prendom alcun 


penfiere. del letto , «il quale è certamen. 


te d'una non minore importanza, 
A RT‘ don VISO 
Delle cafe umide . 


T E cafe umide fono -fimilmente ‘cagio- 


ne di accidenti perniciofiffimi : onde. 
tutti quelli, che fanno fabbricare deggiono 


fcegliere con diligenza grandiflima una 
fitua- 


n 


A 
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fituazione:,; chè fia afciutta’. Una cafa 


| fabbricata fopra. un terreno umido e pane, 


tanofo, non. potrà mai eflere. perfettamen- 


te afciutta . Tutte le cafe, a meno cche. 


non fiano fabbricate fopra un: terreno af- 
folutamente afciutto , debbono avere il pri- 
mo piano molto .elevato .: i domeftici e 


«gli altri fervitori, «che fi obbligano a dor- 


mire nelle cantine , e ne’ luoghi a pian 


terreno , di rado fi mantengono fani; 


ma 'i padroni non debbono avere. certa- 
mente «meno premura della falute de'loro 


‘-domeftici, che della loro propria. o 


‘ Molte perfone, bene fpeflo , per isfug= 


‘gite alcuni frivoli inconvenienti, pongo. 


O 


“no a rifchio la vita loro y andando ad abi- 


tare le cafe, quafi fubito dopo fabbricate. 
Quefte cafe fono pericolofe non folamente 


‘ per cagione della loro umidità 5 ma lo 
‘fono ancora a motivo delle particelle , che 


'efalano .dalla calce, dalle pitture ec. L’af- 


ma, l'etifia e le altre malattie de’ polmoni, 
così comuni ‘a quelli che lavorano alle 
fabbriche , provano baftantemente quanto 


le cafe fabbricate di frefco, fian nocive alla 


| 
) 


falute, | 
Le cafe divengono fovente umide per 


«una pulizia mal’intela.. Io voglio accen- 


© 


‘mare l’ufo perniciofo di lavare le camere 


\ poco prima che vi debba entrare la conver- 


fa= 


# 
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fazione .. Molte perfone allora fon certe. 
di guadagnarci un reuma, a meno che non 

; i gr 

‘efcano ‘prefto dalle ftanze così lavate, 
Quelli che fon delicati debbono sfuggire 
con molta attenzione quefti appartamen» 
ti, e quelli che fon robufti non fono af 
fatto al coperto da° pericoli . 


| Arricoro: VI. 
Del pallaggio fabianeo del caldo al freddo. 


T paffaggio fubitaneo del caldo al fred. 

do è una frequentiffima -cagione della 
foppreflione della trafpirazione ; e pochi 
fono quelli che infreddino fe non fi fono 
prima grandemente rifcaldati . Il calore 
rarefà il fangue , accelera precipitofamente 
la circolazione è ed aumenta la trafpira- - 
zione | Ma quando quefti effetti del ca-. 
lore fono feppreffi tutto ad un tratto, 
ne rifultano «confeguenze perniciofiflime, 
è fenza dubbio impoflibile, che gli operaj 
in akune circoftanze non fi rilcaldino fo- 
verchiamente ; ma è però femprè in poter 
loro di rinfrefcarfi a poco+a poco in un' 
luogo afciutto , di coprirfi coloro abiti 
quando dafciano il lavoro , e di non 
‘metterfi a dormire all’ aria aperta. Ofier- 


vando cfattamente quefto precetto » fcanfe- 
i ran» 
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ranno facilmente le febbri , ed altre ma- 
lattie pericolofe (8)... . 

Una cofa molto comune a coloro , che 
fi fono rifcaldati,è quella di bere copio- 
famente liquori freddi ed acquofi : que- 
fta ufanza è pericolofifima . È vero che 
fi refifte difficilmente alla fete , e che il 
defiderio di foddisfare a quefto bifogno 
della natura, fpeflo più forte della ragio- 
ne , ci conduce-a fare ciò, che quett’'ul- 
tima difapprova . Ma tutte le perfone di 
campagna fanno bene, che fe fi permer- 
te a' cavalli dopo un’efercizio violento , 
di bere a fazietà; e indi di entrare nel- 
la ftalla , o di lafciarli in ripofo , è 
lo fteflo che ucciderli . Quindi è che 
fi guardan bene dal far quefto : bi- 


fo- 


-—tt___@ 


—.ctr1rrrg9-ti 

(8) Quefto per l’altro in generale non è il cofta- 
me del popolo . Quelli che lavorano.a giornata, {pe- 
cialmente i muratori , e gli altri che lavorano ordi-, 
nariamente in camicia quali tutto l’ anno ; ie fopra rutto 
l’ eftare , hanno il coRume di ritornare a cafa fpoglia- 
ti: o fe riportano feco i loro abiti , fi vedono ritornar 
la fera dal lavoro cogli abiti infilati a’ loro ftrumenti,, 
Invece di veftirfene. Quella appunto è la cagione della 
frequenza delle malattie catarrali e reumatiche fra que- 
fta claffe di uomini . Tocca a quelli, che harino l’ itpe» 
zione fopra quefti operaj , e che hanno un doppio in- 
tereffe alla loro confervazione , a far loro conofcere i 
pericoli di quelta peffima condotta ;\e ad interporre la 
loro autotità per farla loro mutare. DuPL.. 
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fognerebbe dunque , che aveflero fa me. 
delima ‘attenzione per loro medefimi. 

Si può appagar la fete fenza riempirfi 
ci una foverchia quantità di acqua fred- 

. La natura ci offre in gran numero 
frutta ed erbaggi acidi ,_i O quali s ma- 
ft:candoli , poflono fmorzar la fete . L' 
acqua Conti ‘ini hose per un certo tem- 
po ; € poi rigettata , produce lo fteflo 
«fetto . Se fi ripete fovente quefta ope- 

azione 3 fe fi prende un boccon di pa- 
ne,e fi maftica lungamente con un for- 
fo d’ Acqua , acquietarà più ficuramente 
la fete, e non fi correrà tanto pericolo, 
Quando uno fi è rifcaldato all’ ecceflo, 
un “forfo d'acquavite , o di qualunque 
altro liquore fpiritofo, bifogna preferirlo 
a qualunque altra bevanda . i 

Ma quando una volta , eflendo rifcal- 
dato, uno ha avuto l’imprudenza dibere 
cop: pe Ti un liquore freddo, bifogna 
VR continui a muoverfì, fino a tanto che 
la bevanda fiafi rifcaldata interamente nel- 
lo ftomaco . 

Jo annojerei la gente, fe he efpor- 
Te per minuto tutti i cattivi effetti, che 
produce il bere liquori freddi ed acquofi 
nelle perfone rifaldate. Alcune volte que- 
fto ha cagicnata la morte fubitanea » or- 
dinariamente le fue conleguenze fono la 

rau- 


i - SA 
3.57 


raucedine, la fchiranzia e le febbri di di- 
verlo carattere. 

E’ cola ancora pericolofa , quando uno 
è rifcaldato , mangiare in copia frutti 
frefchi ed infalate. Quefti alimenti non 
producono in vero effetti così pronti co- 
me i liquori freddi : intanto  poflono 
nuocere, e perciò bifogna aftenerfene . 
 Trattener6 in una camera calda ; ber 
liquori caldi fino a tanto che i pori fia- 
mo interamente aperti, ed efporfi immediz- 
tamente dopo all'aria fredda, é tenere una 
condotta molto perniciofa . I reumi , la 
toffe, le infiammazioni del petto, ne fono gli 
effetti ordinarj. Nondimeno non vi è cola 
più comunale di quefta peffima condotta. 
Ogni giorno fi vedon perfone, le quali dopo 
aver bevuto per alcune ore liquori caldi, 
efcono ad un tratto a paffeggiare a 
piedi o a cavallo, per lo fpazio di molte 
miglia, la notte, all'aria fredda sed altri 
vanno fcorrendo per tutte le ftrade . 

E’ un coftume ordinario di fare (palan- 
care le fineftre , quando la camera è mola 
to rifcaldata , e feder a quelle vicino : que- 
fta è un’ufanza molto funefta . Sarebbe 
meglio l’efporfi all'aria aperta , che lo 
fter fermi in quefta pofitura, perchè al- 
lora una parte fola del corpo fta efpolta 
alla corrente dell’aria . Le febbri inflam- 

/ R 2 ma- 
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matorie + la polmonia » e la confunzio- 
ne, ec. fono ftate [pelo la confeguenza del. 
lo ftar vicino ad una fineftra aperta velfti- 
to con abiti leggieri. | | 
Il dormire colle fineftre aperte è un 
coftume -pericolofiffimo ; e. non fi deve mai 
farlo , nè pure nella ftagione più calda. lo 
ho veduto ‘artefici ‘attaccati da .malattie 
gravi, per aver lavorato in camicia davan- 
tu una fineftra aperta : perciò io .configlio 
a coftoro'di non tener maiun fimile me- 
todo. 
Non vi ha cofa che difponga tanto a 
contrarre i reumi ; quanto. il. tratteherfi 
in appartamenti troppo caldi. Quefto è 
‘vivere in una fpecie di ftufa, ed uno 
non può ufcir fuori, a far anche una vi- 
fita al fuo vicino , fenza efporre a qualche 
pericolo la fua vita. Quando non vi fofle 
altra cofa che ci obbligaffle a tenere gli 
appartamenti moderatamente caldi, quelta. 
fola farebbe fufficiente ; ma gli apparta- 
menti troppo caldi fon nocivi alla falute, 
Imperciocchè il calore diltrugge la mol. 
la e I’ elafticità dell’ aria : la rende me- 
no atta a dilatare i polmoni, ed all'altre 
funzioni della refpirazione. Quindi é che 
l’erifia, e le.altre malattie polmonari fon 
comuni alle perfone , che lavorano nelle 
fornaci, nelle vetrerie ec. ‘ 
; Vi 
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Vi fon perfone così imprudenti , anzi 
tanto folli, che, quando fon rifcaldate , 
fi vanno ad immerger nell’ acqua fred- 
da : non folamente le febbri, ma an- 
cor la pazzia fono (tate le confeguenze fa- 
nefte di tale condotta . In veriti una 
cofa fimile non la può fare che un pazzo 
furiofo ; e perciò non merita occuparci 
di vantaggio . (SE 

Da tutte quefte offervazioni , fopra le 
cagioni ordinarie dell’infreddature, rifulta, 
che non vi è perfona, la quale non debba 
con ogni follecitudine sfuggire qualunque 
pafiaggio fubitaneo dal caldo al freddo: e 
che, per quanto è poffibile, bifogna vivere 
in una temperie d'aria uguale, e nel calo 
contrario bifogna rinfrelcarfi gradatamente, 

Succederà forfe, che molte perfone cre- 
deranno , che l’efecuzione ferupolola dei 
precetti da me efpolti; non può tendere adi . 
altro che a renderci delicati » Io credo 
d’ effer affai fontano. dal meritar quelto 
rimprovero; poichè la prima lesge da me 
propofta, per prefervarli da’ reumi, è quel- 
i d'indurare il corpo , efponèndofî ogtii 
giorno all’ aria aperta . 

Terminerò quello che mi refta a dire 
fop:a quefta prima parte della mia opera , 
col'configlio tanto vantato di Celfo jrela- 
tivamente al cgnfervarfî in falutec Cole, 

R 3 dice 
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dice egli, ch' e dotato d’ una buona cofti- 
razione » e che ftia bene, non deve legarfi 
a veruna regola nell'ordine della fua vita. 
Bsfogna sche varit fpefiffimo la fua ma- 
niera di vivere ; che viva ora in città , ed 
ora Vada a dimorare în campagna ; deve 
andare a caccia; viaggiar per mare; ripo- 
Sarf [pelo , ma più (peffo ancora deve fare 
efercizio . Non deve vietarfi veruna for- 
ra di quegli. altimenti | che fogliono: portarfi 
falle tavole : qualche volta dive mangiare 4 
faziera , altre volte deve effer parco ; per- 
che ora deve trovarfi. ai banchetti , ora 
affenerfene . E meglio che faccia due pafti 
al giorno che uno. folo , e mangerà di 
tario con confidenza, purchè lo pofla di- 
I (a 40: VOR PORTE | n 
—_Rifpetto a' piaceri venerei, non deve ab- 
bandonarvifi con troppo ardore , nè privar- 
| Jene con troppo fcrupolo (9). Quefti piaceri, 
pref con moderazione , danno. dell’ attività 
e della leggerezza al corpo : al contrario 
prof con ecceffo ,, indeboli(cono e fnervano DI) 
| temperamento. Deve fuggire, con molta cura, 
fino atanto cune fisa bene, gli ecceffi di qua- 
| | As 


freeze 


. 1 (9) Ciò deve aver rapporto alle perfone miritate?. 
Ki EDIT, Qui dii NOTE 
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lungne genere f fiano + per non alterare e 

rovinare quel vigore di coffituzione, necefs- 

Sarto a foffenere le malattie, quando ci for 

prendono . | 

...( Hzc. bene fi ferves,, tu longo tem- 
pore vives. ) 


ANNOTAZIONI 
Di M. DuptLaniL al Capitolo XI. 


I, Abufo di abitare troppo preffo le cafè 


fabbricate di nuovo . 


È cola difficile il potere Mabilire iltem- 
po neceffario, perchè una cafa, fabbricata 
di frefco, fia perfettamente afciutta da qua- 
lunque umidità ..Quefto dipende dalla fua 
fituazione , e «dalla quantità del geflo ado- 
prato nella fua coftruzione.. Le cafe fab- 
bricate tutte di pietra, ne richiedono me- 
ino : la prudenza intanto vuole , che 
fi lafcino afciugare per un'anno almeno. 
Una cafa , in cuiè entrato molto gello, 
efige per lo meno un pajo d'anni prima 
id’ eflere in grado di poterfi abitare: quel- 
le poi che fon tutte fabbricate di pietra 
molle e geflo , ne richiedono di van- 
taggio . | 
« Gl'inconvenienti, che rilulkano dal ne 

I are 
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dare ad abitare con troppa fretta le cale 


non ancora afciutte , meriterebbero cer- 

tamente l’attenzione del governo. Un pro- 
pietario avido di raccogliere l'entrate de! 
fuoi fondi , fi affretta a mettere gli ap- 

partamenti della fua cafa a pigione Ra - 
fpello non è terminata di fabbricare, che. 
vi fi vede il frloca. L'interefle lo condu- 
ce fpeflo, per aver più prefto de’ pigiona- 
li, a far dei ribaffi confiderabili : e coflto- 
ro, allettati dall’efca , fi precipitano in una 
folia di malattie, di cui fe più frequenti 
fono le indifpofizioni di petto , ed i 
reumatifmi . 

* In conferma di quanto dicono il 
‘fignor BucHan , ed il fignor Durianit, 
noi aggiungeremo quello che ne dice fu 
di quefto  propofito il celebre Rammazini, 
Quanta fa, dice egli, la forza della cal- 
ce, che, tra gli alcalini, tiene sl primo po- 
fo» mon e ignoto a niuno , e tutti fanno 
sn quali eraviffi ime malattie fono incorfi 
quelli, che vollero andare ad abitare le cafe 
‘nuovamente fabbricate . E molto celebre pref 
fo Ippocrate la fforta di Ermocrate. Ermo- 
crate, dice 11 divin vecchio, che abitava. 
vicino ad un muro nuovo, fu forprefo dal- 
la febbre Il Vallefio nell efpof zione di gue- 
fa: foria , feguitando le veffigia di Gale. 
n9 , soa sa puerilica: sl faro che Ip- 


so 
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pocrate vs apponefe gmella circoffanza del 
muro nuovo ,per indicare appunto la cagio- 
ne della febbre di cui erafi ammalato. Mia 
Ferdinando Epifanio , e Girolamo Mercw- 
riale nelle Prelezioni Pifane, affermano, 
‘che non fenza ragione vi aggiunfe Ippocra- 
se quelle parole; poichè Infatti non vi ha 
cofa tanto pericolofa ,. guanto : l'andare ad 
abitare cafe fabbricate nuovamente con.cal- 
ee , st che con grave loro rifchio, € colla 
morte ancora molti l hanno provato , 3 quali 
tutti foffocati > ovvero forpref da febbri con- 
giunte a fiapore e fordità, fe ne morirono 
come Ermocrate . Il Verulamio racconta, 
che l'imperator Gioviniano morì per aver 
dormito una notte in una ffanza intonaca- 
ta di frefco . Quefto freffo io pare l impa- 
rai a vie proprie fpefe : poiche avendo fat- 
ro intonacar di calce un mio ftadiolo , paf- 
fatt fet mef, credei di potervi andare ad 
abitare con ficurezza , tanto più che le mu- 
ra eran vecchie , ed erano ffate folamente 
intonacate colla calce fui in breve forpre- 
So da una febbre acuta , e con gran diffi- 
colta la fcampai , e mi bifognò combatter 
dopo lungamente con una febbre lenta . Ho 
offervato molte volte , che nelle cafe fabbri- 
cate di nuovo, vi fi fente per molti anni l 
edore della calcina , fpecialmente la matti- 
na, guando le fineftre fono ffate chiufe la 

nota 
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bia e che molti reffano ingannati 1 qua- 
li non fentendovi di giorno , quando intte 
le porte e le finefire fono aperte , alcan'odo- 
re cattivo, fi azzardano a dormir la notte 
an quefte cafe. i 
Con molta ragione dunque e molta fa- 
viezza proîbirono con leoge è Romani > co- 
me fi ha da Plinio, che per tre anni non 
f abiraffero le cafe fabbricate di frefco. 
Quefto fi faceva ancora , come tl mede- 
fimo fogginnge , affinche gli edifizj non ve- 
niflero a fcrepolare : e tanto tempo tn fat- 
ti fi richiede, perche le cafe fabbrica- 
te di calce,fi poffano abzrare con ficurcz- 
z4; lo che non fuccede , fe le cafe fon co- 
Sirutte col geffo : poiché queffo fi fecca più 
prefto, e non tramanda verun cattivo odo- 
re. (De morbis artificum cap.25). * 
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